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*U rendere questa edizione , per 


quanto si può, accurata e pregevole, debbesi 
attribuire il ritardo del presente volume. In- 
nanzi di pubblicare l’ultima parte dei Dialo- 
ghi si è voluto usare ogni diligenza, onde as- 
sicurarsi che in nessuna delle biblioteche di 
Roma esistevano MSS. inediti delle Prose del 
Tasso. Il chiarissimo Sig. Professor Rezzi Biblio- 
tecario della Barheriniana ha voluto gentil- 
mente incaricarsene: ha visitato la Vaticana, la 
Chigiana, la Borghesiana; frutto delle sue ri- 
cerche sono varie Poesie, e varie Lettere inedi- 
te. Dalla Borghesiana, per somma sventura, 
negli avvenimenti dei passati governi, è stato 
involato il Codice citato dal Serassi. Tutte que- 
ste ricerche han costato, oltre la fatica, non 
lieve spazio di tempo; e quindi son certo che 
niuno vorrà addebitarne dell’ indugio, consi- 
deratane la cagione. 

Col presente Volume III. si compiono i Dia- 
loghi , che nel Prospetto erano stati annunziati 
in IV. sicché nel seguente, già sotto il torchio, 
verranno poste le Prose diverse del Tasso , che 
si riferiscono alla Gerusalemme Liberala, onde 


non confonderle con quelle degli altri , come 
pur fece il Bonari nella edizione Fiorentina. 

Seguiranno poi nel Volume XIII. le Lettere 
Poetiche, indi le Familiari, indi le Varie ne’se- 
guenti Volumi, e quindi le moltissime Inedite, 
tra le quali tengono il primo luogo quelle del 
MS. famoso del Serassi, tante volte citalo nella 
Vita del Tasso da lui scritta, che fu da me a- 
cquistato dal Sig. Bernardoni di Milano, che lo 
ebbe dagli eredi di quel dotto Biografo. 
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MOLTO MAGNIFICO 

SIG. ALESSANDRO POCATERRA 


Questo piccolo Dialogo, nel quale si discorre del Giuo- 
co , operazione che tanto più artificiosamente si fa quan- 
to meno all’arbitrio della Fortuna soggiace, io dono 
assai volentieri a voi Sig. Alessandro , acciocché con la 
vostra prudenza mi consigliate in modo eh’ io niuna 
azione di questa vita, eh’ è quasi un giuoco, alla Fortu- 
na sottoponga. T'oi gradile il dono, e siatemi cortese 
de' vostri amorevoli consigli . 


Di V. S. I 


Amorevoliss. come figlio, 
Torquato Tasso. 
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IL 


GONZAGA SECONDO 

OVVERO 

DEL GIUOCO 

> * * ’ 

DIALOGO 

• » 

ARGOMENTO 

Non contento l Autore del modo , con cui aveva trattato nel Romeo 
la materia del giuoco , prende nel presente dialogo a riformarla, 
aggiungendo un terzo interlocutore ai due in quello introdotti, c fa- 
cendo che in luogo di narrar cose udite , ciascuno di essi entri a di- 
scorrere intorno al proposto come co' suoi proprj sentimenti . Finge 
egli pertanto che Margherita Rentivogli, la quale aveva inteso do- 
ver un giorno il conte Annibale Romei ragionar del giuoco colle 
Principesse di Ferrara , non potendo a quel discorso esser presente, 
ecciti Giulio Cesare Gonzaga ed Annibaie Pm Asterrà, che presso lei 
si trovavano , ad esporre su tal soggetto i loro pensamenti . Notisi 
che la detta dama è la stessa che interviene a favellar nel Romeo 
sotto il nome di Margherita *, erroneamente cognominata Stella 
dal Manso per aver egli creduto che così indicasse queir asterisco in 
forma di stella, che portavano le prime edizioni in cambio del ca- 
sato (i). Essa , come ricavasi dalle varie rime scritte dal Tasso in 
sua lode, fu non meno per natali che per virtù ragguardevolissima . 
ed ebbe per marito il fratello maggiore di quel conte Annibaie 
Turco, che sposò la bella Laura Peperara . Anche il Gonzaga qui 
introdotto , e da cui il dialogo prende il nome . , fu cavaliere di som- 
mo merito • FU non é però da confondersi colf altro Cesare Gonzaga, 
dui quale r * intitola il dialogo del Piacer Onesto. Appartenevano 
bensì amendue alia stessa nobilissima famiglia ; ma quegli, siccome 
notammo, era figliuolo di Ferrante Principe di Molfelta , e questi 
invece nasceva di Carlo conte di S. Martino di Bozzolo , che fu pur 
padre del Cardinale Scipione tanto amico del nostro Autore. Quanto 
poi al Pocaterra , gentiluomo Ferrarese di belle c scelte lettere , nul- 
la abbiamo da aggiungere al cenno datone nell argomento del pre- 
cedente , se non forse che nel 1 5gi e ' pubblicò in Ferrara due dia- 
loghi intorno alla vergogna . Veniamo dunque senza più al sunto 

(i) Nel ndetimo eri-ore son pur incorsi gli Editori Fiorentini e 
Ve tieiiani di tolte le opere del Tasso . 
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del presente . Cercasi , in esso primamente come possa definirsi il 
fi noto in genere , e si stabilisce esser egli una contesa di fortuna e 
tf ingegno fra due o fra più , nella quale per trattenimento s’ imita 
una vera contesa . batto indi motto dell' origine di quello degli 
scacchi e. di altri giuochi illustri , si viene a dire che sebbene ridn - 
carni tutti ad una sola cagione , cioè al trattenimento per cui /tirre- 
no ritrovati , siccome però questo trattenimento può essere o pubbli- 
cò t o privato , cosi a neh* essi in due specie possono distinguersi, 
cioè in giuochi di pubblico ed in giuochi di privalo trattenimento . 
Accennasi poscia in che consista sì fatto trattenimento : come il 
difetto che in esso provasi, proceda non meno dalla vittoria , che 
dall* operazione del ginócatore ; come eziandio a chi rimira, questa, 
operazione sia piacevole ; e in quali giuochi finalmente sia maggio - 
re il diletto . Ragionasi appresso delle farcite che iranno accampa • 
gnate. dal danaro o da altro prezzo , e mostrasi che queste sono le 
più piacevoli . Dicesi poi che nel giuoco , quantunque i uno sia co- 
me nemico deir altro , tntlavolta il desiderio del guadagno dee estere 
moderato f e particolarmente in q ne* giuochi che colle donne si fan- 
no . Toccate per ultimo alcune cose circa il modo di discerncre i 
finora tori avari da quelli , che giuncano per mero trattenimento , cir- 
ca il perdere colle donne , ed anche circa il costoro ingegno , si pas- 
sa a discorrere della fortuna . Si dimostra in primo luogo eh* ella è 
una delle cagioni accidentali , la quale si dice propriamente esser 
cagione di quegli effetti che fatti con alcun umano proponimento , 
avvengono altramente da quello ehe V uomo si aveva presti p posto : 
definizione che la distingue dal caso , il quale % si dichiara t esser 
quello , sotto cui si riducono lutti gli effetti che possono venir ca- 
gionati dalla natura per se stessa . Parlasi su sseguen temente delle 
varie significazioni in rhe si prende il nome di fortuna ; si esamina 
quindi qua! parte abbiano nel giuoco il caso , la fortuna e f arte; ed 
ha fine il colloquio con alcune considerazioni intorno agli accordi , 
allo scopo di essi, ed alla ragione con cui debbon essere stabiliti . 

Questa correzione (che tale può chiamarsi) del Romeo fu Jnita dal 
Tasso nello Spedale di S. duna in Ferrara i anno i58i v cioè a dire 
un anno e mezzo circa dopo eh* egli aveva scritto quel Dialogo. Fu da 
lui poi indiritta sotto il tìtolo di Gonzaga Secondo ad Alessandro Po - 
entrerà, padre di Annibale, e venne finalmente data alla luce per la 
prima volta in F e ne zia da Bernardo Giunti e fratelli nel 1 58i in 

INTERLOCUTORI 

SIGNORA MARGHERITA BENTIVOGLI , S1G. GIULIO CESARE 
GONZAGA , S1G. ANNIBALE POCATERRA . 

C^uel carnevale , ebe In Serenissima Principessa di Man- 
tova fu condotta a marito dal Principe suo fratello, gio- 
vinetto da cui per molto eli’ egli prometta del suo va- 
lore , s’ aspetta clic più debba osservare ; il Conte An- 
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nibal Romeo doveva ragionare un giorno del giuoco 
con esso lei, e colle Serenissime Principesse di Ferrara, 
quando la novella ne fu portata alla Signora Margherita 
Bentivoglia , che rimirava il signor Conte suo marito con 
altri Cavalieri giuncare a primiera, ed intauto cortesemen- 
te col Sig. Giulio Cesare Coniuga suo parente ragionava ; 
ed era con lui il Sig. Annibale Pocaterra, figlinolo del Sig- 
Alessandro, antico servitore della Casi» d’Este.al quale al- 
lora volgendosi la Signora Margherita, disse: oh come vo- 
lentieri vorrei che fossimo presenti a quel ragionamento , 
per udir quello, che Cavaliere cosi dòtto, e particolarinen- 
tcco sì intendente del giuoco, com’è il Conte Annibaie , ne 
ragionasse , e quello, che da così giudiciose Signore come 
le Serenissime Principesse sono , ne fosse giudicato ; e vi 
pregherei che sin là n’ andaste , e le cose udite ne raccon- 
taste , se non fosse che da’ servigj di questo Signore non 
voglio allontanarvi . 

Gonzaga. Assai mi terrò io, Signora, sempre servito, 
ed accompagnato dal Sig. Annibale , quando egli si adopri 
in vostro servigio; onde non solo non desidero che la mia 
presenza ritenga lui dal servirvi, ma piuttosto vorrei che 
la sua ne’ vostri servigj mi frammettesse. Se dunque a voi 
piace, colà potrà andarsene, e udir quel, che del giuoco si 
ragionerà , che per quel che io conosca della libertà Fer- 
rarese, a lui, eh’ è figliuolo di cortegiano, assai agevole sa- 
rà il farsi innanzi, e l’ascoltare. 

Margherita. Non istiinn io sì poco il Sig. Annibale , 
che voglia privare or voi della sua servii ù , e me della sua 
conversazione; udirò dunque (quando che sia ) quel, che 
del giuoco avrà detto il Conte Aonibalc da alcun’aUro, 
ebe vi si sarà ritrovato presente , benché io non credo 
che voi siate meno atto a ragionarne , perciocché e giuo- 
care vi ho veduto alcuna fiata, e ragionarne in modo che 
ben si pare , che voi siate fratello del signore Scipione , 
da cui molto più ne' famigliar! ragionamenti potete avere 
appreso che i filosofi non sogliono dai libri apparare. 

Gonzaga, lo per me non negherò giammai di non aver 
molte cose dal Signor Scipione imparate; pur di questa io 
non I’ udii giammai favellare (che io mi ricordi): ma da lui, 
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se non altro, dorrei «Ter appreso il modo almeno d’addo- 
mandare al signor Annibaie alcune cose, colle quali al vo- 
stro ed insieme al mio desiderio soddisfacessi ; perchè s’ è 
vero elisegli molto negli studj di Filosofia si sia avanza- 
to , come da molti m’è stato detto, e come a me ancora è 
paruto di conoscere, niuna cosa è, di cui non possa uu fi- 
losofo convenevolmente ragionare. 

Annibale. Nè io negherò di studiar Filosofia, sebben 
tanto non mi sono in quello studio avanzato , quanto ( vo- 
stra mercè ) mostrate di riconoscere: nondimeno se di cosa 
ragionassi, della quale non ho mai fatta professione, ed 
in presenza della signora Margherita ne ragionassi , a 
quel filosofo o sofista, che si fosse, sarei simile , che del- 
l’arte della guerra , così arditamente in presenza d’ Anni- 
baie ragionò . 

MARGHERITA. Barattiere par che mi faccia il signor 
Annibaie . 

Annibale. E come? io barattiere fo la signora Mar- 
gherita ? tolga Iddio . 

Margherita. Se voi tale riputate eli’ io sia nell’ arte 
del giuoco , quale egli era in quella della guerre , barat- 
tiere a un certo modo pare che mi facciate ; perciocché 
s’ egli fu maestro delle frodi militari , degl’ inganni del 
giuoco io dovrei esser maestra parimente. 

Annibale. Io non tanto alla professione, o all’eserci- 
zio , quanto al giudizio vostro aveva risguardo avuto , per 
lo quale siete atta di tutte le cose a giudicare . 

Margherita . Ma se tanto giudizio può essere in per- 
sona , che d’ un’ arte faccia professione, ed in essa non sia 
esercitata , non veggio io come il giudizio d' Annibaie non 
sia da voi riprovato , al quale non parve che al filosofo 
dell’ altrui profession fosse lecito di ragionare : volentieri 
nondimeno vorrei che da voi riprovato fosse , acciocché 
niuna scusa aveste di tacere; purché rifiutandolo, solo a’ fi- 
losofi concedeste di poter dell’ arti altrui ragionare, i quali 
indarno tanto l’arte loro loderebbono, s' ella non fosso 
un'arte dell’arti , la qual di tutte potesse ragionare ; e ’l 
giudizio loro in niun modo (credo io) che voi ardirete dì 
riprovare . 
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Annibale. Io non tanto il giudizio d' alcun filosofo ri- 
provo , quanto accuso la mia inesperienza , la quale non 
suol esser tale in quei filosofi , che dell’arte altrui sono usi 
di ragionare, quale è ih me: nè già credo io che se Anni- 
baie avesse udito o Senofonte, o Polibio o Panezio, egli 
così l’ avesse disprezzato , come colui, ch'egli udì , mostrò 
disprezzare. 

GonzAGA . Forse colui , ch’egli udì , non fu da alcuno 
di loro molto dissomìgliante : ma qual tanta esperienza si 
ricerca nel giuoco, che non se ne possa per noi discorrere? 
Ed io per me, sebben sono più avvezzo a volger queste carte 
che le Socratiche, le quali voi di continuo avete per le 
mani, nondimeno volentieri nel ragionarne, per piacere al- 
la signora Margherita , vi terrei compagnia . 

Annibale. Voi convenevolmente mi siete in ogni cosa 
signore ; ma se compagno, e non avversario, mi volete es- 
sere nel ragionare , io non ricuso di ragionarne . 

Margherita . Se vi sarà avversario nel ragionar del 
giuoco , vi sarà peravventura avversario da giuoco : nè voi 
piò per compgno da giuoco , che per avversario da giuo- 
co dovete desiderarlo . 

Annibale. Nè io , signora Margherita, son degno della 
compagnia di questo Cavaliero , nè ’l vorrei per avversa- 
rio, perchè nel ragionare del giuoco ancora potrebbe esse- 
re vero avversario: io ho ben voi per nemica , che mi 
chiamaste in questo campo , ove con si poco onor mio del- 
la mia ignoranza v’accorgerete. 

Margherita. Voi o artificiosamente rispondete, o mo- 
destamente. Se vi mostrate inesperto delle cose , delle 
quali s’ ha a ragionare , per trovarci sprovveduti, e perchè 
la vivacità del vostro ingegno appaia maggiore , la vostra 
è arte : se per non farne mostra superba , e per non aspet- 
tar quelle lodi, che sarebbon convenevoli , modestia ; la 
quale è tanto più bella della presunzione di molti filosofi , 
quant’ è più lodevole l’ esser dubbio del suo sapre, che 
mostrarsi sicuro di cosa , della quale , se il vero n’ ho udi- 
to , non può esser certezza . 

Annibale. Volesse Iddio che, siccome io dubbioso so- 
no del mio sapre, così voi sempre dubbio ne lasciassi ; 
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perciocché molto me ne terrei nella vostra opinione ono- 
rato , parendomi che color siano in opinione di dotti, ai 
quali niunu ignoranza può esser rimproverata: ma temo 
che nel mio ragionare non vi renda accorta del vostro per 
me dolce inganno. Pur ragionisi di quel, che a voi piace; 
che se voi sarete vaga di contendere per prendervi giuo- 
co di ine, a me sarà sempre lecito di ritirarmi dalla 
contesa . 

Margherita. Meco non avete voi da contendere, nè 
per avversario mi avrete, sebben nemica dianzi mi chia- 
maste, ma lui avrete per quel ch’egli vorrà; che queste 
condizioni , se io posso alcuna cosa , così volentieri v’ im- 
pongo, come volentieri vedrò che da voi non siano ri- 
fiutate. 

GONZAGA . Nè me voglio che abbia per nemico, nè che 
sospetti di alcuna difhcil contesa: ma che si contenti di dir- 
ci del giuoco quel , che saprà , o di rispondere almeno a 
quel , che io ne gli chiederò. 

Annibai.E. Mi piace che voi mi richiediate, perchè non 
udireste quello appunto, che aspettate di udire; almeno di 
quello, intorno a che desiderate che si ragioni, in’ udirete 
ragionare . 

GONZAGA. Per questa ragione la signora Margherita 
dovrebbe richiederlo, al cui desiderio debbiamo tutti sod- 
disfare. 

MARGHERITA. Maggior difficoltà avrei io nell’ addi- 
mandare, che il signor Annibale nel rispondere; onde vi 
prego che prendiate questa fatica sovra di voi. 

GONZAGA. Io la prenderò assai volentieri, tuttoché non 
creda che debba a me esser più leggiera , che al signor 
Annibale quella ilei rispondere. Ma che desiderate di udi- 
re, signora Margherita ? forse se il giuoco è degno di bia- 
simo , o se sia lecito l’ ingannare, o pur so ben creato Ca- 
valiere si debba recare a favore 1’ essere dalla sua donna 
ingannato, e forse aneo quando ebbe origine il giuoco, e 
qual sia più piacevole, e qual meno? 

MARGHERITA . Non vi voglio lasciar più lungamente in 
dubbio; ma vi dico che di tutte queste cose vorrei che si 
ragi auasse, chè voi alcuna non avete preposta, che io non 
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• vessi in mente: nna sola ne avete lasciata addietro; come 
deliba giuocare , chi desidera di vincere. 

GONZAGA. Ma siale contenta ancor voi di dirci di qnal 
prima <li tutte queste cose volete che si ragioni. 

Margherita . Vorrei prima sapere, se il giuoco fosse 
lodevole o no , perchè indarno ricercherei se mi fosse le- 
cito talvolta l’ingannare , se prima non sapessi se con lo- 
de ,o senza biasimo almeno potessi giuncare. 

GONZAGA . Ed in qual maniera di giuochi dubitate , si- 
gnora , se vi è lecito d’ingannare; nella primiera, o ne' ta- 
rocchi,© pure in quella, che si fa talora fra voi donne, 
quando una ponendo nel grembo della compagna la testa , 
si volge la inano dopo le spalle, easpetta la percossa? 

MARGHERITA. In questa non già, perchè quando io 
percuoto, vorrei sempre ingannare, ed esser tenuta un’al- 
tra : niH credo che in questo giuoco sia biasimevole non 
ingannare , s'egli è pur giuoco. 

Gonzaga . Udite, signor Annibale> che dubita la signo- 
ra Margherita, s’egli sia giuoco, o non sia: dunque prima 
debbium cercare quel che sia giuoco. 

Annibale. Mi pare che senza alcun dubbio prima cer- 
ccrcare ne dobbiamo . 

Margherita. Ed anco a me, sebben questo non era 
di quei pensieri , che io prima aveva in mente. 

Gonzaga. Ditemi dunque, signor Annibale, che cosa 
è giuoco? 

Annibale. Una contesa di fortuna, c d’ ingegno fra 
due, o fra più. 

Gonzaga. Mirahil definizione, che in poche prole ha 
data il signor Annibaie: ma che ne dice la signora Mar- 
gherita ? 

Margherita . A me piacerà, allorché vedrò che da voi 
sarà approvala; ma ora non mi dispiace. 

Gonzaga. Ma crediamo noi,o signor Annibale, che 
nella Corte,, di fortuna e d’ingegno si contenda fra’ cor- 
tigiani?’ 

Annibale. Credo veramente. 

GONZAGA. R nelle scuole tra’ filosofanti? 

Annibale. E nelle scuole tra' filosofanti. 


■4 lo n. GONZAGA secondo 

GONZAGA. E nella guerra fra’ soldati? 

Annibale . E nella guerra ancora. 

Gonzaga. E così in tutte farti, ed in tutte le azioni di 
fortuna e d’ ingegno si contenda ? 

Annibale . In tutte. 

GONZAGA. Dunque la vita è un giuoco, o signor Anni- 
baie; onde ben io dissi che mirabile era la definizione , 
nplla quale la vita avevate definita : e se ciò è vero , più 
non mi pare che si possa dubitare se lodevole sia il giuo- 
co, di quel , che si dubiti se lodevole sia il vivere . 

Margherita . Di troppo alto giuoco avete cominciato 
a ragionare ; che voglio ora rispondere pel signor Anniba- 
ie , il quale mi pare che non tanto dubiti che questo an- 
cora sia un giuoco , quanto , che non sia quello , del quale 
abbiamo cominciato a ragionare . 

Annibale. A me è avvenuto , o signora , come a colo- 
ro che assaliti all’ improvviso , piuttosto della novità del 
pericolo, che della grandezza sono spaventati; perché non 
tanto la ragion sua mi spaventa , quanto il nuovo modo 
col quale l'hanno addotta ; e ringrazio voi che m'abbiate 
dato tempo di raccogliermi : ma io risponderei che nella 
vita non si contende ; perciocché noi ci nasciamo non per 
contendere , ma per vivere in pace. 

Gonzaga . Paga dee rimanere a questa risposta la si- 
gnora Margherita , ed io ancora ne rimarrei , se non fossi 
d’ ingegno assai tardo ; ma ditemi di grazia , o signor An- 
nibaie , quando sotto le mura di Troia , Alessandro con 
Menelao per Elena combattè , o pur sotto quelle di Lavi- 
nio Turno ed Enea per Lavinia , quel combattimento era 
contesa ? 

Annibale . Era senza dubbio . 

GONZAGA. Nondimeno aveva per fine la pace. 

Annibale. Aveva . 

GONZAGA. Alcuna contesa dunque ha per fine la pace, 
e perchè la vita abbia per fine la pace, non rimarrà d’ es- 
ser contesa , perchè abbia perfine la pace. 

ANNlBALe. lo direi che il fine della guerra non è la pa- 
ce , ma la vittoria : e che la pace è fine non della guerra , 
ma della vita civile; ed intendo ora per fine non quello. 
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che ultimo è detto altramente, ma quello, al quale l’altre 
cote son drizzate . 

Gonzaga . Piacemi che abbiate addotta opinione , che 

10 posta piuttosto approvarla che riprovare ; perciocché se 

11 fine del capitano , in quanto egli è tale , non è la pace , 
ma la' vittoria , assai ragionevole è che la guerra, eh’ è 
cooperazion sua, non abbia altro fine della vittoria: e fine, 
che (non se pure è fine della guerra , sicché la pace si pro- 
pone il capitano, ama il politico) così mi ricordo, che una 
mattina il signore Scipione mio fratallo, discorrendo col 
signor Sigismondo nostro zio , Cavaliero assai esperto nel- 
la guerra , affermava ; ed ora il dico assai volentieri , per 
dimostrare al Signor Annibaie, che io non niego di venir 
seco all’ accordo ; purché egli conceda a me ancora , o ebe 
il giuoco non sia contesa , o che la guerra sia giuoco. 

Margherita . Io mi voglio qui fraporre , acciocché 
peggio non ne segua; e prego voi, o signor Annibale, 
che crediate questo, che il giuoco non sia contesa ; perchè 
se questo sostener voleste , e conceder l’altro , che l’atto 
della guerra fosse giuoco, io non sol d’altro udirei ragio- 
nare che di quello di che desiderava , che si favellasse; 
ma temerei anco , che il signor Conte mio marito’, la- 
sciandosi persuadere che la guerra fosse un giuoco , e un 
trattenimento, molto più spesso di quel, ch’egli suole, mi 
abbandonassse . 

Annibale. Signora, se io non potessi sostenere che il 
giuoco fosse contesa , e distinto dalla guerra, UERgion po- 
treste desiderare cìie io alcuna delle parti refljBi : ma se 
aggiungendo alla definizione quest’ altre differenze , ch’e- 
gli sia contesa fatta per trattenimento della pace /'dalla 
guerra il distinguerò, nou so perché debbiate costringer- 
mi a ceder le mie ragini . 

Gonzaga . Il signor Annibaie ritorna più gagliardo e 
direi che risorge a guisa d’ Anteo, il qual nacque nella 
patria di colui, di che egli tiene il nome, se a me paresse 
di averlo giammai abbattuto ; ma vegga che se egli vuole 
che il giuoco sia fatto per trattenimento di pace, a’ soldati, 
i quali nella guerra soglion giuncare, noi tolga con tanto 
sdegno loro, che non gli bastino peravventura quell’ arme, 
che da’ suoi ioici gli potrebbono esser fabbricate . 
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AnnibALE. I soldati giucano nell’ ozio, che molto fiate 
si concodo nelle guerre : onde se non vi piace che si dica 
per trattenimento della pace, potremo dire per tratteni- 
mento dell’ozio . 

Gonzaga. Io non sono sì vago di contesa, che tra l'uno 
e I altro modo faccia molta differenza; ma le barriere, ed i 
corsi della chintana , e i tornearnenti non son contese fatte 
per trattenimento della pace? 

Annibale. Sono. 

Gonzaga. Dunque questi ancora potrebbono giuochi 
essere: addimandati . 

Annibale. Io non conosco cagione per la quale non 
possano, perchè quelli, de’ quali Omero e Virgilio nel- 
l'esequie d'Anchise e di Patroclo, fanno menzione, sono 
assai simili a questi, de’quali avete fatta menzione; e se 
quelli furon giuochi, questi possono esser detti giuochi 
convenevolmente . 

Gonzag a . Ma questi pare a voi che sian veri contra- 
sti, o finti ? 

Annibale. Non si può negare che in essi non sia vera 
contesa , perchè d’ arte , odi leggiadria , o di pompa , o di 
altra sì fatta cosa si contende; nondimeno perchè l'appa- 
renza è molto maggiore dell ’ effetto, ci rappresentano un 
non so che di più : e molte volte vera guerra , ovvero 
duello ci rappresentano; onde si può dire eh’ essi sian 
finti contrasti . 

Gonzaga. Finti dunque sono questi contrasti; percioc- 
ché essi som* imitazione de’ veri? 

Annibale. Così pare. 

GONZAGA Dunque sin’ ora o signore Annihale , ah- 
biam ritrovato che una sorte di giuochi si ritrova , la qua- 
le è imitazione dr.llc contese , non vera contesa. 

Annibale. Abbiam questo senza dubbio ritrovato. 

Gonzaga . Ma nel giuoco del corso, e della lotta vede- 
te voi alcuna sorte d’ imitazione ? 

Annibale. Mi pare che nell’uno, e nell’altro si veda 
assai convenevole , se nell’uno il corso d’ Enea ,o di Tur- 
no , o di Ettore saranno imitati , nell’ altro la lotta d' Er- 
ede , o d’ Anteo, c quella di Ruggiero e di Rodomonte. 
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GONZAGA. E nel giuoco delle carte si Tede alcuna con- 
tesa , o signor Annibale ? 

Annibale. La veggio veramente dipinta di Cavalieri, e 
di Re in diversi modi imitata . 

GONZAGA . Ma che diremo del giuoco degli scacchi ? 
Annidale. Mi pare che aneli' esso sia imitazione , per- 
ciocché l’ordine dell’esercito in alcun modo ci rappresen- 
ta ; e si dice che Palamede , ritrovatore dell’ ordinanze, il 
ritrovò nella guerra di Troia. 

GONZAGA . Dunque sin’ora pare che il giuoco sia imi- 
tazione , poiché tutti i già detti giuochi in questo conven- 
gono che sono imitazione ; e se negli altri giuochi pari- 
mente la ritroveremo , non vi rimarrà quasi dubbio eh’ e- 
gli non sia imitazione ; or diremo noi che la Poesia sia un 
giuoco? 

Annibale . La Poesia giuoco non mi pare che si possa 
chiamare , ma studio piuttosto, che ricerca la vita di un 
uomo occupato. 

GONZAGA. Pur alcun lodando il suo signore , che gli a- 
veva concesso ozio di poetare , disse eli’ egli aveva permes- 
so di scherzare di quel che voleva : nè egli solo così parlò, 
ma molti altri : e giuochi furono detti particolarmente 
molti poemi. 

Annibale» Furono, ma piacevoli. 

GONZAGA . Ma fra’ gravi qual’ è gravissimo? 

Annidale. La Tragedia. 

Gonzaga . Nondimeno le contese de’ tragici , non meno 
di quelle de’ comici eran celebrate, alle quali un becco 
per premio si proponeva . 

Annibale. Cotesto è vero; ma insieme è vero quel , che 
io ho detto. 

Gonzaga. S e l’unae l’altra cosa è vera, non sono dun- 
que contrarie . 

Annibale. Non sono. 

GONZAGA . Può dunque esser la Poesia insieme studio , 
e giuoco per diversi rispetti ; ma consideriamo se di alcn- 
n’ altra parte possa il simile avvenire: or ditemi, l'arte 
della scherma, credete che foste studio , o giuoco de’ gla- 
diatori? 


Digitized by Google 



4 IL GONZAGA SECONDO 

Annibale. Studio. 

GONZAGA. Nondimeno le lor contese eran giuoclii dei 
popoli ; tuttocchè assai gravi giuochi . 

Annibale. Erano. - 

Gonzaga . E l’ istesso diremo de' corsi de’ earri, e dei 
cavalli, e degli altri, de’ quali abbiamo già fatta menzione. 

Annibale. Diremo. 

Gonzaga. Niuna meraviglia è dunque che la Poesia sia 
studio de’ poeti , e giuochi degli spettatori . 

Annibale. Niuna. 

Gonzaga . Ma la Poesia è ella imitazione ? 

Annibale. Di questo non mi pare che in alcun modo 
si possa dubitare . 

Gonzaga. In tante maniere dunque de’ giuochi abbia- 
mo sin qui l’ imitazione ritrovata , o signor Annibaie , che 
possiam dire che il giuoco sia imitazione , o che il giuoco 
ad una definizione sola non si possa ridurre : ma vogliain 
contentarci di quel, che sin ora s’è detto , o pure più sot- 
tilmente ancora la verità di queste cose andar ricercando ? 

Annibale . A me pare che assai contentar cc ne dob- 
biamo, perchè quando il giuoco pur non fosse imitazione, 
come a voi pare, sarebbe almen contesa , come io giudi- 
cava, e forse quei giuochi tutti, che all’ imitazione non si 
riducono , si riducono alla contesa come a suo genere. 

Margherita . Già mi pare che senza che io molto af- 
faticata mi sia, voi medesimi vi siate accordati, del che 
non so se mi rallegri, o mi doglia, che non abbiate avuto 
bisogno dell’opera mia , se io credessi di essere stata atta 
a porvi d’accordo: mi rallegro dunque, perchè la vostra 
concordia è argomento della verità , la quale piuttosto da 
due, che da uno suol esser ritrovata . 

Annibale, lo maggiormente mi rallegrerei , se cosi nel- 
1’ opinione, come nel dubbio, fossimo concordi. 

Margherita. Ma ditemi, vi prego, signor Annibale, 
vi piace più l’ opinion vostra, che quella del signor Giu- 
lio Cesare? 

Annibale. Io di niuna mia opinione ini compiaccio, se 
ver dico , e meno che d’ alcun’altra di questa, la quale 
per vostro piacere ho manifestata. 
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MARGHERITA . Ma quando a toì pure più la vostra opi- 
nione piacesse , siate contento che io vi giudichi uomo 
vago di contesa: poiché il giuoco non nella contesa, ma 
nella imitazione volete riporre. 

Gonzaga. Assai favorisce la signora Margherita la mia 
opinione con queste sue argute parole . 

Annibale. A me sin da principio parve che la signora 
Margherita mi fosse anzi contraria , che favorevole r non 
rimarrò nondimeno di dire che io veggio molti giuochi , 
ne’ quali alcuna imitazione , non si ritrova ; ma non veg- 
gio giù alcuno , in cui non si ritrovi alcun contrasto ; e 
chiederei a voi, signor Giulio Cesare, che imita colui che 
giuoca alla mozza, o colui che giuoca al pallamaglio,? e se 
non imita, come sia vero che il giuoco sia imitazione? e 
potrei così armarmi contra la vostra definizione , come voi 
eontra la mia vi siete armato . 

GONZAGA . Giù non vi si toglie che la mia definizione 
non possiate impugnare ; ma io non tanto vi negherei che 
alcuni giuochi fossero privi d’ imitazione , quanto che 
quelli che ne son privi , non abbiano tutte quelle condi- 
zioni , che nel giuoco si richieggono : ma o vi piaccia , si- 
gnor Annibaie, di addimandare,o di rispondere a quel che 

10 in questo proposito vi chiederò . 

Annibale. Chiedete quei che vi piace. 

Gonzaga . Non avete voi detto che i giuochi son fatti 
per trattenimento della pace ? 

Annibale. Ho detto. 

Gonzaga. E que’ giuochi, ne’ quali non è alcuna imU 
fazione , se pur son giuochi , sono di maggior , o di minor 
trattenimento che gli altri , ne’ quali alcuna cosa è imitata? * 

Annibale . Di minor senza dubbio. 

Gonzaga. Quelli dunque, che maggiormente imitano, 
più trattengono. 

Annibale. Cosi pare. 

GONZAGA. Ed il trattenimento loro , onde nasce ? 
Annibale. Dalla imitazione. 

GoNZAGA. Dalla natura dunque del giuoco retto nasce 

11 diletto . 

Annibale . Così credo . 
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GoNZAGA . E forse tanto è egli maggiore , quanto 1 imi- 
tazione è più espressa , e meglio fatta. 

Annibale. Cosi è senza dubbio, perchè quelle carte an- 
cora , nelle quali i cavalieri e i fanti, e i re meglio sono , 
e con più vaghi colori imitati, più volentieri sogliono dai 
giucca tori essere usate ; ma in quegli altri giuochi , nei 
quali non è alcuna imitazione , onde procede il tratteni- 
mento; dalla natura loro, o pur da alcuna esterna cagio- 
ne, come sarebbe la vincita del danaro ? 

Annibale. Da questa piuttosto. 

Gonzaga . Dunque per se stessi dilettevoli molti non 
sono; e se tali non cono, non sono stati ritrovati per quel 
fine , per lo quale i giuocbi furono ritrovati , sicché appe- 
na del nome di giuoco mi paiono meritevoli . 

MARGHERITA. Già d'una di quelle cose si viene - » ra- 
gionare, della (piale io desiderava che si ragionasse , del- 
l’origine de.’ giuochi dico: e già quando il signor Anniba- 
le disse che il giuoco degli scacchi era stato ritrovato da 
Palamede inveutor delle ordinanze , volli interrompere il 
ragionamento, ina ini rimasi di farlo, perciocché in trop- 
po sottile investigazione vi vidi occupati; ora che quel, 
che cercavate , se non in’ inganno, avete ritrovato , mi vo- 
glio anch’io far lecito di chiedere al signor Annibaie, se 
il giuoco degli scacchi fu ritrovato da Palamede sotto 
Troia , onde avvenga che in esso sian figurale le Auiazoui? 
perciocché nell’ HI iade , che io ho letta alcuna volta tra- 
dotta, non ritrovo menzione né di Palamede, nè dell’ A- 
mazoni; ma Palamede era morto innanzi il nono anno del- 
la guerra ; e |c Amazoui vennero dopo. 

Annibale. Mei giuoco di Palamede non cran peravvrn 
tura le Amazoui ; ma questo fu forse accrescimento di quei 
soldati, ch’ili Grecia il riportarono , i quali di questa no- 
vità il vollero adornare, perchè fosse più grato agli occhi 
de’riguardanti. 

Margherita . Ma la distinzion delle schiere bianche 
e delle nere , onde fu tolta ? 

Annibale. Porse da’ Traci , che seguirono Reso, e da- 
gli altri popoli Settentrionali , e da quelli dell’ Oriente, 
ciie passarono sotto Melinone. 


* 


Digitized by Google 



0 DET. Ginoro 17 

MARGHERITA. Ma se queste furori schiere d’un esercito 
medesimo , non par conveniente che dovessero due eserci- 
ti nemici rappresentare. 

Annibale . Non credo che iu questa imitazione chi I» 
trovò, o l'accrebbe, tanto alla verità o alla favola abbia 
avuto risguardo, quanto alla vaghezza della vista, come 
in molte altre osservazioni si vede osservato ; ma chi vo- 
lesse ch'egli alla verità , ed alla favola ancora avesse avu- 
to risguardo , potrebbe dire che le schiere bianche fossero 
de’ popoli dell’Asia , che erano molti , e delicati , e nudriti, 
per cosi dire, all’ombra; e le nere de’ Greci, che per la 
polvere , e per lo sole tali eran divenuti? 

Margherita. Ma 1 ’ uso degli elefanti fu ritrovamento 
de’ Greci , o pur anco dopo fu ritrovato. 

Annibale. Dopo, cred'io, che fosse tutta questa in- 
venzione non solo accresciuta , ina adornata di quello, che 
in ciascuna età nell'uso del guerreggiare era stato piò mi- 
rabile. 

Margherita. Assai resto io contenta della risposta del 
signor Annibaie. 

Gonzaga . Ed a me pare che, rispondendo dell’ origine 
de’giuochi , ci abbia maggiormente confermati in questa 
opinione , che ’l giuoco sia imitazione : e per confermarlo 
anco più, gli richiedo, onde avvenga che i re negli scac- 
chi si muovano lentamente . 

Annibale. Forse| per imitare la tardità, e la gravità 
dei re. 

Gonzaga . Ma per questa ragione tardamente sì dovreb- 
bono muovere i rocchi , che imitano gli elefanti . 

Annibale. La necessità e l’ordine del giuoco ha ricer- 
cato che essi corrano tutto lo scacchiere; oltreché non 
essendo ordinariamente adoprati, se non nel fine del giuo- 
co, assai convenevolmente rappresentano la strage , che 
fanno gli elefanti nelle schiere rotte e disordinate. 

Gonzaga . Ma (orse, o signor Annibaie , non dee rima- 
ner paga la signora Margherita , che l’origine d’un giuo- 
co sia ritrovata , se l’ origine degli altri non si ritrova . 

Annibale. Cosi credo; ma se noi paratamente vorre- 
mo ricercare quando ciascuno avesse principio, e come*. 

Dialoghi T. HI. a 
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cosa faremo forse altrettanto malagevole, quanto oscura , 
perciocché di molti giuochi ci converrebbe ragionare, il 
cui principio è forse così nascoso nelle tenebre , come so- 
no molte stirpi degli uomini . 

GONZAGA. D’ alcuni dunque illustri solamente ricer- 
cheremo il principio. 

Annibale. Di questi non sarà nè difficil molto , nè noio- 
so il ricercarlo . 

GONZAGA. Ma quali son da voi riputati più illustri? 
Annibale. Quegli, onde gli' antichi onoravano l’ ese- 
quie de’ maggiori, o i sacrifici dei Re, e quelli che si ce- 
lebravano nelle rngunanze de’ popoli della Grecia , ad imi- 
tazione de’ quali n'instituirono molti i Romani. 

Gonzaga . E questi , siccome in diversi tempi, per di- 
verse occasioni ebbero origine . 

Annibale. Così credo.- e la più antica menzione ch'io 
abbia di loro ritrovata , è ne’ poeti, ne’quaii non solo si 
legge che la sepoltura di Patroclo fu con varj giuochi 
onorata; ma si legge ancora eh’ Ercole ed Apolline furo- 
no co’ giuochi onorati ne’ sacrificj ; perciocché quelle ra- 
gunanze della Grecia, colle quali fu distinto il tempo , fu- 
rono instituite molto dopo il tempo degli Eroi , eh’ è quel- 
lo, eh’ è descritto da’ poeti: nondimeno di que’ giuochi, 
che in quelle ragunanze si celebravano , si ritrova in Pin- 
daro, e ne’poeti Greci assai spesso menzione, sicché ad al- 
cuni è paruto eh 1 essi potessero esser suggetto di lirica 
poesia. 

Gonzaga . Ma se la tragedia e la commedia , o signor 
Annibaie, sono giuochi, come detto abbiamo, debbiamo 
di questi ancora la cagione ricercare , o pur della tragedia 
solamente, eh’ è più illustre ? 

Annibale. Dell’ una e dell’altra ho io letto ch’ebbe 
origine fra i Dorici e gli Ateniesi, ma fra i Dorici nella li- 
bertà pojmlare , comecché della commedia non solo fra i 
Dorici c gli Ateniesi, ma fra i Dorici della Sicilia e quelli 
della Morea vi sia stato contesa . 

Gonzaga. Ma i tornea menti e i corsi della chintana , 
non sono anch’essi giuochi illustri? 

Annibale. Sono. 
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Gonzaga . E questi sapreste toì dire, quando avesse- 
ro origine? 

Annibale. Non saprei veramente, se ddl’ istorie, o 
piuttosto dalle favole dell’Inghilterra non la; traessi . 

Gonzaga. E da Spagna d’ alcuni altri giuochi potreste 
trarre , qual’è quei delle canne, e delle caroselie, o da A- 
frica piuttosto. 

Annibale. Potrei. 

Gonzaga. Ma peravventura la signora Margherita no* 
sol di questi tutti vorrebbe sapere 1 ’ origine, ma dii 
quelli ancora , che fra loro donne nelle private camere so- 
gliono esser fatti , « di quelli anco di calie, e di dadi e di. 
molti altri . 

Margherita . Di questi anco, che da noi donne, non 
solo da voi altri signori son chiamati giuochi, vorrei sa- 
per l’origine: ma se pur il signor Annibaie stima che 01 
sia molto difficile il renderla , o che a lungo andare doves- 
se essere noioso il ragionarne , io. non lo gravo di maggior 
fatica di quella, che a lui piaccia di prendere , o di quella 
che creda di poter agevolmente sopportare . 

Annibale, lo non so quel che ini possa, o non possa , 
carne colui, che per compiacere alla signora Margherita 
ed a voi , dispiaccio a ine medesimo. 

Gonzaga . Ma peravventura né a me, nè a lei, nè a voi 
dispiacerete, se, siccome di tutti i giuochi una comune 
definizione s’è data, così tutti ad una comune cagione ri-, 
durrete, per la quale essi siano stati ritrovati. 

Annibale . Io non so qual possa esser questa comu- 
ne cagione, se forse non è il trattenimento, per lo qua- 
le furono tutti i giuochi (se non ni’ inganno ) ritrovati; 
perciocché la severità della vita attiva , e della contempla- 
tiva eziandio, aveva bisogno di alcun temperamento, che 
la rendesse piacevole; e le fatiche dell’ una e dell’altra , 
con alcun trattenimento dovevan esser mescolate ; e que- 
sto non si poteva da alcuna cosa più convenevolmente 1 
prendersi che da’ giuochi , i quali comecché possano esser 
faticosi a chi gli fa, alcuni d’ essi particolarmente sono 
sempre nondimeno alleggiamento delle fatiche di chi gli 
riguarda . 
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Gonzaga. E questo trattenimento può esser pubblico 
e privato? 

Annibale. Puote. 

Gonzaga . Onde due sorti dei giuochi diremo che si 
trovino, l’ una fatta per pubblico, l’altra per privato 
trattenimento . 

Annibale. Così mi pare che si debba dire. 

Gonzaga . Ma forse la signora Margherita desidera di 
sapere che sia quel , che il signor Annibaie chiama trat- 
tenimento. 

Annibale. Trattenimento dico io il diletto dell’ animo 
dal quale i giuocatori, e talora i riguardanti ingannati, 
non s’accorgono del fuggir dell’ ore; e trattenimento si di- 
ce , perchè egli ci trattiene dall’ operazioni, e fra loro si 
frappone , acciocché più volentieri ad esse , che faticose ci 
paiono, ritorniamo. 

Gonzaga. Ma onde procede questo diletto? 

Annibale. Dalla vittoria, credo io, perchè la vittoria, 
è dolcissima a ciascuno, per ingegno, o per fortuna che 
si vinca . 

GONZAGA. Ma quando credete che sia più grato la vit- 
toria, quando ella per fortuna, o per ingegno s'acquista? 

Annibale. Quando per ingegno. 

Gonzaga. Più grata dunque è la vittoria del giuoco 
degli scacchi , che di quel delle carte o di altro , in cui la 
lòrtuna coll'ingegno si accompagni ? 

Annibale. Più grato certo. 

Gonzaga . Ma credete voi che a ciascuno , o sempre 
più piacevole sia il giuoco degli scacchi , che quel delle 
carte, o pure gli altri giuochi d’ingegno piacciono più che 
quei di fortuna ? 

Annibale. Alcuna fìnta quelli, nei quali la fortuna col- 
l’ingegno si accompagna , sogliono esser più piacevoli. 

GONZAGA . Dunque altra cagione di diletto si può ri- 
trovare nei giuochi oltre la vittoria. 

Annibale . Così pire per questa ragione. 

Gonzaga . Ditemi appresso, il diletto si sente solamente 
nel fine del giuoco, o pur mentre si giuoca ? 

Annibale . Mentre ancora si giuoca, ancora si sente . 
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GonZAGA . Ma mentre si giuoca, alcuno non lia conse- 
guito la vittoria : non procede dunque il piacere dalla vit- 
toria sola . 

Annibale. Molte picciole vittorie son riportate nel giuo- 
co , in ciascuna delle quali si sente diletto , sebben l' uomo 
è incerto dell’ ultima, e, per cosi dire, certa e sicura vit- 
toria . 

GonzaCA . Picciole vittorie chiama forse il Signore An- 
nibaie nel giuoco della primiera, i molti resti, ebe si tiran . 

Annibale. Queste chiamo picciole vittorie. 

Gonzaga . E nel giuoco degli scacchi chiamerei piccio- 
le vittorie i molti pezzi guadagnati. 

Annibale. Si certo. 

Gonzaga . Ed in quel della palla , e del pallone , le cac- 
ce guadagnate. 

Annibale. Queste parimente sono da me picciole vit- 
torie nominate. 

Gonzaga. Nondimeno il giuocatore è incerto della vit- 
toria sin al fine, parlo dell’ ultima conseguita vittoria. 

Annibale. È veramente. 

Gonzaga . Ma questa incertitudine mpscola col diletto 
del giuocatore alcuna molestia ed alcun timore ? 

Annibale . Si mescola senza fallo. 

GONZAGA. Onde nè sincero , nè puro diletto può essere 
quel del giuocatore. 

Annibale . Non pare che esser possa. 

Gonzaga . Ma nell’ incertitudine della vittoria fa l’in- 
gegno del giuocatore alcuna operazione? 

Annibale . Fa ; perciocché egli modera così i prosperi, 
come gl’infelici avvenimenti di fortuna, dirizzandogli alla 
vittoria . 

GONZAGA . E questa moderazione degli accidenti della 
fortuna , può ella esser senza diletto ? 

Annibale. Non, a creder mio. 

GONZAGA. Dunque non tanto dalla vittoria, quanto 
dall’ operazione del giuocatore, eh’ è in lui , può nascere 
il diletto ; e s’avviene che il giuocatore sia tale , che mo- 
deri non solo gli accidenti di fortuna, ma gli affetti dell’a- 
nimo, eziandio sentirà egli puro , e sincero e moderato 
piacere ? 
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Annibale. Sentirà , quand i sia tale , pochi nondimeno 
sono sì fatti , ma la maggior parte de’ giuocatori , tra la 
speranza del guadagno, il dubbio del perdere, e tra il di- 
letto e tra il dolore d’alcuni guadagni e di alcune perditi;, 
•che si fanno nel giuoco, passano in guisa quel tempo, eh’ è 
-destinato all’ozio, che quasi non se ne accorgono : ma al- 
lora se n’accorgono ch’è già trapassato; e questo è quel , 
che è propriamente detto diletto de’ giuocatori , il quale 
•non è semplice diletto , comecché il diletto sia con gli 
altri affetti mescolato. 

Gonzaga . Ma se del liberale giuocatore parleremo , di- 
remo ch'egli senta semplice diletto? 

Annibale. Diremo. 

Gonzaga . Ma non abbiamo noi detto, o Signor Anni- 
baie, che tra’ giuochi, quelli meglio sono stati inslituiti 
-che fanno alcuna imitazione ? 

Annibale. Abbiamo. 

Gonzaga. £ l’ imitazione non è ella semplice ? 
Annibale. Senza dubbio. 

Gonzaga. Né solo operazione, ma dilettevole opera- 
i zinne . 

Annibale. Dilettevole senza alcun dubbio . 

Gonzaga . Dunque perchè il giuocatore fa alcuna ope- 
razione, ed alcuna imitazione, giuocando sentirà diletto ? 
Annibale. Così pare per questa ragione . 

Gonzaga . Ma l’ imitazione a coloro, che la fanno sola- 
mente , è piacevole , o pure a chi la rimira ? 

Annibale . A chi la rimira ancora . 

Gonzaga. I giuochi dunque a’ giuocatori , ed a’riguar- 
danti per questa ragione saranno piacevoli . 

Annibale. Saranno; ma comecché io non nieghi che 
T operazione, e l’imitazione soglia apportare diletto, l’in- 
certitudine nondimeno della vittoria, e gli affetti , che in 
questa incertitudine si sentono , non solo a’ giuocatori , ma 
a’riguardanti ancora, che con alcune animosità di parte so- 
gliono i giuochi rimirare , è di grandissimo trattenimento. 

Gonzaga. Ma io questo niego, nè muto opinione, che 
il diletto del giuocatore altrettanto nell’operazione , che 
è in lui, quanto nella vittoria , eh’ è fuor di lui , sia ri- 
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posto: ma chiedo ben , se quelle vittorie sempre non pii 
piacevoli, che coll’ operazione, della quale il giuocatorc 
sia signore, sono acquistate. 

Annusale . Così pare ragionevole che dovesse essere . 

GonZAGA . Nondimeno quelle, che con operazione di 
maggiore ingegno s'acquistano, sono più faticose, come i 
quella del giuoco degli scacchi, c degli altri sì fotti? 

Annibale . Sono. 

GONZAGA. E di minor fatica sono quelle , ove la fortu- 
na ha parte, come ha nei giuochi delle carte, ed in molti 
altri? > * 

Annibale . Di minore , a parer mio . 

Gonzaga . E per questo rispetto forse paiono elle più 
piacevoli? 

Annibale. Così credo , perchè la fatica sempre scema 
del diletto. 

Gonzaga. Ma l’ultima, e sicura vittoria è congiunta 
coll'operazione , o pur seguita l’operazione, come suo 
fine ? 

Annibale. Segue l’operazione come suo fine, perchè 
in quelle, che coll’ operazioni sono congiunte , sono le pie- 
ciole ed incerte vittorie . 

GONZAGA. Ma del fine dell’ operazioni più faticose , è 
più faticosa, o pure tanto più piacevole, quanto 1’ opera- 
zione è stampili faticosa , la vittoria ? 

Annibale. I fini dell’ operazioni più faticose, più pia- 
cevoli sogliono essere che quelli dell’ altre. 

GONZAGA. Più piacevole dunque sarà la vittoria del 
giuoco degli scacchi , e degli altri che con alcuna fatica si 
fanno . 

Annibale . Così pare . 

GonZAGA. Ma delle vittorie non sono alcune accompa- 
gnate dal danaro o da cosa , che dal danaro sia misurata , 
alcune da niun prezzo sono accompagnate ? 

Annibale. Così avviene . 

GONZAGA. Ma se fune all’ 'altre paragonerete, quali 
più dilettevoli saranno da voi stimate? 

ANNIBALE. Quelle, senza alcun dubbio, le quali dal (fo- 
nerò, o da altro prezzo sono accompagnate • 
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MARGHERITA. Molto avari fa il Signore Annibaie t 
giuocatori, senza alcuna contesa del Signor Giulio Cesare, 
se quella vittoria lor più piace , la qual dal prezzo è ac- 
compagnata . 

ANN1BAI.E. Avarizia sarebbe, Signora , se il danaro fos- 
se per sé dal giuocatore desiderato, ina desiderandolo il 
giuoeatore come pregio della vittoria, piuttosto cupido di 
lode dee esser detto , cbe avaro ; e se i doni piacciono al- 
l’ ambizioso quanto all’avaro, a questo perchè apportano 
utilità , a quello perchè sono argomento d’onore, il dana- 
ro , che si vince dee esser grato al vineitore come utile ed 
onorevole . 

Margherita. Non tanto a me dispiace la ragione, cbe 
voi dite, quanto mi pare che in quei giuochi ancora, nei 
quali non si giuocan danari, la vittoria debba esser grata 
per se stessa , nè men grata cbe negli altri . 

Gon/.AGA . Dovrebbe esser certo, e suole esser grata in 
ogni giuoco; ma ditemi, o Signora, quando alcuna donna 
supera tutti quegli affetti , per gli quali l’altre donne so- 
gliono compiacere almeno d’ uno sguardo, chi lor rimira, 
non sentono piacere d' aver in ciò costautemente ado- 
perato ? 

MARGHERITA. Le donne che amate, superan gli affetti 
loro , altrettanto diletto debbono sentire nel superarli 
quanta vergogna sentirebbono , se si lasciasse vincere. 

Gonzaga. Ma se il marito , divenendo loro perciò più 
affezionato, o monile, o altra cosa donasse loro, quasi pre- 
gio di quella vittoria , cbe delle cupidità avesscr riportato, 
non le verrebbe sì fatto pregio grato oltremodo ? 

Margherita . Le sarebbe . 

•Gonzaga . Dunque se le donne nell’ operazioni loro vo- 
lentieri il premio ricevono; e se il dottore e il poeta, e cia- 
scun altro brama il premio dell’ opere sue , potete ben 
credere cbe il giuocatore desideri il pregio della sua vitto- 
ria , la qual molte fiate è effetto della sua fortuna , molte 
della sua industria ; ma se ciò è vero, o Signor Ambitale, 
( chè a voi ora dalla Signora Margherita rivolgo il ragio- 
namento ) come può all’ amico esser lecito di giuocar col- 
l’amico, e di procurar guadagno ? 
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ANNIBALE. Ciascuno nel giuoco è nemico a colui con 
chi giunca ; onde da lui procurando guadagno , procura 
guadagno dal nemico. 

Gonzaga . Ma il nemico, o Signor Annibaie, non è 
•quegli che combatte col nemico? 

Annibale. Sì certo . 

Gonzaga. Ed ilgiuocatore, che non combatte, ma imi- 
ta il combattere, procura il guadagno dal nemico da 
giuoco ? 

Annibale. Procura . 

Gonzaga . Da colui dunque, che fuor di quel giuoco 
suole essergli amico ? 

Annibale . Assai è vero che con gli amici , anziché coi 
nemici, soglion giuocare i giuocatori ; nondimeno, se dal 
nemico da giuoco procura il guadagno, con quell’ animo 
medesimo noi procura , eoi quale dal vero nemico il cer- 
cherebbe. 

Gonzaga. Ma l’avaro con qual aniino il procura ? 

Annibale. Con quello che il nemico dal nemico il pro- 
curerebbe . 

Gonzaga . Vero è dunque , o Signor Annibale , che al- 
cuna volta siano degni di maggior biasimo i giuocatori 
che i ladri. 

Annibale. Vero potrebbe essere in alcun modo; per- 
chè se voi me, che amico, c servitore vi sono, nel giuoco 
procuraste di rovinare , ed io ad una donna , che crudele 
mi fosse, anzi che no, involassi un paio di guanti, o una 
corona , o altra cosa sì (atta , minor biasimo meriterei nel 
furto, che voi nel giuoco . 

Margherita. Molto buona si (a il Sig. Annibale la sua 
ragione e molto si fa lecito il potere involare alle donne, 
alle quali essendo molto facil cosa l’involare, poca indu- 
stria dimostrerebbe, chi loro alcuna cosa involasse, ed in- 
degno di quella lode mi parrebbe, la quale gli Spartani 
meritarono - 

Gonzaga. Gli Spartani sapevano così ben ricoprire, 
come involare ; anzi altra scusa , o altra lode non merita- 
vano, di quella d’ averlo saputo fare senza che altri se ne 
accorgesse, onde se fossero stati colti nel furto, come gli 
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altri sarebliono stati biasimati; ma ancorché io giudichi 
che non sia lecitoti' involare alle donne , nondimeno avrei 
per minor errore l’ involar talvolta un paio di guanti, o 
un volo , o altra sì fatta cosa , che in loro memoria potes- 
se esser conservata, che 1’ avidità del vincere in giuoco* 
tutti i danari ; la quale ho talvolta conosciuta in alcuni 
cortigiani, che mi sono paniti piuttosto buoni giuocatori, 
che gentili trattenitori di donne . 

? Margherita. Già si è cominciato a ragionare di un’al- 
tra di quelle cose , delle quali io desiderava die si ragio- 
nasse ; se lodevol fosse il giuocare, e se lecito fosse l'in- 
gannare . 

GONZAGA. Ma di queste cose perav ventura in un modo 
ne potrebbe il Signor Pocaterra co'suoi compagni nella 
scuole ragionare , ed in un altro colla Signora Margherita; 
-non perchè ella non sia atta a<h intendere tutto ciò, che 
dal Signor Annibaie , o da me potesse esser detto ; ina, 
perchè a noi si conviene di parlare in modo eh’ ella volen- 
tieri ne ascolti . 

Annibale . Io per me direi che la cupidità del guada- 
gno dee esser moderata in tutti i giuochi, e particolar- 
mente in quelli, die colle donne si tanno. 

GONZAGA . E questa moderata cupidità di guadagno 
pare a voi lodevole , o Signor Annibale? 

Annibale. Sì certo, perchè la moderazione di ciascuno 
affetto è lodevole , ed essendo la cupidità di guadagno un 
affetto come gli altri, non veggio, perchè il moderarlo 
non debba lode riportare. 

Gonzaga . Ma l'invidia è affetto? 

Annibale. E. 

Gonzaga. Ed affetto è parimente la malignità ? 

Annibale. Parimente. 

GONZAGA . Dunque chi modererà questi affetti , ancora 
meriterà lode; o pure alcuni affetti souo in guisu rei, 
che dovrebbono anzi essere estirpati , e tale è perawentu- 
ra la malignità e I’ invidia ; ma non so già , se la cupidità 
e del guadagno tra questi debba esser risposta . 

Annibale. Se questo nome di cupidità vi offende , la- 
sciandolo da parte con quegli altri, i quali a voi paiono in 
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guisa rei , che non possano ricevere moderazione , coinè 
u me paia, che se niun affetto è stato in danno dalla natu- 
ra prodotto , tutti possano ricever moderazione . 

Gonzaga . Ma se da parte lascereino questo nome di 
cupidità, qual’ altro prenderemo in quella vece? 

Annibale. Quello di desiderio ; perchè senza desiderio 
di vincere non mi pare che si possa giuocare. 

GONZAGA . E quando il prezzo del giuoco è il danaro , 
o cosa dal danaro misurata , pare a voi che senza biasimo 
si possa desiderare di vincere il danaro? 

Annibale. A me pare che si possa, purché mediocre- 
mente si desideri la vincita : e questa mediocrità consiste- 
rà non solo in non desiderare di vincere con maggiore af- 
fetto di quel che si convenga ; ma anche in non desiderar 
di vincere più di quel che porti la natura del giuoco : e 
quelli che con altro affetto giuocano , sono gli avari giuo- 
catori, i quali come, detto abbiamo, dei ladri non sono mi- 
gliori. 

Gonzaga . E come questi avari giuocatori, dagli altri 
conosceremo ? 

Annibale . A molti segni , e particolarmente al rispar- 
mio, col quale cavano i danari , alla cautela dell’ accetta- 
re gl’inviti , alla difficoltà del far partito . 

Gonzaga. Il liberale giuocature dunque molto caverà, 
e facilmente inviterà ed accetterà gl’ inviti ? 

Annibale . Cosi credo . 

Gonzaga . Ma cosi facendo, sarà cagione che il giuoco 
•'ingrossi. 

Annibale. Sarà. 

Gonzaga . E nel giuoco grosso non è più ragionevole il 
guadagnar molto , che nel picciolo ? 

Annibale . È senza dubbio. 

Gonzaga. Se nel giuocatore dunque sarà alcun deside- 
rio di soverchio guadagno , la sua sarà anzi avarizia che li- 
beralità, sicché dei tre segni proposti da voi, quel di fare i 
partiti mi pare il più certo ; e comecché la larghezza di 
giuocare possa parer liberalità , perchè ella da un cotal di- 
sprezzo del danaro è accompagnata , nondimeno allora la 
reputo io più lodevole, che per compiacere alle donne , 
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colle quali si giuochi, sia usata ; e comecché il liberai 
giuocatore sempre debba moderare la cupidità del guada- 
gno, nondimeno quando avviene eh' egli giuochi colle 
donne, poca volontà d'altro che di servirle, e di tratte- 
nerle dee dimostrare , e se questo più nelle vostre scuole 
non s'impara, o Signor Annibaie, nelle quali di fare i sil- 
logismi , e di dimandare, e di rispondere artificiosamente 
s’impara , assai si apprende ella nelle Corti, ed io per me 
tanto n’ho appreso, che potrei alle volte giuocar con tale, 
che porrei la mia vittoria nel perdere , e mi lascerei vin- 
cere a bell’arte ; e quando io pur non mi volessi lasciar 
vincere, almeno assai più lentamente procederei nella vit- 
toria , e con maggior facilità verrei a tutti i partiti, ed a 
tutti gli accordi: e questa facilità, che colle donne c crean- 
za, mi parrebbe alcuna volta sciocchezza con gli uomini. 

Margerita. Quella degli uomini, che da voi è stimala 
creanza c cortesia, da me è riputato inganno ed artificio ; 
perciocché gii uomini molte fiate si lascian vincere, per 
vincer le donne in altri contrasti di maggior importanza . 

Annusale. Gran severità mostra la Signora Margherita 
in non gradire quella , che dal cavaliero suol esser riputa- 
ta creanza nel trattener le dame . 

GONZAGA . Forse non ha in tutto il torto la Signora 
Margherita; perciocché anzi accortezza che severità è il 
ricusare di vincer coloro , che fanno troppo manifesta la 
lor volontà di perdere, la quale da ben creato cavaliero 
dee essere ricoperta . 

Margerita . È creanza il perder colle donne , forse 
perchè la vittoria è lodevole solo, quando ella ha contra- 
sto: ma le donne non possono con gli uomini, nè d’inge- 
gno , nè di fortuna contendere . 

Gonzaga. Benché ad alcuni vera potesse parere la ra- 
gione della signora Margherita , nondimeno non ardirci di 
confermare che le donne d’ingegno con gli uomini non 
potessero contendere, parendomi clic niuno ingegno d’uo- 
mo sia tale, che si debba sdegnare di venire in paragone 
col vostro; onde crederei che Ferrara non dovesse per voi 
invidiare nè a Modano la signora Claudia Rangona ; nè a 
Parma la signora Barbera Sanseverina ; nè a Firenze la gi- 
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gnora Erincllina C.inigiana, nè a Correggio la signora Fui- 
■via, elle ne è nata Signora: nè ad Urbino fa signora Felice 
della Hovcre; le quali cinque signore bo io conosciute d in- 
gegno cosi pronto e vivace, ebe maggior timore avrei avu- 
to di contendere parlando con alcuna di loro, che ritrovar- 
mi incontra un cavaliero culla lancia in resta; ma eli’ è 
parato, a voi, signori Ferraresi , della nostra Serenissima 
Principessa ? 

Margherita. Non è stato alcuno di noi, ebe non sia 
rimaso tanto soddisfatto dell' ingegno , e de’ costumi laude- 
voli , quanto maravigliato della bellezza e della grazia del 
corpo : ina non meno credo clic a voi altri signori debba- 
no esser piaciute le nostre . 

Gonzaga . lo per me non posso se non ammirare le 
Principesse di Ferrara, e particolarmente la Duchessa di 
Urbino, la quale nell’ età più matura conserva ancor la 
maggior parte di quella bellezza , che nella giovanile dico- 
no, eh’ è stata senza pari; nè meno che per bellezza del 
corpo, è degna di maraviglia per l'accortezza, per la gra- 
vità, per la modestia, la quale la ritiene assai volte, che 
di molte cose, che molto intende, non parli più di quel ebe 
a donna ed a Principessa s’ appartenga : sicché a me pare 
ebe piuttosto di fortuna che d’ ingegno, voi debbiate ce-' 
dere agii uomini; poiché dalla vostra non v’è conceduto 
mollo fiate il vostro ingegno dimostrare. 

Margherita . Sfortunata cosa dunque è il nascer don- 
na, perchè sebben la fortuna donna , e Dea si dipinge ; a 
quelle del suo sesso nondimeno suole men favorevole, che 
agli uomini dimostrarsi. 

Gonzaga. Non può essere in alcun modo sfortunato quel 
sesso, nel quale la signora Margherita è nata, e tante al- 
tre valorose donne. 

Margherita. Questa è la consolazione, che da voi altri 
sogliamo ricevere , anzi di parole e di apperenze cortesi 
che d’effetti; ma assai son io contenta d’ubbidire a chi 
debbo , nè tanto mi doglio della mia fortuna , quanto di 
quella di molte donne, che s’attengono a chi non sa coman- 
dare, come loro Dea : questa iòrtuiia nondimeno , che in 
alcun quadro io ho veduta dipiuta colla ironte crinita , e 
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co piedi alati, Dea non è certo, come gl’idolatri credevano' 
che cosa dunque è ella (se pur non è un nome vano senta 
soggetto)? e questo ora addottando , perciocché da Don 
Lelio Padre del Gesù , di belle e scelte lettere, udii io di- 
re un giorno che la signora mia suocera addolorata per la 
morte del marito consolava, che alcuni teologi avevano 
creduto, ch’ella non fosse cosa alcuna . 

GonzAGA. Io, lasciando satare quel, che i teologi ne cre- 
dono, le opinioni de'quali quantunque stimi vere , non 
vorrei che fossero tra 'nostri ragionamenti mescolate, non 
60110 dubbio, s’ella si ritrovi; ma se nel giuoco si ritrovi, 
e come, pregherei il signor Annibaie che al mio- deside- 
rio soddisfacesse, se non fosse, che molto prima al vostro 
dee soddisfare. Diteci dunque, signor Annibaie, quel che 
i vostri filosofi dicono della fortuna . 

Annibale. Delle cagioni alcune sono per sé , alcune per 
accidente; e la fortuna é una di quelle che sono per acci- 
dente . 

Margherita. Questi vostri per sé, e per accidente, 
son termini assai buoni , credo io, ma da me non tanto in- 
tesi , quanto io vorrei . 

Annibale. La signora Margherita s’ infinge , perché buo- 
ni non gli stimerebbe , se non gl’ intendesse; onde non tan- 
to credo che voglia intendergli, quanto far prova, conte 
io gli sapessi dichiarare a chi poco gl’ intendesse. Dirò 
dunque che se alcuno giuocasse in alcuna bella , e nobit 
brigata di donne a primiera , e giuocnndo fosse preso del 
piacere di alcuna donna, due cagioni si porrebbono, l'una 
per sé, cbe sarebbe la bellezza della donna piaciutagli; per 
accidente l’altra , che sarebbe il giuoco; ed è detta cagion 
per accidente, perché non è necessaria cagione dell’amo- 
re; ma può avvenire che altri giuocaudo »’ innamori; e 
potrebbe avvenire che non s’ innamorasse. 

Margherita. Assai convenevolmente trova occasione il 
signor Annibaie di mescolare ragionamenti di amore in 
questo proposito, forse come colai, ched’ alcun amore dee 
esser preso ; ed a me pare d’avere inteso assai bene quel , 
che sia cagione per sé, e quello cbe per uccidente: or ia- 
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tcevo che il signor Giulio Cesure in modo l’addomandi 
della Fortuna , che non ci lasci alcun dubbio. 

Gonzaga. Diteci dunque, signor Annibaie, se tutte le 
cagioni accidentali si dicono per fortuna. 

Annibale. La fortuna è una delle cagioni accidentali, 
la qual si dice propriamente esser cagione di quegli effetti, 
i quali fatti con alcuno umano proponimento , avvengono 
altramente di quello che l'uomo saveva presupposto. 

Gonzaga Quegli effetti dunque, i quali non avvengono 
oltre I umano proponimento, non si recano alia fortuna? 

Annibale. Non pare. 

Gonzaga . Non sarà dunque per fortuna la caduta di 
uno spiedo, o di attr arrne, che dal luogo ov è riposta ca- 
da, e ferisca un cavaliere? 


Annibale Non pare a me, ma per caso piuttosto, sotto 

quale si riducono tutti quegli effetti, de’quali pud esser 
per sé cagione la natura . 

Gonzaga. Assai intendo io, come il caso dalla fortuna 
sia distinto, la qual distinzione a mo, che pur alcuna vol- 
ta soglio udire il signore Scipione mio fratello «.'filosofi 
discorrere , non è nuova; ma credo anche che nuova non 
sia agl. occhi della signora Margherita , o quando pur nuo- 
va fosse , agevolmente credo che da lei sia stata intesa: ma 
credo anco che potrebbe dubitare se colui, che vince ar 
tarocchi, o a primiera , vince per fortuna. 

Annibale. Per fortuna vince il più delle volte, tuttoché 
alcuna volta per ingegno possa vincere. 

Gonzaga. Ed anco per fortuna vince alcuna volta il ca- 
valiere il pregio della giostra, o del tomeamento 1 

Annibale. Vince. 

Gonzaga E per fortuna i Tragici, e i Comici vinsero 
alcuna fiata le lor contese. 

Annibale. Vinsero. 

Gonzaga. Nondimeno nè i poeti , né i cavalieri , né i 
giostratori vinsero oltre il proponimento, che nvevnn di 
vincere, perche si avevano proposta per fine la vittoria co- 
me dunque la vittoria loro é per fortuna ? 

Annidale. De nomi detilosoG avviene quel, che degli 
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instrumenti degli altri artefici, i quali alcuna volta in al- 
cuni usi propr j , alcuna in altri men propr j sono usati , 
perciocché questo nome di fortuna , il quale propriamente 
vuole usarsi, quando deli' azione degli uomini si ragio- 
na , suole alcuna volta assai distendersi, ed a tutte quelle 
cagioni attribuirsi, le quali certe non sono, nè conosciute ; 
e tale molte fiate è quella, che dà la vittoria al giuocatore> 
ed agli altri che contendono, e quella eziandio, che con un 
istesso vento conduce una nave in porto, col quale un’altra 
era perita : sicché se propriamente vorremo parlare, non è 
forse la fortuna cagione che altri o perisca , o si salvi ; se 
ben, propriamente dell'uno e dell’altro effetto, può es- 
ser cagione . 

GONZAGA . A me parcelle il nome di fortuna non solos’usi 
propriamente in quegli effetti, che avvengono oltre l’in- 
tenzione dell’operante, ma in quelli ancora , che l’uomo si 
propone di lare, quando non potendo esser fatti con alcuna 
certa ragione dipendono da ragione esterna; e peravventura 
chi stringe gli effetti di fortuna in quelli solamente, che ol- 
tre il proponimento dell’operante accadono, proprio gli 
ristringe; onde perchè nel giuoco non è alcuna certa ragione 
di vincere , può la vittoria del giuoco avvenire per fortu- 
na, massimamente se colui , che vince, non vìnce nel mo- 
do col quale di guadagnare s’aveva proposto, ma in altro 
modo diverso; come vincerebbe alcuno, se mentre va a 
primiera , aspettando carte di fiori , sopraggiungesser di 
picche, che gli facesser far trentasette, o trentanove; per- 
ciocché quando egli si pone a flusso con qtiaruntanove , o 
cinquanta di quadri , o di cuori , o di picche affrontate , se 
con flusso vince, o senza flusso, non si conosce così aper- 
tamente eh’ egli vinca per fortuna, anzi può\!cuna fiata 
parere, eh’ ci vinca per alcun’arte , che abbia del giuoco, 
per la quale abbia saputo a tempo invitare , o tener del 
resto. 

Margherita. Ora, se non in’ inganno, è forse tempo, 
che m’ insegnate 1’ una di quelle cose , che nel principio 
dei ragionamento vi richiesi. 

Gonzaga. Forse se si dia arte alcuna del giuoco? 

Margherita Cosi forse dimandereste, come se avett* 
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a vincere , che queste dispute dell'arte sono altrettan- 
to difficili, quanto sia quella della fortuna, della quale se 
alcuna cosa vi rimane a dire, non vorrei perciò che fosse 
taciuta . 

Gonzaga. A me non rimane che dire, m» che chieder 
piuttosto; e chiederò al signor Annibale, se così il caso , e 
la fortuna possa nel giuoco aver parte. 

Annibale. Può, s’io non q»' inganno aver parte in quei 
giuochi, ne’quali o la gravitò, o la leggerezza, o altra 
qualità de’corpi naturali è cagione de’.varj effetti, come 
nel giuoco del pallone, e della palla io recherei al caso 
molti balzi, che oltre ogni aspettazione avvengono, e nel 
giuoco del pallamaglio parimente , ne’ quali dalla gravità, 
e dalla leggerezza delle palle , e dall’egualità , o diseguali- 
tà della terra , e da’concorsi, per così dire, delle palle con 
altri corpi , mirabili effetti veggiamo avvenire; e simili a 
questi molti ne possono avvenire nel giuoco de’ dadi, 
ne quali gli angoli , e la superficie sono di non piccola im- 
portanza: e quando non siano eguali , soglion » fiire alcuni 
effetti, che al caso possono ridursi, de'quali la malizia de- 
gli uomini ha fatto quasi un’arte: nondimeno, perchè que- 
sti corpi naturali sono instrumenti, per così dire, de’giuo- 
cbi; e dalle mani degli uomini sono maneggiati con alcuna 
determinata intenzione; molto più ragionevolmente la for- 
tuna, che il caso, n’è estimata la cagione. 

Gonzaga. Ma se questi incerti avvenimenti si possano 
con alcuna ragione moderare, e se del giuoco si possa dare 
alcun’arte, o si possa (come ella vuole } insegnare alla si- 
gnora Margherita di vincere, che ne credete, o signor An- 
nibaie? 

Annibale. L’arte si può dare in quelle cose, che o 
sempre, o per lo più si iiinno ncM’istesso modo; ma se per 
lo più succedano questi effetti del giuoco , i quali, o tutti 
alla fortuna , o parte al caso , e parte alla fortuna, possan 
ridursi , aspettare: di udire , da chi fosse più pratico del 
giuoco, che non sono io. 

Gonzaga. Io peravventura posso esserne più pratico di 
voi : ma non abbiamo già noi detto, che in alcuni giuochi 
ha parte la fortuna, in altri non l’ha? 

Dialoghi T. HI. j 
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Annibale. Abbiamo. 

Gonzaga . Ed in quelli , ove la fortuna non ha parte , 
dubitate voi , se gli elietti per lo più, o se pur rade volte 
avvengano ? 

Annibale. In quegli seni’ alcun dubbio gli effetti av- 
vengono per lo più. 

Gonzaga. Dunque di essi si può dare arte, e si può non 
difficilmente insegnare alla signora Margherita di vincere, 
come il signor Conte Annibaie Romeo le insegnerebbe di 
vincere a scacchi , 

Annibale. Si può, a parer mio. 

GONZAGA. Ma in quegli altri, ne'quali la fortuna lia 
parte , possono gli effetti avvenir sempre, o per lo più? 

Annibale . Non possono . 

Gonzaga . Dunque di essi arte non si può dare? 

Annibale. No, propriamente ragionando ; ma se voi mi 
concederete che delie cose, che da me in un proposito sono 
state addotte , possa in un altro valermi , dirò che sebben 
l’arte propriamente si trova in quelle cose, che con alcu- 
na certa ragione son fatte; nondimeno in quelle ancora, 
nelle quali non si dà alcupa certa ragione, si dà alcuna os- 
servazione, la quale suole spesso esser fallace, tua forse il 
più delle volte non è tale; e questa è 1’ arte di que’giuo- 
catori lutti, i quali alcuna cosa credono alla fortuna. 

GONZAGA, Mi pare che voi abbiate descritte quelle, 
che da alcuni son chiamate arti congietturali, qual’ è forse 
quella del capitano, e del navigante ; perchè siccome in 
quelle ci sono alcune regole, ed alcune osservazioni, nelle 
quali l’uomo esperto suol fondarsi ; così il pratico gioca- 
tore ha le sue, per le quali molte fiate giudica degli av- 
venimenti . Dal mormorar dell’onde , c de’ venti , dalle nu- 
bi , e dal cader de' lampi, dalle macchie del Sole, c della 
Luna , dal volar degli uccelli, dall’ apparir de’delfini, e 
da altri sì fatti segni argomenta il nocchiero la tempesta , 
e la serenità , c se sia tempo di navigare, o di ritirarsi in 
porto: parimente il giuocatore da molti segni conosce la 
detta , c la disdetta ; fallaci alcuna fiata, alcuna assai veri, 
sovra i quali è fondati l’arte sua. Ma che cosa diremo noi 
che sia questa detta, o disdetta, signor Annibaie? 
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ANNIBALE. Un concorso di cagioni accidentali , per le 
quali crediamo die così un favor di fortuna dietro l’al- 
tro debba seguire , come un’onda dietro l'altra suol se- 
guitare. 

Gonzaga. E questo se non è in guisa sicuro, che se ne 
possa il ginocatore promettere vittoria , il dee assai cauta- 
mente accompagnare con quella, che da voi arte conget- 
turale, o osservazione è stata nddimandata , per Ui quale 
suole molte fiate esser vittorioso . 

Annibale. Dee a mio giudicio. 

GONZAGA. Ma da quale arte si può muovere il giunca- 
toro a fidarsi piuttosto delle carte di danari e di spade, 
che di quelle di bastoni ? 

Annibale . Da niuna , pare a me. 

Gonzaga. Dunque solo dall'avere osservato, che così 
molte fiate tacendo, gli è succeduto il vincere. 

ANNIBALE. Da questa osservazione forse. 

Gonzaga . Ma tutta volta , quel che ad alcuni succede , 
non succede ad alcuni altri: ed un ginocatore istes^p alcu- 
na fiata avviene clic vinca più facilmente colle carte di un 
giuoco , clic con quelle di un altro, alcun’ altra altramente 
avviene . 

Annibale. Così suole avvenire. 

Gonzaga . Ma di questi effetti nè a voi pare che se ne 
possa rendere alcuna ragione, nè io so chi n’abbia fatta 
osservazione alcuna ; ma l’ osservazioni si fanno piuttosto 
de’tempi dell’invitare e dell’acccttar l’invito, e di quel, 
clic soglia avvenire ad uno che inviti, o pur dell’animo e 
della risoluzione degli avversarj, colla quale si muovono 
a ^ u 8S’ re ° a ®* r difesa; delle maniere de’ginochi , altre 
più ardite, altre più caute, altre più scarse , altre più li- 
berali , e di quel, che con ciascuna di esse si faccia più fa- 
cilmente o più difficilmente: misura oltre di ciò il giuoca- 
tore il suo resto, e quel degli avversarj; ticn memoria del- 
le carte, che ha scartate , e di quelle, che sono nel mazzo ; 
e dall’ une e dall’ altre argomenta quel , che gli avversarj 
possono aver nelle mani , e da' sembianti e dal volto ezian- 
dio , nei quali il timore, e la speranza, c la cupidità, e 
l’allegrezza difficilmente posson ricoprirsi: e da queste 
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osservazioni tutte farà quella , che da voi arte de’ giuoca- 
tori è stata detta . Ma siccome alcune proprie osservazioni 
avrà il giuocatore delle carte, così altre ne avrà quel dei 
dadi , e parlo ora di quei giuochi , de’ quali da principio 
intese la signora Margherita , perchè se dell’ armeggiare , 
old’ alcune maniere di poesie, clic giuochi da noi sono 
state dette , si dia arte, o non si dia, da altri è stato ricer- 
cato, nè l'occasione del nostro presente ragionamento 
porta che] se ne' ragioni: ben vorrei che se in alcun mo- 
do possibile fosse , insegnassimo alla signora Margherita 
di vincere, com' ella desidera ; ina forse non tanto con al- 
cuna osservazione di congetture ciò può fare, quanto con 
alcuna arte secreta de’ numeri, la quale o quella sia, per 
cui lo Scottino è tenuto in pregio da molti Principi , o al- 
cun' altra, che dalle scuole de’ Platonici e de’Pìttagorici 
sia derivata, è certo degna di maraviglia: ma da me che 
rade volte posi piè nel Liceo e nell’Accademia, e tanto 
solo, quanto dal signore Scipione, fratello mio, ci fui ac- 
compagnato, e nelle scuole de’ Pitagorici non fui giam- 
mai , alcun suo secreto non è manifesto. Ben crederei che 
se qui fosse il signore Scipione, potrebbe al desiderio del- 
la signora Margherita meglio soddisfare, che per quel, 
che io ne udii una volta, eli’ egli in casa del signor Si- 
gismondo nostro zio ne ragionò col padre Francesco Pam- 
garoia , famoso per l’eloquenza, oltre ad ogni altro assai 
mi parve che n’intendesse, tuttoché io non appieno in- 
tendesse quel , che da loro fosse detto; ma se noi non pos- 
siamo insegnare alla signora Margherita di vincere sicura- 
mente , tentiamo almeno d’ insegnarle , come ella col fare 
alcuni accordi, possa aspirare alla vittoria. 

Annibale. Assai insidiose sono le donne per se stesse, 
c se alcuno ammaestramento da noi ricevessero , perav- 
ventura con troppo nostro danno sarebbe da loro usato. 

Gonzaga. Non è tale, per quel che a me ne paia, la 
signora Margherita, nè mi riguarderei io giammai d’ inse- 
gnarle tutto ciò, che io sapessi . 

Margherita. Q uegli accordi, che sono piuttosto diriz- 
zati alla vittoria clic alla pace, sono forse insidiosi; ed io ho 
udito dire che tali furono quegli degli AfTricani, da’ quali 
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voi avete tolto il nome, Signor Annibaie, ed alcuna fiata 
quei de’Romani ancora, signor Giulio Cesare: sebbene io 
sono desiderosa di vincere , anziché no , non tanto giuo- 
caudo vorrei procurar di vincere con gli accordi , quanto 
facendogli con onore, e riputazione mia , schivar soverchia 
perdita . 

Gonzaga . Non può esser dannosa pace quella , che sia 
orrevole, nel giuoco particolarmente, e mi pare di poter 
affermare che i parliti de’ giuocatori sian cosi simili agli 
accordi, che si hi uno nella guerra , che nulla più : ma a chi 
diremo noi , che si convenga dar leggi degli accordi , o si- 
gnor Annibale ? 

Annibale. Dee darle, a mio giudicio, chi ha il favore di 
fortuna , e riceverle chi non 1’ ha . 

Gonzaga. Chi diremo noi, che sia favorito dalla for- 
tuna ? 

Annibale. Colui, eh’ è in vincita, il quale ha veduti di 
nuovo alcuni segni della sua detta. 

Gonzaga. Ma se colui, che con maggior resto innanzi, 
avesse perduti alcuni piccioli inviti, <£’ quali l'avversario 
avesse ingrossato il suo, dovrebbe egli dare, orice ver le 
leggi dell accordo? 

Annibale. Ricever, cred’ io, anzi che dare, 'quando i se- 
gni della fortuna inclinata non fossero dubhj . 

Gonzaga. Ma se avvenisse ch’egli si ritrovasse in ma- 
no il vantaggio del punto? 

Annibale. Allora non mi pare, che senza indignità si 
potesse ricever le leggi dell’ accordo ; e che gli si conve- 
nisse di darle piuttosto . 

Gonzaga. Ma l’altro forse, che ha il favor della fortu- 
na, non vuol riceverle. 

Annibale. Così spesse fiate suole avvenire, perchè co- 
lui, che conosce il fi* vor della fortuna , tuttoché abbia il 
disavvantaggio delle carte, vuol crederle; ed all’Incontro 
colui, ch’è in disdetta quantunque sia superiore nel pun- 
to, suol richieder partito: e se le cose grandi alle picciole 
si possono assomigliare, simili a’ giuocatori furono Cesare, 
e Pompeo; e prezzo della lor vittoria era la Repubblica 
fatta: nè fu chi gli potesse accordare; perciocché Pompeo 
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giudicava perla riputazione della sua antica fortuna . che 
a lui si convenisse di dar le leggi della pace , e Cesare non 
pensava clic alla riputazione delle sue nuove vittorie fos- 
se convenevole il riceverle. Comunque sia, colui che è di- 
sfavorito dalla fortuua, dee richieder l’accordo, come ri- 
chiese Annibaie a Scipione, tuttoché fosse in Affrica sua 
patria , e fosse di genti a Scipione superiore . Altrettanto 
sarchile da maravigliarsi, che Annibaie chiedesse la pace, 
quanto che Scipione la ricusasse, se non fosse, clic la pru- 
denza dell’ uno, e dell’altro, che all’uno il pericolo di 
certa perdita , all’altro la speranza di certa vittoria dimo- 
strava, ogni maraviglia può discacciare . 

' Gonzaga. Rado dunque, o non mai si sarà l’accordo, se 
così colui, che ha il vantaggio delle carte , come colui , 
eh’ è favorito dalla fortuna , vuol darne le leggi. 

Annibai.e. Rade certo. 

Gonzaga . Ma quando avvenga, che dall’un lato sia il 
vantaggio delle carte, dall'altro il favor di fortuna, ond e 
ragionevole ch’elle si prendano? 

Annibai.e. Da qigfllo, pare a me, che ha il vantaggio; 
perciocché colui, eh’ è superiore, dee dar leggi, non colui, 
che può sperare di esser superiore: e temerità sarebbe 
quella di colui, che è in delta , se piò della fortuna, che 
della ragione, qualunque ella sia, volesse fidarsi. 

Gonzaga. Ma degli accordi , che partiti son detti dai 
giuocatori , può alcuna ragione ritrovarsi ? 

Annuale. Può, credo io. 

Gonzaga. E dove la troveremo noi? 

Annibale. Nella proporzione, credo io, perciocché ta- 
le è il venti in rispetto del dieci , quali sarebbono le due 
carte, die possondare la vittoria al Signor Giulio Cesare 
in rispetto delt’una , che può a me darla. E poniamo caso, 
clic la signora Margherita avesse trentanove di bastoni, 
senza speranza di nuovo punto, e il signor Giulio Cesare 
trcntacinque affrontato di danari , o di coppe , c potesse 
vincere con due carte, cd io andando a primiera con una 
sola poiria vincere, allora se cinquanta scudi Risserò nel 
piatto, venti ne dovrebbe prendere la signora Margherita, 
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fe Venti darne al signor Giulio Cesare, «dieci a me: e 
questo mi pare io vero partito giusto , e convenevole 
molto. 

Gonzaga. Ma io richiederei al signor Annibaie, se egli 
fosse fatto coll’ aritmetica , o colla geometria ? 

Annibale. Anzi coll’aritmetica , clic colla geometria. 

Gonzaga . Dunque coll'aritmetica giustizia piuttosto, 
che coll’ geometrica ? 

Annibale. Così credo. 

Gonzaga . Ma la giustizia aritmetica considera la qua- 
lità delle persone , o non la considera ? 

Annibalè. Non la considera. 

Gonzaga . Non dee dunque il guocatore in alcun modo 
considerare le persone? 

Annibale . Non dee. 

GONZAGA. E l’istesso partito dee fare ad una donna, 

- con cui giuochi, che farebbe ad un mercante, s’ egli con 
un mercante giuocasse ? 

Annibale. L’istesso. 

GONZAGA . Poco cortese dunque sarà, o signor Anniba- 
le , questo vostro giuocatore colle donne gentili; onde io 
direi eh’ egli piuttosto con geometrica giustizia , che col- 
l’aritmetica dovesse fare i partiti, e se io ho bene osser- 
vata la ragione de’partiti di primiera , non è in alcun mo- 
do esatta , come sarebbe , se coll’aritmetica giustizia fosse 
latta; ma molto pende all’equità ed alla clemenza; perchè 
se l’esatta ragione si dovesse osservare , chi Con tre carte 
può perdere, e vincere con una solamente , si dovrebbe 
contentare di ricever dieci, quando un altro, c’ha il van- 
taggio delle carte, trenta ricevesse: nondimeno l’uso, e 
l’equità del giuoco richiede, che gli si dia quindici, con- 
ciossiachè se io avrò in mano il punto affrontato, e voi an- 
diate a primiera, trenta scudi prenderò per me, e quin- 
dici ne darò a voi: ove se l’ esatta ragione volessi osserva- 
re, ve ne darei dieci solamente ; ma nè l’esatta ragione , nò 
l’uso con alcuna donna gentile osserverei, ma se ella 
giuocasse in terzo, ed aspettasse flusso, altrettanti a lei , 
quanti a voi ne darei . Ma già vediamo che il giuoco di 
questi Signori è fornito, e che il Conte Annibale, così li. 
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* bera! mente dofia, come cautamente e arditamente ha 
giuncato, certo presagio della liberalità, e de’costumi ge- 
nerosi di questo giovinetto; onde potrà anche aver fine il 
nostro ragionamento, se la signora Margherita delle cose 
da noi dette è abbastanza soddisfatta, e se più oltre del- 
l’esquisita ragione di questi partiti desiderasse d’intende- 
re, voi, signore Annibale, che tuttodì negli studj della 
mattematica vi affaticate, potrete al suo desiderio soddi- 
sfare . 

Margherita. Assai dalle parole del signor Giulio Ce- 
sare, e del signor Annibaie ho oggi apparato: e se il signor 
Annibaie vorrà più sottilmente andar ricercando la ragio- 
ne di questi partiti, a me sarà sempre piacere ch’egli ci 
Ciccia parte delle cose da lui ritrovate. 
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li u tanta la cortesia , colla quale C autor nostro ne* primi tempi del 
suo soggiorno in Ferrara venne accolto ed albergato nella casa del 
conte Niccolò T assorte , che volle lasciarne memoria a* posteri, pren- 
dendo da sì fatta circostanza il motivo di questo suo dialogo , e in- 
troducendo in esso per interlocutori alcuni di que ' medesimi perso- 
naggi, con cui soleva in quella casa più dimestica mente trovarsi , 
cioè a dire i abate Beltramo, dal quale esso Dialogo gli piacque 
dintitolare , Ottavio Tassane eh' era il più giovine de* figliuoli del 
prefato conte , ed il capitano P. Al. Finse ei pertanto che mentre sta- 
va un giorno per uscire di casa , venisse da questi due ultimi ratte - 
nulo per la cappa , e che a.e.tdo loro detto f abate esser quella , seb • 
ben cortese , una violenza , egli entrasse secoloro in discorso della 
Cortesia . Tale è /* occasione del colloquio: di cui poi il sunto è il se • 
gnenie . Mostrasi in prima che la cortesia non è mai ingiusta , e 
che per conseguente non può mai darsi violenza , o ingiustizia cor- 
tese . Si fa quindi conoscere qual differenza sia fra la cortesia e la 
liberalità , e come , essendo la prima tutta la virtù intiera delle 
Corti , perciocché comprende tutte le virtù necessarie in quelle , la 
seconda , che non è se non una particolare virtù, si contenga in es- 
sa come sua parte. Raffrontandosi poscia la detta intiera virtù colla 
giustizia universale , si prova che nel soggetto C una e C altra sono il 
medesimo , e che se pur è fra loro alcuna diversità , questa è soltan- 
to nella ragione e nel modo , col quale si debbono adoperare. Tocca- 
si appresso come la cortesìa , al pari della giustizia , sia virtù non 
meno di principe che di cortigiano ; e si passa per ultimo a dimo- 
strar con esempi che anche nella giustizia particolare , cioè in tutte 
le specie particolari di essa , trovasi la cortesìa . 

Fu scritto dal Tasso questo Dialogo nello Spedale di S. Anna in 
Ferrara l' anno 1 5#4 , e venne pubblicato per la prima volta nel 
1 586 nella IV. parte delle Rime e Prose di lui , impressa in Vene- 
zia dal Vasaiini. Nella libreria Ducale di Modena se ne conserva 
una copia a penna , tutta di mano deU autore. 
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ir. MXTRAnto 


INTERLOCUTORI 

EOREST1ERO NAPOLETANO, ABATE BELTRAMO , 
CONTE OTTAVIO TASSONE , CAP. P. M. 


Jo ritornava di Corte, dove per usanza lungamente era 
dimorato, nell’ora men calda e noiosa del giorno, comin- 
ciando il Sole a dechinare , cd essendo io già stanco del 
lungo spaziare, mettendo appena piede, innanzi piede, 
m’appressava alla casa del Conte Niccolò Tassone, nella 
quale per la morte di quel cortesissimo Signore non era 
mancato ne’ figliuoli l’usato splendore, e la solita cortesia 
verso i forestieri ; quando io vidi sull’ uscio il Conte Otta- 
vio, cli’è il piò giovane di loro, e seco 1’ Abate Beltramo 
suo parente, e 'I Capitano P. M. loro famigliare. E mentre 
il Conte si fermò coll' Abate a ragionare, io montai le sca- 
le, e preso nella camera , nella quale io albergava , un li- 
bro , voleva andarmene a casa del Signore Alfonso Villa, 
Cavalier di gran valore, col quale assai spesso soleva ce- 
nare; ma il Conte mi prese per la cappa , e mi ritenne , e 
volendo io svilupparmene, il Capitano mi prese: Allora , dis- 
se 1’ Abate : questa è violenza, volendo ritener suo mal- 
grado questo gentiluomo, il qual forse da qualche bella 
brigala di gentildonne dee essere aspettato. 

Forestiero. Non fu mai Violenza senza ingiustizia. 

Beltramo. Questa è amorevole violenza, e cortese in- 
giustizia; perchè di sì cortese Cavaliero sete prigione, che 
non solo consentirà volentieri che voi ritorniate a’ vostri 
piaceri; ma verrà egli ancora a farvi compagnia. 

Forestiero. E alcuna ingiustizia, la quale è cortese? 

Beltramo. È senza dubbio. 

Tassone. Ma non c tempo di parlarne , se prima non ci 
assicuriamo di non commettere discortese ingiustizia ; per- 
chè discortesia mi parrebbe il privarlo d’ alcuna piacevol 
compagnia . 

Forestiero . Quella , nella quale io sto di continovo, è 
piacevol molto, e niun bisogno mi stringe di partire. 
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Tassone. Fermatevi dunque; che i servitori recheranno 
da sedere, e così potremo più comodamente ragionare. 

Forestiero. Diteci , Signor Abate, è la cortesia ingiu- 
sta, o l'ingiustizia cortese in modo alcuno? 

Beltramo. lostimo senza fallo, e l’udii già dire in Vene- 
zia dal Signor Luigi Gradenico, assai lodato tra' filosofanti, 
eh’ una specie, o parte d'ingiustizia sia la cortesia, assai 
diversa da quella di coloro, che sono comunemente chia- 
mati ingiusti ; perciocché l'ingiusto prende sempre il più, 
cd agli altri dà il meno: ina il cortese prende il meno per 
sé, e dà agli altri il più: ed il prendere il più ed il meno 
sono specie d'ingiustizia: c fra Luna e l’altra sta la giu- 
stizia , la quale non prende il più, nc il meno, ma l’egua- 
le ; sicché egli diceva che la cortesia è una ingiustizia ge- 
nerosa . 

Forestiero. Or diteci ancora, l’ingiusto prende il più 
solamente fra’simili, oppur fra’dissimili ? 

Beltramo. Fru 'dissimili ancora, perch’un violento non 
solo prenderà il più fra quelli, che gli sono somiglianti, ma 
assai volentieri fra coloro, i quali sono migliori di lui, dove 
egli possa. 

Forestiero. Ma il giusto prende egli mai l’eguale fra i 
dissimili, o pure il più? E supponghiamo c.hc il giudice sia 
giusto: gli è lecito di prender maggiore onore, che non 
ha l’avvocato, o l’avvocato, che non ha il reo? 

Beltramo. Gli è lecito. 

Forestiero. Dunque il giusto prende solamente l’egna- 
le fra’ simili: ma fru’dissimili prende alcuna volta il più: 
ma l'ingiusto prende il più fra’simili e fra’dissimili, ovvero 
tra gli eguali e gl'ineguali, che vogliam nominarli? 

Beltramo. Così stimo. 

Forestiero. Dunque ciasuno, che fra gli eguali prende 
Legnaie, e ’l più fra' minori , è giusto . 

Beltramo. È per mio parere . 

Forestiero. Avete mai veduti i Principi prendere e- 
guale onore alla messa , o alla mensa, o andando a diporto 
con gli altri Principi loro eguali? 

Beltramo, ilo veduto senza fallo . 

Forestiero. Ma un Principe, ch’alberghi un altro, fa 
egli azion giusta , o piuttosto cortese ? 
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■ Beltramo. Cortese piuttosto. 

Forestiero . Tutta volta, facendo operazione cortese, 
prende eguale onore fra glieguali,e se questa è cortesia, non 
prende sempre il meno, come voi poco innanzi diceste, ma 
l’eguale alcuna volta : oltrediciò vi sete spesso avvenuto, 
dove alcun Principe sol dare audienza a’ Cavalieri ed ai 
privati gentiluomini , o pur chiamarli seco in cocchio , o 
invitarli a mangiare, auzi sete stato assai volte uno di 
quelli. 

Beltramo. Sono per sua cortesia. 

Forestiero. Nondimeno egli prendeva il più, ina il 
prendeva fra gl’ineguali. 

Beltramo. Così avviene il più delle volte, 

FORESTIERO. E prendendo il più fra gl’ ineguali, era cor- 
tese . Dunque il cortese non è ingiusto , coinè poco innanzi 
diceste, ma giusto; perciocché fra gli eguali prende l'egua- 
le, ed il più fra gli ineguali: e se ciò è vero, una medesi- 
ma virtù sarà la giustizia c la cortesia; il che, se così stia , 
o pure in parte altramente, mi pare degno di considera- 
zione. Perciocché assai volte il cortese prende il meno, 
siccome fa il buono e il dritto: ma ciò nondimeno è uso di 
fare più spesso ne’ beni utili, o ne’ piacevoli , o pur anco 
negli orrevoli, che negli onesti; laonde la cortesia sarà 
piuttosto la bontà e l’equità. 

Tassone. Il giusto dà cosa, che non può torre con ra- 
gione, ma il cortese ci concede quello, che ragionevolmen- 
te può negare ; laonde io direi piuttosto clic la cortesia e 
la liberalità, fosse una stessa virtù. 

Forestiero. Assai più verisimile mi pare la vostra opi- 
nione: perciocché, ponendo voi la cortesia insieme colla li- 
beralità , la ponete fra le virtù , fra le quali dee stare senza 
dubbio; ma ponendola egli coll’ ingiustizia, la poneva nella 
schiera de’vizj, dove non è convenevole che fosse ordina- 
ta: tuttavolta mi pare che possiamo andare investigando, 
s’ella sia liberalità, ovvero giustizia: o non essendo alcu- 
na delle due, a qual delle due sia più siinigliante . Ma con 
chi debbo ricercarne? col Signore Abate, a cui è sì nota 
la giustizia, come a colui , il quale alcun tempo ha studia- 
to, o dal Signor Conte , dal quale è così conosciuta la li- 
beralità , cho da niun’ altro fu meglio giammai . 
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CàP. P. M- Quantunque sia più sicuro della cognizione, 
die li» il Conte della liberalità , che di quella , la quale 
ba l’Abate della giustizia, il quale assai spesso, quaud’io 
contendo con Don Bastiano mi dà la sentenza con tra, non- 
dimeno direi die coll’uno e coll’altro n’andaste ricer- 
cando, e meco ancora, a cui se la fortuna non ba conce- 
duto il modo d’usar liberalità , almeno non ba tolto l’ani- 
ino di riceverla , come si conviene. 

Forestiero. Or credete voi , SignorConte , che la libe- 
ralità sia una specie, o parte, che vi piaccia chiamarla, 
della virtù ? 

TASSO* E. Credo, senza alcun dubbio. 

Forestiero. Dunque, se la cortesia è niuna parte della 
virtù, potremo forse condì iudere che sia quella stessa, eh ’é 
la liberalità : ma se non è sua in parte , non è in modo al- 
cuno ragionevole il dir ch’ella sia la medesima. 

Tasso* E. Non è per mio giudicio. 

Forestiero. Or ditemi dunque, Signore, stimate che la 
cortesia convenevolmente sia definita virtù di Corte , co- 
me suona il suo nome? 

Tassone. Stimo. 

Forestiero. Ma la liberalità è virtù di corte? 

Tassone . E senza dubbio. 

Forestiero. Dunque sinora la liberalità e la cortesia 
ci paiono l’istessa: ma andiamne ricercando più oltre . È 
virtù di Corte la mansuetudine? 

Tassone. E similmente, perciocché molti, i quali spes- 
so, e fuor di tempo e fuor di misura s’adirano, poco so- 
gliono esser prezzati nelle Corti. 

Forestiero. La mansuetudine ancora è cortesia: ma la 
temperanza vi pare virtù di Corte? 

Tassone. Pare, avvegnaché i bevitori e i ghiotti , non 
abbiano in Corte alcuna riputazione. 

Forestiero. E la modestia e la fortezza, saranno sti- 
mate virtù di Corte? 

Tassone. E chi di questo può dubitare, poichèalbuon 
cortigiano si conviene moderare il soverchio desiderio de- 
gli onori , che non gli si convengono , e non meno espor la 
vita per il suo Principe , che al buon cittadino per la sua 
Patria . 
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Forestiero. E cosi discorrendo per tutte l’altre virtù 
troveremo clic non cc n'c alcuna, la qual non sia necessaria 
nelle Corti : laonde pare elle la cortesia non debba essere 
stimata una particola r virtù, ma tutta la virtù intiera, 
dentro la quale sia contenuta la liberalità , come sua 
parte . 

Tassone. Quanto la vostra ragione ci fa stimare la cor- 
tesia , tanto più volentieri dee essere udita . 

Forestiero - Poiché abbiam ritrovato che la cortesia è 
la virtù compita, andiamo considerando, Signor Abate, 
se la giustizia sia una parte della virtù, o pur tutta - 

Beltramo. Tutta è quella, che a me più s’appartiene 
di conoscere , cioè la leggitima : perchè le buone leggi com- 
mendano l’operazione d’ogni virtù, non solamente della 
mansuetudine, o della temperanza, o della modestia, o del- 
la fortezza . 

Forestiero. Seia giustizia è tutta la virtù, e la cortesia 
parimente la virtù compiuta, ne segue senza fallo alcuno, 
che la cortesia e la giustizia siano l’istessa; o almeno la cor- 
tesia è molto più simile alla giustiziatile non è la liberali- 
tà . Ma cerchiamo se ci fosse ancora altra somiglianza fra 
la cortesia e la giustizia. Non avete voi letto che la giu- 
stizia riguarda il bene altrui più, che il suo proprio? 

Tassone. Sì certo, perciocché ella fa quelle cose, le quali 
sono utili al Principe ed alla Repubblica, laonde quantun- 
que sia tutta la virtù, pare che in questo sia diversa dalla 
virtù particolare, che l’una è a sé stessa, l’altra per al- 
trui giovamento, sicché può dirsi convenevolmente che la 
giustizia sia bene degli altri. 

Forestiero. Ma non vi pare che la cortesia sia bene 
altrui piuttosto , che del suo possessore ? 

Tassone. Sì veramente, perciocché il cortese ha risguar- 
do ancora al bene d’altrui. 

FORESTIERO. Or se la giustizia è perfetta virtù, perch’ è 
l’uso della perfetta, la qual colui che la possiede, nonadopra 
solamente per suo comodo, ma per bene uuiversale , per 
questa ragione ancora è virtù perfetta la cortesia , e con- 
siste principalmente nell’ uso verso gli altri: fin qui dun- 
que niuna diversità par che sia fra la giustizia e la corte- 
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pia , anzi mostra che i’nna e l'altra , sia l’ istessn nei sog- 
getto ; e se v’ è alcuna diversità , è nella ragione, o nel mo- 
do , col quale si debbono adoperare; perciocché Ingiusti- 
zia è usata dal giusto in quella guisa, che comandano le 
nostre leggi , ma la cortesia è fatta dal cortese , come ri- 
cercano l’usanza , e la creanza delle Corti. 

CAP. P. M. In questa maniera ancora da me , che non 
sono dottor di leggi, la giustizia legittima dalla cortesia 
facilmente potrebbe esser conosciuta ; perchè l’ una mi 
s’ appresentu con sembiante tutto grave , severo ed orrido, 
c l'altra con allegro , e ridente, e pieno di piacevolezza. 

Forestiero. Ma'pcrchè abbiam concbiuso che la corte- 
sia è non una sola , ma tutta la virtù di Corte , e nella Cor- 
te albergano i Principi, come i cortigiani; diremo che sia 
virtù degli uni solamente , o pur degli uni e degli altri ? 

'Passone . Degli uni e degli altri. 

Forestiero. Se virtù di Principe è la giustizia , e virtù 
di Principe c similmente la cortesia, in questo ancora sono 
conformi; e volentieri dimanderei al Signore Abate, qual 
delle due meritasse d’ esser all’altra preferita: ma la cor- 
tesia noi consente, la quale benché prenda molte volto 
l’eguale fra gli eguali, nondimeno il prende sempre dapoi- 
cliè agli altri l’ha conceduto: e cede volentieri alla giusti- 
zia il luogo , non dirò superiore, ma il primo: e se la re- 
verenda autorità delle sacre leggi non mi spaventasse, di- 
rci che la cortesia fosse più illustre e più riguardevole , 
che la giustizia; e così l’assomiglierei al Sole, come 1’ al- 
tra ad Espcro, ed a Lucifero fu rassomigliata , Seguendo 
in ciò quei nostro meraviglioso poeta, il qual disse: 

Al suo partir parti dal mondo Amore , 

E cortesia , e ’l Sol cadde dal Oielo ; 
quasi , che l’oscurar del Sole non fosse altro, che il partir 
della cortesia; ma s’ abbiam ritrovato, o Monsignore, che 
la giustizia universale sia l’istesso in suggetto, che la cor- 
tesia , dobbiamo ancora investigare, se la giustizia partico- 
lare sia una parte della cortesia. 

Beltramo. Dobbiamo 

Forestiero. Or come vi piacerà di partir la giustizia? 

Beltramo. S uole esser divisa nelle nostre scuole in quel- 
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la, che distribuisce i premi, e nell’altra, la quale corregga 
i torti e i difetti particolari; e questa in due specie ancora 
si divide , perciocché la prima d’intorno a’ commerci vo- 
lontari, e la seconda intorno a quelli, che non sono cosi 
fatti * 

Forestiero . Ma vi piacerebbe eh’ in ciascuna di queste 
specie si trovasse ancora la cortesia ? 

Beltramo. Mi piacerebbe sopramrnodo. 

Forestiero. Nel compartimento de’ premi, che fece 
Enea , non vi paiono giustamente dispensati quelli , che ri- 
cevono Eurialo e Diore nel giuoco del corso? 

Beltramo. Paionmi. 

Forestiero. Ma cortesemente son dati gli altri a Salio 
ed a Niso, ai quali la fortuna era stata contraria , come ap- 
pare in que’ versi : • 

Tutti pater ASneas , vestra , inquit , multerà vobis 
Certa martelli, pueri, et palmani movet ordine nomo : 
Me liceat casual miserari insonlis amici , 

Sic fatus, tergimi Getuli immane leonis 
Dal Salio 

E parimente fu cortesia più che giustizia, quella ch’egli 
mostrò ad Accste , dove si dice : 

.... Sed laetus amplexus Acestem , 

Muneribus cumulai magnis , ac talia fatar . 

Beltramo. Parimente a mio parere. 

Forestiero. Ma nella giustizia correttiva quelle medesi- 
me azioni, che i giudici fanno giustamente secondo le leggi, 
possono farle cortesemente colle maniere apprese nello 
Corti , dove sogliono usare assai spesso? 

Beltramo. Possono, laonde per l’un rispetto le chia- 
merei legittime , per l’ altro cortesi , però s’ alcuna volta o 
Principe o Cavaliero illustre , o alcun uomo famoso per elo- 
quenza, o per dottrina sarà dinanzi a’discreti giudici, niu- 
na sorte d' onore per cortesia gii dee esser negata . 

Forestiero. Ma che diremo noi, Monsignor Beltramo, 
in quell’ altra maniera di commercj ? vorremo credere che 
mancasse cortesia in que’ generosi corsari, che si tennero 
bene avventurosi potendo adorar Scipione Affricano, o in 
Ghino di Tacco, il qual così agevolmente guarì il ricco 
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Abate del male dello stomaco , e meritò per opera sua 
d’esscr poi ricevuto nella grazia di S. Chiesa, e divenir 
Friere dello spettale? o pur in Anna appresso Virgilio, la 
quale: 

Sola viri molles aditus , et tempora noral? 
o pure in Galeato Re dcll’lsole lontane? 

TasSONF. . Egli fra Lancillotto suo amico , e Ginevra po- 
se maggior concordia di quella , che ponesse mai alcun 
giudice fra’ litiganti, c ron maggior cortesia e’fu miglior 
mezzo da ridurla ad egualità; ma ho prevenuto l’Abate col 
mio parlare, temendo ch’egli volesse darci a divedere che 
in questa maniera dì contratti la cortesia fosse piuttosto 
una specie d’ingiustizia , il che senza biasimo de’ Cavalieri 
antichi , e moderni difficilmente par che si possa dimo- 
strare: pur io stimo che molto meglio l'amore, che la 
morte, agguagli tutte le disugguaglianze ; nè so bene s’e- 
gli usile proporzioni geometriche, o ('aritmetiche piutto- 
sto; ma qualunque siano le sue misure, o le sue dismisu- 
re , desidero che mi si conceda potersi , non sol cortese- 
mente, ma giustamente servire un amico. 

BELTRAMO. Voi parlate forse di quella giustizia, che* 
s’usa innanzi al tribunale amoroso con quella 
Dura legge d' Amor, che he neh' obliqua , 

Servar conviensi , che per tutto aggiunge 
Di cielo in terra, universale antiqua. 

Ma io non vi ho studiato giammai , e ne sono de’ meno in- 
tendenti; ma innanzi a quelli, ne quali è castigato l’adul- 
tero, assai ingiusta suol parere questa cortesia. 

Forestiero. Nè questa ardisco di negare che sia cor- 
tesia , poiché piace al signor Conte: nè s’ellaè cortesia, 
stimo clic possa in modo alcuno chiamarsi ingiustizia, ma 
forse alcuna segreta operazione, alcun sottile avvedimento 
può simigliar cortesia fra’giovani Cavalieri in una Corte 
piacevole , che nella pii» grave e più severa non sarà tale 
stimata fra 'più maturi, e ’l ragionamento del Conte Gui- 
do da Molitorie col buon Re Carlo ce’l manifesta chiara- 
mente: però nelle Corti perfettissime, comecché non si ne- 
ghi a gì nlil Cavaliero Tesser mezzano fra l’amico e la 
donna amata, sarà a miglior fine, ed a più laudevole, che 
Dialoghi T. HI. 4 
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di furtivo abbracciamento, e d’adulterio , a fin dico di 
matrimonio , o di quella modesta conversazione, cbe nelle 
nobilissime Corti non suol esser negata , per la quale mol- 
te volte gli animi valorosi si congiungono in una onorata 
amicizia . 

A queste parole il Conte pareva acquetarsi , quando 
sopraggiunsero i fratelli con altri Gentiluomini , e i servi- 
tori portando Tacque alle mani posero line alle nostre qui- 
stioni. 


ALLA SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA 


r ostro Altezza è stata dalla providenza d'iddio collo- 
cata in una Casa, la quale c albergo della Religione e 
della Pace. Perciocché, le varie e lunghe sedizioni, dalle 
quali fu la Repubblica Fiorentina perturbata, con la pos- 
sanza e con l’autorità di questi Eccellentissimi Principi 
sono estinte ed acquetate; e quando non erano ancora in 
tutto sopite, non solamente si rinnovarono con la morte Ai 
Lorenzo de’ Medici , ma si stesero per tutte le provincie 
vicine , di maniera che il fine della sua vita fu principio 
della guerra, e della servitù d’ Italia . Sono stati poi 
gli altri , i quali, governando la Toscana con V arti me- 
desime, e con la medesima prudenza, hanno stabilita la 
quiete della Città , e la riputazione , e la grandezza del 
Principato, ed a' nostri tempi l’ultimo Cosmo fu onora- 
to del titolo di Serenissimo Gran Duca, e Francesco suo 
figliuolo in questo e negli Stati e nel valore del padre è 
succeduto. Al quale essendo V. A. congiunta in matri- 
monio , oltre le virtù, che seco ha portate , v’ ha ritrova- 
ta particolarmente o accresciuta quella , che suol favori- 
re gli studj delle belle lettere e delle Scienze amiche del- 
l’ozio e della tranquillità. Laonde a niuno più che. a Lei 
ho giudicato convenirsi questo mio Dialogo , in cui della 
Pace si ragiona . E quantunque egli sia picciolo molto , i 
piccioli doni non furono dal Gran Cosmo , e dal Gran 
Lorenzo rifiutati. Ma se V. A. avrà risguardo alle cose 
in lui contenute , le parranno di sorte, che stimerà con- 
venevole ardire quel , eh’ io mostro nel mandargliele , e 
nel pregarla che si degni di raccorlo sotto la sua prote- 
zione: e le bacio umilissimamente le mani. Dalle mie 
stanze in S. Anna li i3 di Luglio i5&4- 

Di V . Altezza Sereniss. 


Umilissimo Servo 
Il Tasso. 
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IL 

RANGONE 

OVVERO 

DELLA PACE 

DIALOGO 


• argomento 

1 nàtola r autor nostro il presente dialogo dal suo amicissimo Tor- 
quato Rangone , da quello stesso Ra agone , ad istanza del quale 
compose il libro del Segretario f ed a cui indirizzò un Discor* o so- 
pra due qu isti oni amorose , che leggesi fra le sue prose : e lo vi in- 
troduce a ragionare in questo modo. Finge tf incontrarsi esso me- 
desimo in lui mentre tornava di luogo , ove da due gentiluomini 
si era trattato di metter concordia fra due altri , e fa eh * ti dica che 
sebbene non ne sian eglino venuti a capo , nientedimeno , quanto a 
lui , credeva di non essere stalo indarno ad ascoltarli , perciocché 
n ave a riportato la scienza della pace . Finge appresso eli ri narri t 
da lui richiestone , come que ' due ragionatori erano bensì concordi 
tanto net definire essa pace , assegnandole per genere r unione , 
quanto nella divisione che ne facevano in naturale , interna , pri- 
vata , civile ed universale ; ma discordi poi al tutto nrl modo di 
conchiuderla . Dato così principio al colloquio , entra il Tasso ( uà • 
scosto qui pure, come in altri suoi dialoghi , sotto il nome di Fore- 
stiero Napoletano) a far conoscere primamente in che consista la 
vera scienza , e come quella della pace non sia tale. Toglie poscia 
ad esaminare la divisione sopraccennata , e mostra ali' amico suo , 
che non è convenevolmente fatta , 6 che almeno noti abbraccia tul- 
le le specie della pace . Di qui passando alla definizione , prova 
eh * essa è erronea , i.® perché vicn posto nel genere ciò che parteci- 
pa del suo contrario : a.° perchè in luogo di esser data per le cosa 
che sono prima, viene data per quelle che sono dopo : ÌS final- 
mente perchè non posa sopra termine stabile e certo , come richiede 
la sua natura . Folgesi quindi a cercar egli flesso la vera definizio- 
ne della pace : lo che fa prendendo a risguardare nelT esempio ili 
tutte le cose , cioè in Dio : dove trovando che la pace procede dalla 
giustizia , conchiude eh' essa è quell ’ otto , quel profondo , quel d(d- 
ce, quel divino silenzio che nasce dalla conservazione di ciò che è 
proprio di ciascuno, e che dagli altri il Ja differente / e termina diren- 
do che conosciuta in tal guisa cosa ella sia , non possono mancar mai 
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parole alt eloquente per placare gli sdegni e mete le passioni dei 
cuori superbi . 

Pii scritto dal Tasso questo dialogo nel 1 584 per confutare , seconda 
che a noi sembra , ciò che intorno alla stessa materia avrei detto 
Pabio Albergati , gentiluomo Bolognese , nel suo Trattato del modo 
di ridurre a pace le inimicizie pri vate, impresso in Roma nelt an- 
no innanzi , che mandò alla Gran Duchessa di Toscana con 
lettera , nella quale , dopo aver celebralo la casa de* Medici come 
albergo della pietà e della pace , adduce le ragioni che lo muoveva» 
no ad inviarglielo . Non venne però in luce se non che nel i586 per 
opera del librajo Giulio Vasaiini , che lo inserì nella quarta par- 
te , da lui stampata in Venezia , delle Rime e Prose del medesimo 
Tasso . 


INTERLOCUTORI 

TORQUATO RANGONE, FORESTIERO NAPOLETANO. 

RANGONE. Così facendo ritorno dia quella parte, nella 
quale si trattava la pace ; quantunque non sia ennehiusa , 
non mi pare di esserci stato indarno, perchè ne ho ripor- 
tata la scienza, e la cognizione. 

Forestiero. E quale è questa scienza, o questa cogni- 
zione, signor Torquato? Sono io degno d'impararla ? 

Rangone. D’insegnare piuttosto sete meritevole , che 
d’imparare; ma volentieri vi dirò quel che io ne ho ap- 
preso, e più volentieri udirò la vostra opinione in quel 
particolare nel quale dal gentiluomo Bolognese pareva di- 
scorde il signor Cavalier Gualengo; perciocché nell’altra 
s’accordavano facilmente . 

Forestiero. Distinguete qual fosse la concordia, e 
quale la discordia. 

Rangone. Nella definizione, e nella divisione della pa- 
ce erano concordi, ma discordi nella maniera di feria tra 
que’due gentiluomini, che sono venuti in contesa ; perchè 
diceva il Bolognese, che là pace era o naturale , o interna, 
o privata, o civile fó universale; e naturale egli chiamava 
quella degli elementi , i quali si congiungono insieme per 
generare o pietra, o albero, o animale, o altro corpo mi- 
sto sotto la signoria d’alcuno, dal quale il movimento sia 
determinato; interna diceva quella, ch’è fra gli umori nel 
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eorpo dell’ aorno; privata quella eh’ è fuor di lui, fra lui, o 
altra privata persona ; civile quella , eh’ è fra tutti i citta- 
dini, i quali vivono in una cittadinanza; universale ultima- 
mente dimandava quella, eh’ è fra l una , e 1’ altra città , e 
l'uno, e l’altro regno, e l’una, e l’altra nazione ; come 
leggiamo che fu in quel tempo, ohe Ottaviano Augusto 
già monarca del mondo fece descriver le genti sottoposte al 
suo imperio; e per genere a tutte queste paci egli assegna- 
va l’unione, e quella particolarmente, la qual è fra priva- 
to , e privato, diceva esser unione. Ma tutte queste coso 
ed altre si leggono , come egli disse , in un libro della paco 
di nuovo stampato ; le quali dal Gualengo , ch’è modestis- 
simo Cavaliero, furono volentieri laudate. 

Forestiero. Sin’ ora avete narrata la concordia delle 
opinioni ; or se vi pare raccontateci la discordia. 

Rangone. La discordia fu nel modo del far la pace tra 
due gentiluomini , perché essendo stato offeso ingiusta- 
mente l’uno, il quale é molto superiore di grado , dall’al- 
tro , che gli era inferiore, pareva che dalla parte dell’ offe- 
so alcuno ricercasse che I’ «(Tenditore si rimettesse; e di- 
ceva il Bolognese ebe il rimettersi conforme al giusto n >n 
è cosa servile; anzi è onorata, perciocché è giusta: a que- 
sto rispondeva il Gualengo cbe’l rimettersi , se pur' è co- 
sa onorata , non merita queil’ofiore , che si conviene ad 
uomo libero , ma piuttosto quello , che si debbe al servo , 
il quale tanto partecipa dell’ onore , quanto é partecipe 
della virtù ; e perchè egli non è privo affatto di virtù, non 
c convenevole , che gli sia negato ogni premio d’onore , o 
pur quello, che si (a agli altri , i quali sun legittimamente 
sottoposti all’altrui podestà , com’è il figliuolo , che rende 
ubbidenza al padre, e’1 soggetto, che la presta al Princi- 
pe : a questi dunque il rimettersi è conveniente , ed a cia- 
scun’altra sorte di persone è disdicevole molto. Soggiun- 
geva ancora che non tutto ciò, ch’è giusto, è onoralo, 
perciocché è giusto che il reo sia punito , pur non riceve 
onore colla pena , che gli è data , ma vergogna piuttosto , 
In quale è una specie di pena imposta dalle severe leggi, c 
comunemente suol esser dimandata nota d'infamia ; laonde 
concltiudeva di' essendo giusta la remissione , non è giu- 
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sto, elio sia fatta dall' uno nell’altro privato, ina dal priva- 
to nel Principe. Nel Principe dunque doveva farsi libera- 
mente, e s’ offeriva ancora di trattar questo accordo con 
sua Alleata in modo clic que'due gentiluomini dovessero 
rimanerne soddisfatti: la qual soddisfazione, pareva che 
l’offeso non ricevesse volentieri . come colui , che troppo 
di potenza, e d’autorità è superiore; laonde veduto ch'al- 
tro non si conchiudeva, mi son partito senza quella con- 
tentezza, la quale avrei, se questi due gentiluomini si fos- 
sero insieme pacificati: ma non senza ogni utilità, perchè 
molte cose mi pare d’avere imparate, e particolarmente la 
definizione, e la division della pace, della quale non è più 
nobile alcun’altra scienza . 

Forestiero. Ma se questa è scienza, dee esser nel va- 
lore simile all’altre , o pur dissimile? 

RANGONE. Simile, a mio parere. 

Forestiero. Ma chi è simile nel valore, non è pari- 
mente simile nella possanza, perciocché il valore, e’1 po- 
tere è quasi il medesimo? 

RANGONE . Cosi è sempre. 

Forestiero. Ma la medicina non è ella possente di ri- 
sanar gli infermi ? 

Rangone. È molte volte. 

Forestiero . E l’arte del navigare c possente di ridur 
Je navi in porto, e quella del carrettiere di guidare i carri 
e le carrette colle persone salve aU’albergo desiderato? e 
lo scienza dell’oratore può volgere, e rivolgere gli animi 
in quella parte dove più gli piace ! 

Rangone. Così avviene spesse volte. 

Forestiero- E quella del capitano può espugnar le 
città , e vincer gli eserciti? 

Rangone. Questa io stimo che sia più di tutte l’ altre 
possente, perciocché laddove ella pare sconvenevole che 
vinca alcuna altra cosa , nondimeno molte fiate non è in 
poter del capitano il riportar la vittoria , rna della for- 
tuna . 

Forestiero. Ma il geometra può sempre descrivere il 
circolo, o immaginarlo, il centro del quale sia cgualnicn- \ 




Digi 


by Google 


o della pack fy 

le lontano dalla circonferenza , o il triangolo da tre linee 
rette esser contenuto? 

R Angone . S empre . 

FORESTIERO. La geometria dunque avrà maggior pos- 
sanza . 

Rangone . Avrà . 

Forestiero. E l’aritmetico in ogni tempo agevolmen- 
te può sottrarre , e moltiplicare. 

Rangone. Assai facilmente. 

Forestiero. Dunque molto più dell’ altre possenti so- 
no queste scienze, perchè possono sempre quel, che l’altre 
possono alcuna volta, e però sono vere scienze, e la scien- 
za della pace è vera scienza, può acquetare, e pacificar 
gli animi. 

Rangone . Cosi è ragionevole. 

Forestiero . E se questa non è stata possente di placar 
l’ire, e gli sdegni di quc'duo Cavalieri , non è vera scien- 
za : perchè la vera scienza none vinta dalla passione, nè 
tirata da lei a guisa di schiavo, anzi di lei ninna cosa è 
più forte > o più valorosa . 

Rangone. Così mi pare che seguiti dalle cose dette. - 

Forestiero. Ma reggiamo, se la falsiti, e l’errore sia 
nella divisione, o nella definizione, o pur nell’ una e nel- 
l’altra; e se fosse in ambedue, niuna maraviglia sarebbe 
che questa falsa scienza mostrasse tanta debolezza ; e se vi- 
piace, cominciamo dalla divisione: e ditemi, avete mai 
veduto alcuno infermo temperante ? 

Rangone . Io ne ho veduti alcuni , e di molti ho udito 
ragionare, ma di niuno coir lode maggiore, che della Du- 
chessa Barbara di gloriosa memoria , della cui reale tem- 
peranza il Signor Alessandro Pocaterra suo fedele, e gra- 
to servitore, suol raccontar le maraviglie. 

Forestiero. Mentre ella era inferma , ed insieme tem- 
perante, era pace, o guerra nel suo nobilissimo corpo? 

Rangone . Guerra , perciocché guerra è la mala tem- 
peranza degli umori. * 

Forestiero. Guerra dunque era nel corpo , e pace nel- 
l’ animo , se nell’animo I’ appetito obbediva alla ragione . 

Rangone. Sì veramente. 
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Forestiero. Mn nel «ano intemperante par die av- 
venga il contrario, se pur v’è alcuno intemperante, che 
sia ben sano, perchè gli umori sono con buona armonia 
mescolati nel corpo, ma nell’ animo nondimeno la cupidi- 
gia fu resistenza alla ragione; e molte volte prendendo il 
freno co’ denti, in quella guisa, che sogliono i cavalli fu- 
riosi , la trasporta fuor del cammino diritto. Nel sano in- 
temperante dunque la pace è nel corpo, e la guerra nel- 
l’animo. 

Rancore. Senza dubbio. 

Forestiero. La pace interna dunque non è sola, per- 
chè diversa è quella , la quale è negli umori del corpo , da 
quella , che tra loro fanno le potenze irragionevoli dell’a- 
nimo , o pur da quella, che suol esser tra le dette virtù, e 
la ragione. Oltrediciò, udisti raccontare da alcuno giam- 
mai , nel quale I 1 ira e la cupidità ubbidissero alla ragione 
umana , e la ragione umana ricusasse di sottoporsi a quel- 
la divina legge , che fu mandata in terra miracolosa incute? 

Rangole • Pcravvenlura son così fatti molti Cavalieri , 
i quali par che abbiano questa opinione, che niuna poten- 
za inferiore suol ripugnare alla superiore, nondimeno la 
superiore, cioè il nostro intelletto, nega l' ubbidienza ai 
divini comandamenti. 

Forestiero. Ed allora, benché paia clie l’anima abbia 
pace in se medesima , nondimeno è ribella di Dio 'ottimo 
e grandissimo, e combatte contra le sue giustissime e 
santissime leggi ; laonde questi ancora sono diversi stati 
dell’anima in se stessa da quella, eh' è fra l’anima e il 
creatore: tuttavolta l’una senza l’ altra non è vera pace. 
Mn da queste paci interne non ha egli fatto passaggio alla 
pare privata, la quale è fra’ cittadini? 

Rancore. Ha fatto senza dubbio. 

Forestiero. E dove ha lasciata la pace domestica, 
quella dico, la quale il padre ha co’ figliuoli , e il marito 
colla moglie, e i fratelli e i cugini fra loro, i quali alcuna 
volta sotto il medesimo tetlo sogliono albergare? né già 
questa doveva rimanere addietro, perchè invano nelle 
piazze, e nelle pubbliche strade sarebbe concordia fra i 
venditori e i compratori , e ne' luoghi assegnati fra le guar- 
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tTic a’ soldati , e nelle sale , e nelle camere de’ Principi fra 
Gentiluomini e Cavalieri , se dentro le mura private allog- 
giasse l’odio e la oemicizia: unti dove non è la pace fami- 
gliare , non credo che in alcun modo possa ritrovarsi la 
civile. Oltredkiò la pace, nella quale vivono le città, e i 
popoli co’ popoli , gl’ lrnperj con gl’ Imper j, quantunque ci 
fosse la tranquillità degli ordini dell’universo, non sareb- 
be la vera e perfettissima pace. Duuque non ben divise 
la pace colui , ebe in tal maniera la divise, o almeno non 
annoverò tutte le sue specie , e delle nobilissime e perfet- 
tissime pare che si dimenticasse , forse perché non volle 
ragionare cosi altamente, come avrebbe saputo: ina fu 
contento di starsene fra quei termini, che dalla Filosofia 
morale pare che siano prescritti ; tra’ quali restandosi, do- 
veva nondimeno di alcuna delle già dette specie fur men- 
zione. Ma passiamo alla definizione ; e ditemi prima, non 
vi par egli ragionevole che; quantunque io sio’ora non 
abbia parlato colla dottrina de’ Peripatetici , se voglio 
impugnare questa definizione, che pare uscita dalle scuo- 
le Peripatetiche , non solo della Platonica mi sia lecito di 
servirmi ma dell’ Aristotelica , in quelle cose massimamen- 
te nelle quali non c’ è discordia ? 

JR.ANGONE. Ragionevolmente. 

Forestiero. Dirò dunque che non è conveniente che 
si ponga nel genere quello, che partecipa del contrario • 
ma la pace, che si pone nell’ unione, come sua specie 
partecipa della moltitudine, e ciò andremo partitamente 
considerando, e prima negli elementi, la pace de’quali 
consiste nella moltitudine delle qualità, che insieme si 
accompagnano, e poi no’ misti perfetti ed imperfetti , e 
negli animali, la concordia de’ quali è riposta nella mol- 
titudine degli umori ben temperati ; laonde possiamo dire 
clie queste cose siano, e non siano ; perciocché quanto par- 
tici può dell 'unione, participano dell’essere, e quanto 
caggiono dall’ uno, caggiooo dall’essere parimente, e se 
l'unione non è opposta alla moltitudine, ma piuttosto la 
divisione in molte parti, la quale potremo dimandare 
con proprio noine discordia, in tutti i composti vedremo 
ritrovarsi la discordia coll' unione; c participare l’una 
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dell'altra: ttè solo ne’ composti , ma in quelli ancora, clic 
son detti corpi semplici, nè sono però affatto puri , e se- 
parali da ogni discordia; laonde ragionevolmente fu det- 
to che l'amicizia e la lite, son principi delle cose. 

Rancone. Così stimo, e sempre molto mi piace di co- 
noscer la convenienza , la quale é fra le ragioni degli anti- 
chi filosofi ; c de' Platonici , e de’ Peripatetici. 

Forestiero. Questa unione , e questa discordia pari- 
mente troverete nel corpo dell’ uomo, e nella casa , e nella 
città , perciocché se non vi fosse discordia , non vi sarebbe 
alcuna diversità , o alcuna distinzione ; ma tutte le cose #a- 
rrbbono confuse, o piuttosto una sola ; ma la discordia 
d’una le fa molte, c le distingue, eie divide, e dà loro 
quella forma , che reggiamo: e quasi con funi , o con fib- 
bie in tutte si congiungc coll’unione, in modo che la con- 
cordia è discorde , e la discordia concorde; all’ uno multi- 
plicato è la moltitudine unita: dunque se la concordia, o 
l’unione in tutte queste paci è partecipe del coutrnrio, non 
istimo che sia convenevolmente assegnata per genere del- 
la definizione. Ma vogliain ciò più minutamente conside- 
rare nella pace , che si fa tra gli uomini ? 

R ANCONE. Consideriamolo. 

Forestiero. Or ditemi, volete ch’ella sia giusta, o 
ingiusta ? 

Rancone. Giusta. 

Forestiero. Ma la giustizia non divide ella fra molti 
quei eh’ è conveniente ? 

Rancone . Divide . 

Forestiero. E di questa divisione partecipa ciascuna 
pace, perciocché senza lei si virerebbe in discordia nelle 
città . 

Rancone . Così stimo ; tultavolta la pace non pare che 
tanto s’ appartenga a questa specie di giustizia , la quale è 
chiamala distributiva , e consiste nella divisione de’ beni, e 
degli onori della città , quanto nell’altra , eh' è detta cor- 
rettiva , la quale non so che participi d’ alcuna divisione. 

Forestiero. Ma qual’ è 1’ uffizio, e 1’ operazione di 
questa giustizia? 
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Rangone. Il torre quel, ch’è soverchio all' ingiuriatile , 
ed aggiungere quel, elio manca all’ ingiuriato. 

Forestiero. Dunque il torre, eli’ è suo contrario, è 
divisione ; or vedete , come in questa giustizia ancora 
1’ unione, e la divisione si ritrovino insieme. 

RANGONE . II veggio assai chiaramente . 

FORESTIERO. Or seguitiamo oltre in quella guisa, ch’ab- 
liiamo cominciato; e ditemi non vi pare angora conveniente 
che la definizione sia data non per le cose, che sono dapoi, 
ma per quelle , che sono prima? 

RANGONE, Senza dubbio. 

Forestiero . Ma se prima sarà la pace dell’ unione, non 
sarà buona la definizione . 

RaNGONE. Non a mio giudizio. 

FORESTIERO. Ma qual giudicate voi prima, l'unità, o 
l’ unione? 

RANGONE. L’unità; e peravventura l’unione, coinè li- 
nea da punto, deriva dall’unità. 

Forestiero . Dunque se la pace è unità , non è ben ri- 
posta nell’unione'. 

RANGONE. Non è. 

Forestiero. Ma s’ella sia unità , o non sia , cerchere- 
mo appresso ; or vorrei sapere se la definizione dee esser 
data per le cose inferiori , o per le superiori . 

Rangone . Per le superiori. 

Forestiero. Dunque se l’unione è superiore alla pace, 
ella sarà per questa ragione ben data ;ma s’clla è inferiore, 
sarà mal data . 

Rangone. SI certo. 

Forestiero. Or consideriamo, se 1’ unione sia inferiore 
o superiore: e non abbiain già detto che 1’ unione partici- 
pa della discordia ? 

Rangone. Abbiamo. 

Forestiero. Ma la discordia non è sempre, dov’ è mol- 
titudine, come si vede discorrendo non solo per le ville , e 
per le castella , e per le città, e per lì regni, c per le nazio- 
ni; ma per gli elementi ancora, e per li composti naturali? 

Rangone. Sempre veramente. 

Forestiero. Dunque l’unione sarà sempre colla molti- 
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tudine; e dove non fosse alcuna moltitudine, niuna discor- 
dia , e niuna contesa ritroveremo. 

RANGONE. Niuna, a mio giudizio. 

Forestiero# La moltitudine dunque è madre «Fogni 
guerra, e d'ogni sedizione. 

Rangone. Così giudico . 

Forestiero. Ma la pace è senza la moltitudine, o sot- 
to ? ed acciocché meglio intendiate, io vi chiedo, se la pace 
ha vera essenza , o non l’ha ? 

RANGONE. L’ha , per inio giudizio . 

Forestiero. Dunque ella c una; perchè se fossero mol- 
te non l’avrebbero. 

RANGONE. Cosi stimo che si possa conchiudere dalle 
cose dette . 

Forestiero. Ma quel eh’ è uno è senza la moltitudine, 
o sotto ? 

Rangone. 8enza . 

Forestiero . Dunque senza la moltitudine è la pace , e 
s’ ella è senza la moltitudine , è senza 1’ unione; non con- 
venevolmente dunque per l'unione poteva esser definita. 

Rangone. Già assai mi pare vero quel, che siu’ora mi 
pareva assai diffìcile da provare. 

Forestiero. Appresso non vi pare che il definire, e 
il determinare siano una cosa medesima, o pur diverse? 

Rangone . L’ istessa . 

Forestiero. Dunque definizione è il medesimo ch’il 
termine . 

Rangone. L’istesso. 

Forestiero Ma vedeste mai alcun termine , che fosse 
instabile, ed incerto? 

Rangone . Niuno. 

Forestiero . Stabili dunque tutti , e certi ; e però forse 
delle pietre grandissime, o de’ grandissimi tronchi d’alberi 
sogliono farsi i termini; e quelli che appresso gli antichi 
erano chiamati termini, giammai non erano mossi, se non 
quando la pace per la discordia de' contini era violata. 

Rangone. Così credo che avvenisse. 

Forestiero. Se In definizione dunque è termine, dee es- 
sere stabile . 
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Rangone. Dee. 

IoREStieeo . Ma l’unione è sempre così (atta ? 

R ancone. Non pare: anzi l' unioni per la maggior parte 
sono instabili, e facilmente si dissolvono. 

Forestiero. Non dovea dunque la pace esser definita 
per 1 unione, ma per cosa , che fosse più stabile, e certa : 
ultimamente quando una cosa medesima può definirsi e 
al migliore, ed al peggiore , a quale dee piuttosto de- 
finirsi? 

RANGONE. Al miglior senza dubbio. 

Forestiero . Ma il migliore sta egli sempre col suo 
contrario in guerra , ed in contrasto ; o piuttosto sepa- 
rato da ogni contesa , e lontano da ogni perturbazione ? 

RANGONE. Lontano , a mio parere. 

Forestiero. Dunque non dovea e9ser definita dallunio- 
, ne r -a quale è sempre colla discordia , ma da alcuna cosa 
ebe sia remota , e secura da tutte le noje, ch’ella suole ap- 
portare. Dunque, siccome nelle ragunanze suol essere in- 
trodotta alcuna legge, e se lu nuova è migliore, toglie au- 
torità all’antica, così l’ una dee torla all’altra definizione. 

Rangone. Così par assai ragionevole. 

Forestiero. E cbi definisce dee riguardare nell’esem- 
pio, che altri direbbe esemplare, nel quale niuna cosa 
manchi , e niuna soverchi di quelle , che sono nel definito : 
ma dove ricercheremo questo, o dove il ritroveremo, si- 
gnor Torquato? 

Rangone. Ne’Jibri forse di coloro, i quali pur dianzi 
nominaste. 

Forestiero. Ma alcuni vogliono che nella mente divi- 
na, o pure intorno al Re dell’universo sia l’esempio di 
tutte le cose: perciocché dovendo egli esser perfetto , n, s- 
sun perfetto esempio quaggiù si ritrova, e quelli , che ci 
paiono esempi sono piuttosto copie, e ritratti; laonde 
ascoltando quello, che voi diceste della pace, e della defi- 
nizione, immaginai che Michelangelo, o qualche altro ec- 
cellente imi latore il quale volendo altrui dimostrare l’uo- 
mo, o il cavallo, gliele mostrasse scolpito in marmi , e di- 
pinto nelle tele, o nelle carte in varie forme grandi , e 
piccole, e credendosi di uvei dimostrato 1 uomo, non 
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l’uomo ma l’immagine avesse dimostrato; perché non 
definì la pace, inn figurò l'immagini della pace , impres- 
se in varj soggctli , e con diversi modi, siccome al divino 
artefice è piaciutoci quale prima ne formò l’esempio, che 
può dimandarsi propriamente essa pace, io dico 1 idea del- 
la pace, e della concordia , sema la quale ancora è la divi- 
na unità, e la divina pace, che supera ogni essema, ed 
avanza ogni intelletto , e questa è custode della proprietà 
di ciascuna cosa. E perchè alla giustizia s’apparliene di 
conservare quel die è proprio di ciascuno, cd ella misura 
ogni egualità, e definisce ogni inegualità , per la quale 
tutte le cose sono differenti tra loro , ne viene che la pace , 
e la giustizia divina siano l’ istessa. Or vi pare, signor Tor- 
quato , che a questo modo ancora si debba congiungerc nel 
mondo la pace, e la giustizia? 

Rangone. Sì veramente. 

Forestiero. Ma se la divina giustizia e salute di tutti , 
di lutti c salute la pace. 

R ANGONE. A. questa somiglianza, ancora quaggiù la giu- 
stizia , e la pace dovrehbono conservarsi . 

Forestiero. Ma dalla conservazione di quel che è pro- 
prio di ciascuno , e di quel clic dagli altri il fa differente , 
nasce ch’ella sia principale nel placare gli animi, e nel 
farli benevoli ; di maniera , che non è vera benevolenza , o 
vero amore , o vera amicizia , dov’ella non si ritrovi ; que- 
sta è da tutti desiderala , e riduce la moltitudine di tutte 
le cose ad una perfetta congiunzione: questa passa per tut- 
to, c per tutto penetra ; per questo le cose ancora , le qua- 
li si muovono naturalmente, e si rallegiano della divisione, 
c della congiunzione, sono partecipi della pace , e nel moto 
istesso ritrovano la propria quiete; per questo la discordia 
medesima diviene amichevole, e 1’ unione si congiunge col- 
la divisione; ma quella è senza l’unione, e senza l’idea; e 
perchè di lei non si può ragionare convenevolmente, si 
chiama convenevolmente silenzio. Questo è quell’alto, 
quel profondo , quel dolce, quel divino silenzio nel quale 
tutte le ingiurie sono taciute , e tutte dimenticate; questo 
è quel mirabile silenzio tanto superiore ad ogni armonia, e 
ad ogni concerto, che facciano eli Angioli lodando il Crca- 
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tore, quanto la divino caligine è piu luminosa del Sole, e 
delle stelle, ed’ogni altra luce, che sia nel cielo. Onde a 
paragone di questo fu quasi ombra oscura quello, che fu 
deliberato dal comune consentimento degli Ateniesi. Chi 
dunque rìsguarda nell'esempio, che non è unione, ma uni- 
tà senza ogni moltitudine, e senza ogni essenza , conoscerà 
qual sia la vera pace; e questa cognizione, o scienza sarà 
così possente, che non mancheranno parole all’eloquente 
da acquietare tutti gli sdegni, e tutte le passioni de’ cuori 
superbi, ma io, che balbo sono, come udite, potrei per 
grazia d’ Iddio scioglier questa lingua incosì alta , c in così 
canora voce, clic tutta l’ Italia ini udisse, e tutta se ne 
maravigliasse ; crederò nondimeno di ricever grazia, se po- 
trò nell’oblivione di questo divino silenzio tuffare la me- 
moria di tutte l' offese, conservando quella de’ beueficj ri- 
cevuti. 

Rampone. Di laudi veramente divine avete ornata que- 
sta pace così principale nel placare gli animi; laonde piò 
mi sarà grato il silenzio , che ne seguita ; e quantunque io 
desiderassi di udire alcune cose appartenenti a questa ma- 
teria ; nondimeno sono così piccole in comparazione del- 
i’udite, che ini gioverà il tacere. 


Dialoghi T. III. 
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ALLA SERENISSIMA SIGNORA 

E PADRONA mia colendissima 

LA SIGNORA DUCHESSA 

DI MANTOVA 


Quantunque, io cerchi con breve Orazione rinnovar la 
memoria di lungo tempo ; nondimeno perchè le verissime 
lodi sogliono operare i grandissimi affetti nell'animo 
de\ lettori , stimo che a V. Altezza j Serenissima non 
sarà discaro di leggerla , e di concedere all' autorità 
della Serenissima Duchcsa Barbara già morta molti 
anni sono, quel che non hanno impetrato le preghie - 
re, e l' intercessioni de’ vivi; e le bacio umilissimamente lo 
mani. 


Di F. Altezza Serertiss 


Umilissimo Servo 
li Tasso. 
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IL 


GHIRLINZONE 

OVVERO 

L* EPITAFFIO 

DIA LOGO 


ARGOMENTO 


orlato avendo un giorno il Tasto alla non meno bella che valo- 
rosa Tarquinia Molza un orazione funebre, che aveva scritta in lo • 
de ‘della Duchessa Barbara , moglie dì Alfonso , //. * et Este suo Si - 
gnore , e figliuola delT Impermtor Ferdinando /. , morta poco in - 
//anzi « non si tosto cominciò essa a leggerla che si accorse eh* era 
senza proemio . J*a qual mancanza non pur da lei , che da mitri 
dotti nomini, che secolei si trovavano, essendo stata , nonostante ciò 
c/t egli ne disse in difesa , altamente riprovata, partito di là, ag- 
giunse senza più alla sua orazione il proemio ; e recatosi quindi di 
nuovo a quella Signora , che trovò di nuovo colla medesima compa- 
gnia, le fece alfine di delia orazione lettura . Quanto alle cose ella 
non dispiacque : ma essendosi per alcuno degli ascoltatori giudicato 
poco dicevole ali altezza della materia eh * ei i avesse , anzi che in 
latino , scritta in volgare, lingua non acconcia , diceva quegli , alla 
trattazione di suggelli gravi e magnifici , comandò la Molza al 
Tasso che più davanti non le comparisse , se non le portava quella 
sua scrittura tra/l otta in Latino . Desideroso perciò egli di ubbidir- 
la , da lei nuovamente si dipartì , e già era presso ali abitazione 
sua , quando s incontrò nel suo amico Orazio Ghlrlinzone che lo 
richiese iT onde venisse . Gli rispose Torquato che tornava dalla 
rasa della Molza : del che quegli maravigliandosi , poiché era 
piuttosto i ora di andarvi che di venirne , gli domandò quale ne 
fosse la cagione . E' gli narrò allora distesamente tutto Ì accaduto, 
ed in fine , pregatone , f urazion sua gli recitò . 

l'ale è il sunto di questo dialogo . Fieli orazione, che vi si legge, 
rolla piìf magnifica eloquenza viene il Tasso esaltando i pregi e le 
virtù della p re fata Frinciprssa , che fu veramente non meno per le 
doti del corpo, che per quelle deli animo quanto alcun altra mai 
ragguardevole . F. sì fatta scrittura fu da lui composta nello Spedale 
di S. Anno in Ferrara i anno 1 585, e dedicata poscia alla Duches- 
sa di Mantova Eleonora et Austria , sorella della defunta , ivi loda- 
ta . Essa vide finalmente la luce nell ' unno dopo colla quarta Farle 
delle liime e Erose di lui , stampala in Venezia dal V asalini . 


7 ° 


IL GHIRLINZONE 


INTERLOCUTORI 

ORAZIO GHIRLINZONE, FORESTIERO NAPOLETANO. 

Ghirlinzone . Dal Castella venite, o di qual altra 
parte? 

FORESTIERO. Dalla casa della Signora Tarquinia Molza. 

Ghirlinzone. Questa sarebbe piuttosto l’ora d’ andar- 
ti, che di ritornare. E sì per tempo vi sete andato , o per 
tempo vi siete partito? e di ciò prendo gran maraviglia ; 
perciocché a niuno , il quale metta il piede in quelle stan- 
ze, par che sia in sua libertà di fare altro viaggio, così 
piacevoli sono i sembianti di quella valorosa Signora, cosi 
dolci le parole, così care l’accoglienze. 

Forestiero. Non volontario, ma sforzato, e quasi cac- 
ciato da’ suoi comandamenti . 

Ghirlinzone. Qual nuova cagione può esser, che voi 
siate escluso, da chi suol raccoglier ogni altro vostro 
pari ? 

Forestiero. II suo gran sapere, e la mia ignoranza. 

Ghirlinzone. Se ciò fosse vero, parrebbe cagione as- 
sai conveniente ; perchè due contrar j non possono insieme 
accozzarsi . 

Forestiero. Tuttavolta colui che gela , V avvicina al 
fuoco: e l’assetato s’appressa alle chiare fontano d’acqua 
viva, ed a'rivi correnti: e lo stanco peregrino ricerca 
l’ombra, e l’infermo il medico. 

Ghirlinzone. Cosi avviene senza fallo. 

Forestiero. Dunque par che ricerchi il suo contrario, 
o piuttosto il contrario di quella passione , o di quel inule , 
eh’ in lui si ritrova . 

Ghirlinzone. Senza dubbio. 

Forestiero. Io dunque, che brutto sono e ignorante, 
.ragionevolmente debbo avvicinarmi a lei , ch’é si bella , e 
dotta: ed ella non dovrebbe cacciarmi; perciocché nè dai 
tepidi bagni si scacciano gli assiderati; uè da’ fiumi , e dai 
fonti quelli, ch’hanno patita soverchia sete: nè dail'om- 
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lire gli affaticati : nè da’ medici sogliono gl’ infermi esser 
fuggiti . 

Ghirlinzone. Qual dunque è stata la cagione , ch’ella 
conira il suo costume, e senza ragione v’abbia data li- 
cenza ? 

FORESTIERO. Dirollavi. Io aveva una orazione funebre 
in lode della Serenissima Duchessa Barbara , figliuola di 
Fernando Imperatore, e gliele aveva portata un giorno, 
nel quale io la ritrovai a seder fra M. Francesco Patrizio , 
e M. Cammillo Coccapani , uomini riputati dottissimi nelle 
belle lettere; ella prendendola in mano, subitochè la co- 
minciò a leggere, s’accorse ch’era senza proemio; onde 
si rivolse sorridendo a M. Cammillo, e dissegli: che vi pare 
di questa orazione ? Egli rispose : l’ orazione senza princi- 
pio, che principio si dice in nostra lingua quello, che i 
Greci dicono wpóifjLiov, è simile agli uomini senza testa . E 
cosi parve che desse la sentenza finale: nè mi giovò il re- 
plicare che il proemio non è fra quelle parti , che Aristo- 
tele stima necessarie nell’orazione: e che nelle cose oneste 
è lecito di usarlo , e di non usarlo re clic molti sono i tem- 
pi, ne'quali si può lasciar sicuramente ; laonde essendo 
questa onestissima , e illustrissima , e forse stanchi gli uo- 
mini di avere ascoltate l’altre orazioni, convenevolmen- 
te esser lasciato a dietro. Perch’ella volgendosi dall’altra 
parte a M. Francesco Patrizio con un viso alquanto più 
severo, gliene chiese il suo parere; ed egli disse eh’ i 
proemj erano come quelle tirate, che sogliono far i so- 
natori della cetera,o da istruiriento, prima che comin- 
cino a sonare, i quali con grandissimo diletto dispongo- 
no gli animi degli ascoltatori ad udire il canto. Al che 
replicava pur’ io che ciascuno è disposto, e apparec- 
chiato per udir le cose altissime, e nobilissime , come sono 
le lodi di questa santissima Reina ; talché niuna ragione 
necessaria par che ci astringa a farci il proemio : ed egli 
concedendomi quel eh’ io diceva , quantunque paresse far- 
lo malvolentieri : e quasi costretto , soggiunse che l’ auto- 
rità d’ Aristotele non si dee in modo alcaoo porre all’ in- 
contra a quella di Platone, il quale fu tanto amator dei 
proemj , che volle che fosser fatti in tutte le sue leggi : e 
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replicando io pure eh' Aristotele , e Marco Tullio parlano 
dell’ orazioni , e Platone delle leggi , ch’è diversa specie di 
componimento ; soggiunse la signora Tarquinia che le lo- 
di di llarhara ’a tutte le donne illustri debbono esser leggi 
di modestia , di cortesia , di liberalità , di magnanimità , di 
clemenza , di castità, ed insoiuma leggi d’ogni virtù, e di 
ogni reale ed eroica operazione; laonde io rimasi quasi 
mutolo a questa risposta , stimando che non fosse lecito, 
nè convenevole il recare alcuna ragione all’ incontra . E 
volgendo pur nell' animo la fatta orazione , mi partii , per 
aver maggior comodità di pensarvi,' ma così fìsse mi rima- 
nevano nella mente le parole della signora Tarquinia, che 
mi pareva di aver maggior obbligo di quello, eli’ hanno gli 
altri oratori, i quali non riguardano , se le cose dette , o 
scritte da loro siano vcre,o false; ma se elle siano grandi, 
o piccole, ornate, o non ornate: ed io giudicava che da 
me s’aspettasse che non solamente le cose gratuli si dices- 
sero con ornamento, ma senza menzogna ,- perciocché le 
leggi sono imitazione della verità; ed in questa orazione a 
«ne conveniva essere ami legislatore, cileno. Volendomi 
dunque vestir di così degna persona, e sostener così grave 

peso, considerava minutamente le cose , ch'io prima ave- 
va scritte frettolosamente, ina non ritrovando alcuna, che 
vera non fosse, tutte le riputava degne di esser lette; quan- 
tunque tutte non fossero egualmente adornate ; perciocché 
io ho ricercato piuttosto lu bellezza , e la dignità , che la 
vaghezza , t la leggiadria. Feci dunque il^gpoemio, e reca» 
di nuovo l'orazione alla sigoora Tarquinia; e di nuovo la 
ritrovai con M. Francesco Patrizio , e con M. Cammillo 
-Coccapani, ma c’era ancora M. Lazzaro, i quali furono 
ascoltatori dell’orazione, e alcuno di loro ravreblin pe- 
ravvenluru lodata, s’io l’avessi scritta in lingua Latina; 
ma non commendavano questa lingua, nè gli pareva che 
l’altezza ili così nobil materia potesse convenevolmente es- 
ser trattata nella volgare, la quale gli pare acconcia sola- 
mente a scriver còse d'amore , e alcun’altre si fotte , nelle 
quali non si ricerca taot’ornamento, o tanto splendore, o 
tanta gravità, quanto nelle lodi di Barbara è ricercato. Al 
clic io replicai molte cose in lode di questa lingua, per le 
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• tjuuli stimava convenevole ch’ella potesse ornare i più 

i tif oni soggetti : ma particolarmente mi dolsi che si voles- 

■ se negare alla lingua Italiana questo testimonio dell’amici- 

I ria, e del parentado, il quale è per cagione di barbara 

i l'ra’Principi Tedeschi e gl’italiani; fra’quali ella visse in 

1 guisa , che niun maggior diletto dimostrò , che di piacere a 

1 colui , che l’ era stato eletto per suo marito ; laonde ingra. 

ta sarebbe veramente quella lingua , nella quale ella fi- 
I gliuola , c sorella , e nipote dell’ Imperatore si degnò di fa- 

vellare, se consentisse che nelle lodi di Barbara alcun’al- 
tra la superasse. A queste parole la signora Tarquinia, 
quasi commossa, mi tolse l’ora rione di mano ; e volendola 
leggere , la vide cosi male scritta , coinè sogliono esser tut- 
ti i mici componimenti ; laonde piena di sdegno me la ren- 
dè, e coinandoimni ch'io non le tornassi davanti, se non 
le recava l' orazione meglio ricopiata , e tradotta nella lin- 
gua Romana : e per ubbidire mi sono partito, ed ora non so 
dove io debba, nè chi addiinandarc ; perciocché quantun- 
que sian molti , i quali dureranno volentieri questa fatica 
di ricopiarla , pochi vorranno prender l’altra di farla La- 
* tina . 

Ghiri. IN/.ONF.. La signora Tarquinia la ricerca da voi 
•tesso , non da alcun’altro, per aver occasione di legger le 
vostre composizioni nell' una , come nell'altra favella. 
Frattanto fate ch’io l’ oda in questa , nella quale prima 
l’avete scritta . 

Forestiero. Come vi piace: ma dove volete che si 
legga? perchè qui il popolo vi concorrerebbe, come alia 
predica . 

Ghiri.inzone. Entriamo in questa casa, ch’è vostra : e 
sedete in questa sede , la quale è cosi alta , eh’ io sederò in 
questa più bassa, come conviene agli ascoltatori. 

„ Coloro, i quali sogliono i vivi celebrare , sono, s’ io 
non m’inganno, simili a quelli, che lodano gl’istrioni, 
mentre ancora nella scena luminosa , dipinta di molti colo- 
ri si rappresentano l’ azioni favolose; perciocché la vita no- 
stra è somigliante alla commedia , o pur alla tragedia, pie- 
na di varj casi, e di varie mutazioni della fortuna, la qualo 
ora ci solleva di miseria in felicità , ora ci deprime con ino- 
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vinicolo contrarile e mentre tutti gli animi sono sospesi , 
e pieni di maraviglia ; niun’ altra cosa par che più si ri- 
cerchi , che il silenzio , e l’attenzione, onde le nostre lodi 
in quel tempo pa jono sconvenevoli e importune, e detta- 
te piuttosto da passione, che da giudicio ; perciocché una 
bella morte è quella , ch’onora tutta la vita ; e dal fine so- 
no approvate tutte le azioni. Assai convenevolmente dun- 
que, mentre visse la Serenissima Duchessa Barbara, fi- 
gliuola di Fernando Imperatore, e moglie di Alfonso Du- 
ca di Ferrara, io tacqui, e rimirai la sua grandezza e le 
sue'virtù maravigliose ; nè volli colle mie parole, o con gli 
scritti rompere il silenzio degli altri, nè perturbare la ri- 
verenza , o la maraviglia , nè mostrarmi in modo alcuno 
lusinghiero, o pieno d’affetto. Ma dapoi , ch’ella è morta, 
o piuttosto ritornata al Ciclo, il gran teatro di questo 
mondo risuona di pianti e di querele, e di lamenti; laonde 
posso a guisa di trombetta imporre il silenzio, e rendere 
allenti coloro, che non sono ancora dipartiti , quasi alcuna 
cosa ci rimanga ad ascoltare . 

„ Io rivolgo dunque il ragionamento non solamente a 
voi, che sete abitatori di questa parte d’Italia, la quale è 
inondata dal Po , dov’cila visse , dove regnò, dove fece la 
vita felice, c felice questo nobilissimo stato, ch’é quasi 
un regno : dove lasciò sì belio esempio del suo valore, e 
della sua innocenza: dove abbandonò la vita, ritornando 
alla sua vera patria , e c’ insegnò la strada di seguirla ; ma 
a tutti coloro, che dimorano fra’due mari, che inondano 
l’Italia, e i due monti, l'uno de'quali la divide, e I’ altro 
la circonda: nè a questi solamente, ma a tutti i Germani, 
fra’qualiclln nacque, ed a tutti i vassalli dell’Imperio, nel 
quale signoreggiò il padre: e finalmente a tutti i ritrovato- 
ri de’ nuovi popoli, e a tutti i ritrovati e vinti, e a’vitto- 
riosi , alle diverse genti , e alle varie nazioni, che hanno 
in riverenza il suo nome e quello della sua casa Imperiale, 
c degli Augusti, e de’ Cesari, da’ quali è discesa . E’1 ri- 
volgo a tutti , perchè , siccome a ciascuno si poteva pro- 
por l’esempio della sua vita per santissima legge di ogni 
virtù reale; così a ciascuno par che appartenga il dolor 
della sua morte : a ciascuno par convenevole ogni uffizio 
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di pietà, ogni debito di servitù , ogni dimostrazione di le- 
de, e d’ osservanza , e di religione: e chiedo a ciascuno non 
solamente attenzione, ma devozione, l’ una , perchè ’l mio 
parlare , come si deve , sia considerato ; l’altra, perchè il 
soggetto, quanto conviene , sia onorato. E se tutti gli ono- 
ri umani sono minori del suo merito, non le si debbono 
negare le divine lodi , or che ella, spogliandosi della no- 
stra umanità , agl’ immortali secoli è trapassata. Ma co- 
minciamo da quelle, clic le si dovevano, mentre ella so- 
stenne persona c dignità di Regina . 

„ Tre sono le maniere de’ beni, che gli oratori sono 
usati di lodare , quelli della fortuna, del corpo c dell'ani- 
mo: e in questo campo, anzi pur in questi tre grandissimi 
campi si spazia , e si distende ogni orazione. Ma in ragio- 
nando della Duchessa Barbara , e della sua stirpe non {ra- 
re ch’abbiano luogo alcuno quelli, che son chiamati d* 
fortuna: c ninna piirte al caso è conceduta; ninna alla te- 
merità abbandonata ; anzi le sue ricchezze , la copia degli 
amici, de’servitori c de’ parenti, e soprattutto la sua re- 
gia e imperiale nobiltà non è bene della fortuna , ma dono 
della provvidenza ; perchè se alcun regno, se alcun Impe- 
ro si conservò , e crebbe per volontà d’iddio, e per sua 
grazia particolare , è quel delle Casa d’Austria nobilissima, 
C potentissima oltre tutte l’ altre, clic furono, o che sono 
state per l’ addietro: della quale uscì la Duchessa Barbara, 
e nacque Reina, avvengachc tutte ci nascono con questo 
nome, c eou questa dignità. E siccome il Sole nel medesi- 
mo tempo, ch’egli nasce, è coronato di tutti i suoi raggi ; 
così elle nel nascimento si fanno quasi corona della gloria 
de’ loro maggiori , ed hanno il titolo degli antecessori: nc 
tanto è naturale il diadema alla fenice , oppur ad alcuna 
stirpi de’ Gentili la lancia colorata nella pelle, quanto a 
ciascuno della Casa d' Austria la dignità e la virtù de' Ile , 
che portiino seco dalla natività , la qual è tanto più degna 
di riverenza , quanto è maggiore l’Imperio , di cui nascono 
Signori : Imperio veramente, ch’avanza tolti gli altri, 
in quella stessa maniera , che il legnaggio loro supera tut- 
ti gli altri legnaggi . E se fu lecito ad alcuno d’accrescer 
le lodi di Reina iodata con quelle deiratnuntc; più ragio- 
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fievolmente si dee concedere eh’ in scrivendo di que- 
sta santissima Reiua , aggiunga a’suoi meriti quelli del 
padri;, e dell’avo, e de’fratclli , e de’zii , e de’ cugini’, 
t degli altri, che nati sono del medesimo sangue; per- 
chè tra quelle molte cose necessariamente si mescolava- 
ho, che potevano recare in alcun modo Vergogna a colei, 
alla quale si procurava onore: come sono amori, rapine, 
guerre e sedizioni, incendj , e destruzioni di città, e di 
regni , e altri mali, che derivano da cagioni siiniglianti . 

„ Tra queste niuna parola , niun detto s’ interpone, 
che non accresca la gloria di Barbara. Niuna ombra v’è 
di male , niuna suspizione di bruttezza , niuna parte che 
non sia risguardevole , e che non risplenda. Ma se furono 
possenti e grandi Imperatori Federico, e ’l vecchio Massi- 
miliario, Carlo e Ferdinando, se n’accresce onore a Bar- 
bara d’Austria. S’è temuto c venerato nell’ Imperio di 
di Germania il presente Massimiliano, e gli altri suoi fra- 
telli , n’acquista gloria Barbara d’Austria. Se tremano i 
nuovi popoli Occidentali, c quelli, ch’abitano sotto l’al- 
tro polo separato dal vastissimo Oceano, del nome di 
Filippo, si fa maggiore la riputazione di Barbara d’Au- 
stria . Se fra noi son celebrate con chiarissima lode le vit- 
torie del Sig. Don Giovanni , si lodano più volentieri per 
Barbara d'Austria. Se dimostrano grandissima pruden- 
za in Baviera , Leonora in Mantova, e Giovan- 

na in Toscana, e Margherita in Parma, sono assomigliate 
da Barbara d’Austria; laonde tutto quello, che si dice 
della nobiltà degli uomini , o delle donne nate di questo 
sangue, o della grandezza c antichità di questo Imperio, 
tutto ritorna in onore di questa nobilissima Rcina. 

,, E certo io mi vergogno di paragonare il regno degli 
Assirj, o de’Mcdi, o de’Pcrsi, con quello di questi Impe- 
ratori; perciocché quelli furono barbari, e inesperti nel 
guerreggiare e nel comandare, i quali non potevano altra- 
mente governare i paesi soggiogati, se non andando sem- 
pre attorno , Asentendo sollevarsi la parte lontana, quando 
la vicina s’ acquetava ; laonde il governo loro non er’altro, 
che un cerchio di sedizioni e di ribellioni: l’una delle 
quali succedeva all’altra continuamente . Ma questi reg- 
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gnno il mondo col cenno : e se pur si muovono alcuna voi. 
ta, da quella parte dove si fermano, estirpano tutte le ra- 
dici della discordia, e tutti i semi della disobbedienza. 
Né la Monarchia de’ Macedoni con questa si dee parago- 
nare; percioccb’ ella passò in guisa di torrente, o di ful- 
mine; e cominciando in Filippo ebbe fine in Alessan- 
dro, colla morte del quale si divise il mundo,cbe non 
rimasi: alcun’ ombra di Monarchia: e questa continova 
giù tante centinaja d anni negli Imperatori del sangue 
medesimo , accrescendo sempre le forre c la riputa- 
tone. Nè l’ Imperio de’ Romani istessi , eh’ è il più famo- 
so di quelli, che siano stati , merita d’essere agguaglia- 
to con quelli della Casa d’Austria : nè si direbbe molto , 
dicendo ch'egli tanto è superato, quanto egli quel dei 
Persiani avanzò: e l’avanzò della metà, e di lutto il maiq 
Mediterraneo; ma quasi della metà, e di tutto l’Oceano 
supera l’Imperio e i regni de'Principi d’Austria, l’antica 
potenza Romana ; conciossiacosaché essi non passarono 
giammai oltre le colonne d’Èrcole, nè conobbero i nuovi 
popoli e le nazioni: laonde non solo è soverchiata l'antica 
Signoria della metà del mondo, nella quale giù fu maggio- 
re di quel di Ciro, di Dario, di Xerse e d'Artaxerse; ma 
d’un mondo intero non prima visto, non conosciuto , non 
inteso; in maniera che nessun’ altro neH’infinitù dc’secoli 
potrebbe tanto superarlo : e siccome è vincitore di tutti 
i regni, di tutti gl’ Imperi c di tutte le Monarchie passate; 
così è invitto , c invincibile in comparazione di tutte le 
future, e di tutte quelle, che si possono aspettare, o teme- 
re, o descrivere, od immaginare. 

,,Nc solamente è maggiore lu possanza di questi Princi- 
pi nell' ampiezza de’ paesi conosciuti, nella moltitudine 
de’ popoli, e delle nazioni; ma nella lunghezza del tempo, 
c nella succcssioue della stirpe; perciocché da’ primi scrit- 
tori dell’ Imperio Romano son numerati dodeci Cesari, 
ne’quali egli non potè esser tanto stabile, che non passas- 
se assai spesso d' una in altra famiglia o per adozione, Q 
per violenza ; e molle volle vi passò con spargimento di 
sangue , c con morte , e con distruzion «Iella schiatta . Ma 
nell’ Imperio Germanico sono stati Augusti di questo me- 
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desi ino sangue, oltre tanti Principi di grandissima virtù: e 
sono succeduti neiia corona senza insidia, senza violenza, 
non solamente per valore, per inerito, c per elezioue, ma 
per natura . Oltre di ciò nelle famiglie degli antichi Cesari 
sono annoverate molte donne celebri per fama d'impudi- 
cizia: ma nella stirpe dc’nostri Itnjieratori tutte sono state 
lontane da ogni colpa, e da ogni sospetto, che potesse mac- 
chiar la gloria dell’onestà ; laonde terminando questo pa- 
ragone, io dico che gli antichi Augusti comandarono a 
mezzo il mondo appena con mezza la felicità, macchiata 
dalla crudeltà degli uomini, e contaminata dalla disonestà 
delle donne . Ma i moderni Principi della Casa d'Austria 
comandano al inondo coll’intera felicità , adornata dalla 
clemenza de’Re, illustrata dalla innocenza delle Reine,' 
anzi pur con due felicità in due Emisperi sotto due poli: e 
dispiegano la Croce, e l’ Aquile sotto altre Orse, altre stel- 
le , altri segni celesti , che da’ nostri antichi non furono mai 
riguardati . 

,, In questo grandissimo Imperio dunque, e di qnesta 
nobilissima stirpe essendo nata Barbara Reina , non si può 
dubitare che la fortuna avesse alcuna parte nella sua no- 
biltà: nè l’ebbe nelle ricchezze, o negli amici, o nelle 
compagne , o ne’ servitori, o nelle sèrre , o negli ornamen- 
ti ; perciocché tutte queste cose le furono date dalla pru- 
denza di Ferdinando Imperatore suo padre , il quale la fa- 
ceva nudrire in Ispruc colle sorelle: c conservate poi dalla 
medesima virtù di Massimiliano suo fratello ; laonde furo- 
no più lodevoli in loro queste parti , che negli altri perché 
erano meno soggette agli accidenti, e alle nutazioni . La 
forma ancora del corpo, la leggiadria , e la maestà deriva- 
vano dall’ animo , e furono quasi raggi della bellezza inte- 
riore , la quale illustrava gli occhi , c la fronte, c l’aspet- 
to; e faceva più dilettevoli le maniere, e più graziosi i mo- 
vimenti : e aggiungea dolcezza , c gravità alle parole, c pia- 
cevolezza, e autorità a tutte l’ operazioni. In questa guisa 
i costumi accrebbero la stia beltà, c la beltà fece più ri- 
sguardcvole la sua virtù, e la virtù maggior la benevolen- 
za, e la benevolenza s’acquistò più facilmente la riputa- 
zione appresso ciascuno; laonde non solo nella Germania 
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ern conosciuto il suo nome; ma nell’ altre protincie molli 
potentissimi Principi la desideravano per moglie . Ma fu 
inerito d' Italia , o felicità , clic ventura non ardisco chia- 
marla, ch'ella fosse stimala degna di tanto onore, e di tan- 
ta grazia fra tutte l’ altre provinole sottoposte all’Imperio, 
o per antica, o per nuova ragione, quasi con questo pri- 
vilegio fatta compagna della Germania , dov’è la nuova 
sede dell’ Imperio Romano; perciocché Carlo V. quantun- 
que nascesse in Gante, Città della Fiandra, di madre 
Spagnuola, e avesse la Spagna assai obbediente al suo no- 
me; non congiunse Margharita sua figliuola ad alcuno Si- 
gnore Spagnuolo, o Fiammingo, o d’ultra nazione stranie- 
ra ; ma prima ad Alessandro de’ Medici , e poi ad Ottavio 
Farnese, Principi per nobiltà , e per valore meritevoli, che 
l’Imperatore facesse di lor questa elezione: il quale esempio 
seguendo Ferdinando suo fratello, diede por moglie a Fran- 
cesco Duca di Mantova Isabella .... d’Austria sua figliuo- 
la , e poi Regina di Pollonia: c a Guglielmo, che successe 
in quello stato, e ne’ ineriti degli antecessori Lconom, una 
dell’ altre sorelle, dotata d’ ogni nobilissima virtù , c felice 
di bella successione: e rimanendo Barbara, e Giovanna 
senza marito, quella congiunse in matrimonio con Alfonso 
Duca di Ferrara , cavai ier di valore inestimabile: questa 
con Francesco Principe di Toscana , simile al padre nella 
liberalità, nella prudenza, e in ogni altra condizione. Que- 
sti matrimonj sono stati senza alcun dubbio cagione della 
tranquillità d’ Italia, nella quale le Reinc di Casa d’Austrio 
meritano lode maggiore d’ Ersilia , e delle oltre Sabine , o 
pur delle Cclte; percli’è meglio esser concedute da’pndri, 
o da’ fratelli , che rapite dagli amanti-, è più lodevole il 
troncar i principj di tutte le guerre, ch’estinguerle da poi 
che souo accese . 

„ Venendo adunque Barbara a marito nella nostra Italia, 
cd uscendo dalla Germania, nella qual parte era stata qua- 
si rinchiusa , spiegò con grandissima pompa tutte le sue 
maravigtiose virtù , delle quali s’aveva per faina cognizio- 
ne: c le sottopose quasi in una bellissima vista agli occhi 
ile’ Principi , de’ cavalieri , e della moltitudine, ch’era adu- 
nata per le sue feste : nè l’oro della Germania , del quale i 
Signori Tedeschi avevano grandissime catene al collo, e a 
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traverso ; nè la ferocità de' cavalli, né la fortezza de' cava- 
lieri a sè gli rivolse; ma le virtù di Barbara gli abbagliaro 
con chiarissima luce, delle quali ciascuna per se stessa era 
riguardevole molto; ina tutte insieme risplendevano in gui- 
sa, clic ne restavano superati gli ocelli dell'Intelletto . Allo- 
ra la prudenza , ch’era quasi duce dell’ altre , si dimostrò 
ne’ ragionamene , e nell'accogliente latte co’Principi, e 
co’ Legati del Papa, e col Cardinale Madruccio , Signore 
di bontà singolare , il quale l’accompagnava : e si manife- 
stò la giustizia , egualmente gli eguali onorando, e con de- 
bita disagguaglianza gli ineguali accarezzando, e i favori a 
proporzione de’meriti compartendo : e la sua temperanza 
si fece palese ne’conviti; e la sua liberalità nel donare, e 
la magnificenza nel Vestire , e la modestia nel comandare ; 
e nel tollerare, la mansuetudine: nè vi fu iusoinma virtù, 
eli' ivi non si conoscesse : e di tutte insieme nacque tanta 
maraviglia, cb’a fatica alla lode fu luogo conceduto: la 
quale in quelle cose, che superano ogni copia , e ogni arti- 
ficio di parlare, molle volte col silenzio suol ricoprir la sua 
imperfezione. 

Tutte le lodi adunque erano imperfette in comparazione 
della perfettissima virtù di Barhara,- ma tutte le furono 
date, per concederle vittoria non meno sovra l’eloquenza 
degli scrittori , che sopra la virtù de’ Principi. E gli ubi e 
altri fecero a gara per onorar la sua venuta : quelli colle 
giostre, c co’ torneamenti : questi co’ versi, e colleprose. 
Ne in alcuna di loro si legge spettacolo cosi maraviglioso, 
come i giuochi celebrati in quella occasione, nella quale la 
magnilicenza d’ Alfonso agguagliò quella de’ grandissimi 
Re , e ’l valore superò quel de’ l'or (issimi cavalieri. E se 
vorremo paragonar le cose nuove coll’ antiche, non è stata 
così grande la fama delle cose passale , come la verità del- 
le presenti: ne l’ardire licenzioso de’ poeti ha potuto così 
accrescer l’altrui maraviglie, come la splendida liberalità 
d’ un Principe le sue medesime. Nè con eguale convenevo- 
lezza furono onorate ('esequie della sepoltura, e le pom- 
pe delle nozze ; percioccb’ a queste convengono tutti i 
giuochi, e tutte le cose, che possono accrescer l’allegrez- 
ea : a quella niuna , che sia disdicevole, dee temperare il 
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dolóre . Cedano dunque le vet'cliie alle illuderne imitazioni 
dello guerra: e se Patroclo, ó AncLise è per quelle famo- 
so, sia Barbara per queste gloriosa: perche non dee meno 
esser celelirata per l’ amor del meritò, che l’un per la be- 
nevolenza dell’ amico, l'altro per la pietà del figliuolo. 

Ma dappoiché fu consumato il matrimonio , e fornite le 
feste, e gli spettacoli , e ritornato ciascuno nel suo paese, 
Barbara rimusa néllo Stato del marito, eh' è un de più bel- 
li, e de’ più nobili d’Italia , e in quella casa medesima , la 
quale aveva prima raccolte le figliuole de’ Re di Napoli ; e 
di F rancia , ebbe nuova occasione da mostrar la sua prov- 
videnza ; perchè l'altezza del grado, dove nacque; la di- 
versità della patria, onde venne; la varietà dc'costumi, nei 
quali si nutrì, pei* la nuova, e insolita mutazione avean bi- 
sogno di grandissimo avvedimento; ma la natura l’avea do- 
tata d’accorgimento, e l’artificio I’ avea accresciuto; e 
tutte le cose erano temperale dall’ amor del marito, della 
cui volontà ella ri fece legge. E quantunque dulia sua ma- 
gnificenza ella potesse aver esempio d’ usarla, nondimeno 
volle piuttosto simigliar Stratonica , o Cornelia nella fede, 
e nella benevolenza, clic Semiramide , o Cleopatra nella 
pompa , e nella superbia. E seie Reine de’ Persi con gli 
ornamenti del corpo davano nome alle provincie, Barbara 
'•con quelli dell'animo accrebbe la reputazioni’ della Ger- 
mania; provincia maggiore di ciascun’altra , e più memo- 
rabile per tutte le' condizioni : e dove quelle erano custodi- 
te dal timore, ella'solamcnte dall’amore era guardata. Ma 
vero senza dubbio è quel detto: ,, che’il sommo amore è 
somma vergogna „ ; perciocché ella amando sommamente 
volle dimostrarlo solo colla modestia, e colla castità , ,la 
quale non è meno degna di memoria , che quella di Lucre- 
zia, o di Tazia , perchè sia manco alla favola somigliante; 
anzi più certo testimonio dèlia sua pudicizia è Rumor del 
marito, che'l ferro bagnato del sahgue, o che ’l cribro f 
che ritenne l’acqua: o la zona, che fermò la nave: o altro 
sì fatto celebrato dall’antichità; del quale ci maravigliamo 
tome dell’ altre cose appena credute. Ma di queste hiuno 
C , che dubiti ; laonde è tanto più meritevol di considera- 
•zione , che ciascun altro-, quanto è il moviménto , e l or- 
Dialoghi T. Ili . 6 
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dine celeste de’ mostri , e de’ prodigi; tuttoché questi em- 
piano di stupore il volgo , e di quelli paja cessata ogni ma- 
raviglia . 

„ Visse dunque Barbara col marito in sommo amore, ed 
in somma concordia: e da questa , quasi da sue fonti, deri- 
vò la pace fra’ suoi domestici, e la quiete fra’ suoi famiglia- 
ri, c l’unione degli animi, e la tranquillità degli ordini , i 
quali furono sempre inviolabilmente osservati: ed insegnò 
il mansueto Imperio col comandare , e la pronta esecuzio- 
ne coll’ubbidire: e onorò l’umiltà coll’esempio, e vitupe- 
rò la superbia col paragone: e quautunque tutte l’ altre 
paci allora siano stabili, che sono più lontane da ogni con- 
tesa ; quella , ch’era fra l’uno, e l’altro si stabili per una 
nuova maniera di contrasto; perciocché l’uno contendeva 
coll'altro di benevolenza , e di cortesia, e Barbara conce- 
deva le sue voglie a quelle di Alfonso, come si conveniva al- 
l’ esser donna ; e Alfonso le sue alcuna volta a quelle di 
Barbara , come parea che ricercasse la grandezza del 
fratello. 

„ Ed in questa pacifica contesa vissero, sinché la grave, e 
lunga infermità della Duchessa le diede maggior occasione 
di manifestare un’altra sua maravigliosa virtù, iodico, la 
fortezza feminile, la quale non c men lodevole, che sia 
«••dìa. degli eroi, nè si dimostra in pericoli minori. E s’ al- 
cuna emulazione può nascere tra ’l marito c la moglie , 
nacque fra loro nel dimostrarla, perciocché quella d' Al- 
fonso fu conosciuta nelle tempeste del mare , e nelle ruine 
del terremoto, e nell’ uccisioni della guerra, la qual con- 
cede luogo proprio da manifestarla; ma Barbara fece espe- 
rienza della sua ne’dolori deli’ infermità, negli spaventi 
della morte, e nella vicinanza dell’ultimo passo: e la fece 
seuz’armi , senza cavalieri , senza schiere , e senza eserciti , 
i quali accompagnarono il Duca, che non fu sempre vitto- 
rioso, quantunque sempre fosse invitto; ma Barbara fu 
della morte medesima vincitrice. 

„ 0 dolorosa vittoria , o speranze fellaci , o fuggitive al- 
legrezze^ perdita irrestorabile , o danno irreparabile, o 
dolor senza consolazione , o sconsolazione senza rimedio, o 
rimedio senza giovamento , o fronte già serena più dei Cie- 
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lo or divenuta oscura nella morte! O ocelli gii colmi di 
luce , or pieni di teuebre , o maestà del volto, o leggiadria 
delle membra, o gravità de’ sembianti, o dolcezza delle 
parole , o soavità de’ costumi , onde tante , e sì subite mu- 
tazioni ? O Barbara , o nipote , o figliuola , o sorella dei 
Cesari, o Reina , nel qual nomo respirava l’Italia, dove sei 
ita, o dove dimori? e ebe picciola parte ci bai lasciata del- 
la tua bellezza? e come tosto sarai in cenere convertita! E 
questa la successione , che da te s’aspettava ? son questi i 
doni , cb’ io credeva appresentarsi ? Ma ini pare ebe sic- 
come nelle tragedie gli Dei favolosi parlano dalle nubi , 
così un’angelica voce di lei, die tanto s’c avvicinata al 
vero Iddio, mi si faccia udire, i lamenti in lode conver- 
tendo . 

„ Tacete, o Ferraresi , c temperate il pianto, perché 
non è misera per la sua morte la vostra Reina; ne biso- 
gnosa delle vostre lagrime, nè d’alcuna misericordia per 
lo viaggio incominciato; ma se fu mai quella d alcun al- 
tra felice, è stata la sua morte, nella quale combattendo 
lia meritato eterna corona di gloria : e di mortale immorta- 
le , di terrena celeste , d’ umana è divenuta divina. Nè l’ba 
raccolta Stige , o Cucito, od Acheronte: nè Lete gli ha 
tolta la memoria delle cose sue più care ; ma dal sno, e vo- 
stro Signore è stata ricevuta nel Cielo, dove trionfa col 
Padre, c con gli Avi Imperatori, che quaggiù guerreggia- 
ron per la fpde: e gli è fatto il medesimo onore, clfa Judit, 
ad Isabella, a Maria, a Matelda, a Beatrice, a Leonora, ed 
a tante altre uscite dell’uno , e dell’altro legnaggio, o ma- 
ritate nell’ una, e nell’altra famiglia di Principi gloriosi. 
Laonde con altri onori ornai deve essere onorata , come 
colei, che divenne superiore a tutte I’ umane grandez- 
ze: nè senza a juto divino fece l’ultima partita; perdi’ es- 
sendo la morte a tutti apposta egualmente, non è a tutti pa- 
rimente conceduto il poter ben morire ; e lasciar desiderio 
della sua vita negli uomini , e la memoria della sua bene- 
volenza nelle donne ; e l’esempio delle sue virtù in tutte le 
nazioni : e salissene al Cielo, raccogliendo da tutte le par- 
ti lodi, e lagrime, e lamenti senza fine , e senza misura ; 
però non c'è alcuna cagione , per la quale siamo di sovir- 
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cliio desiderosi di vita: nè si dee piuttosto misurar la fell* 
cita dal frutto della sua lunga vecchiezza, che dall’ opera- 
zione della perfetta virtù ; laonde assai bene ha vissuto co- 
lui , il quale ha speso nelle nobilissime azioni lo spazio 
conceduto : e s’è dipartito a guisa di poeta , ch'abbia fini- 
ta la favola, non avendo ancora saziatigli auditori. Ma 
quella veramente è beata , ch’avendosi goduto della vita , 
quanto ella era desiderabile, l’ha poi abbandonata co’ ma- 
li e co’dolori dell’infermità, piena di tutti gli onori, orna- 
<a di tutte le grazie, nutrita fra gli scettri, e fra le corone, 
e fra i trionfi, e fra le paline cresciuta, e dalla Signoria 
terrena al celeste Imperio s’è inalzata: e s’ alcuno v’è, che 
stimi non esserle fatto onore a bastanza , supplisca, e ac- 
cresca la riverenza con la divozione: percioi c'iè molto secn- 
ra è questa lode, la qual ci par dettata dalla sua bocca 
medesima, tanto a’suni meriti , quanto alla verità s' av- 
vicina . Né sarà pera v ventura soverchio celebrarla nelle 
istorie, e ne’ versi de’ poeti, come Placidi», o Serena, o 
Termanzia , o alcuna delle già nominate, dicendo; Non sci 
ancora morta , o Barbara; ma vivi fra noi , perchè è vi- 
va la protezione , che di noi prendesti . O Reina , che 
vivesti, come Santa , e sci morta in modo, che’ più t’ ono- 
rano; o gloria della tua stirpe, ornamento dell’Imperio, so- 
stegno di questa Cittì- gradisci quel ch’io posso darti, o 
dirti -.delle altre cose l'Italia lagriinando si prenderà cura 
pubblicamente. 
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T* rullasi in tjurslo dialogo dilla gelosia , e due sono i personaggi 
introdotti a discorrervi . Il primo c; il Tasso nostro , celato sotto il 
suo solito nome di Forestiero Napoletano , come Socrate ne ’ dialoghi 
di Platone sotto (furilo di Ospite Ateniese ; ed il secondo è Camillo 
Coi caparti da Carpi , uomo di molte lettere , e pubblico professore di 
lingua greca nello studio di Ferrara a ’ tempi del medesimo Tasso . 
Se u z ultra introduzione comincia il primo , che è quegli nel cui no - 
ine s intitola il dialogo , dal chiedere al secondo cosa sia gelosia . 
Ricusa in principio il Coccapani di soddisfare alla domanda t scu- 
sandosi col dire di non conoscere colai passione ; ma inducasi poi 
a compiacere al desiderio dell' amico , e risponde di ei crede esser 
elio dolore de/[ alimi bene Gli domanda allora Torquato se dolo- 
re di gelosia parimente sia il dolerti dell ’ onor del nemiro , o della 
vittoria del compagno , o della dignità conseguita dall' inferiore . 
Palla quale interrogazione accorgendosi il Coccapani che rulla 
definizione da lui data venivano insieme a confondersi e [emula- 
zione e la gelosia, entra a distinguere [uno dal[ altro questi due 
affetti , dicendo che il primo è de treni orrrvoli , ed il secondo inve- 
ce di quelli che sono degni di amore : e soggiunge quindi che sicco- 
me il dolersi nel difetto de' beni orrevoli è cosa giusta , tosi giusta 
è l'vrnu fazione ; ma che alC incontro, siccome U lamentarsi della 
mancanza di un bene labile e vano , quale si è In bellezza , è co- 
sa irragionevole e brutta , così la gelosia è passione ingiusta, rea 
e meritevole di biasimo . Riprova però il Tasso sì fatto ragionamen- 
to mostrando che tanto i beni orrevoli, quanto gli amabili si con- 
vertono gli uni cogli altri in guisa che gli amabili sono orrevoli , e 
gli orrevoli amabili , c che perciò [ emulazione e la gelosia , tu l lac- 
chè abbiano nomi differenti, sono lo stesso affetto , e che se [uno 
è ragionevole e degno di lode , ragionevole egualmente , e degno di 
lode si è l altro Passano appresso i disputanti a investigare qual 
parte ubbia il timore nella gelosia. Il Coccapani in sulle prime è di 
parere (he questa passione sìa dolore e timore insieme ; ma avendo 
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U Tasso provato che f uno non può stare coir altro , propone di 
escludere do Ita gelosia quello che è minor male . Prende pertanto 
Torquato ad esaminarli amendne , e .siccome trova che è maggiore 
inquietudine il Umore che il dolore , poiché questo somiglia anzi la 
quiete che l inquietudine , così conchiude che essendo la gelosia 
inquietudine grandissima , abbiasi più convenevolmente a giudi- 
care timore che altra cosa. Sostenendo tu Ita volta il Coccapani 
che , o timore o dolore che ella sia , è sempre una pera passione 
perturbatrice del riposo deir un imo, si fa il Tasso a conside- 
rare i va rj effetti del timore; e mostrato cam* egli , scemando ciò 
che in Ini è soverchio , e ridncendolo a bella mediocrità , non solo di - 
viene nobile e graziosa virtù , ma è inoltre cagione che C altre anco- 
ra sieno acquistate , ne trae la conseguenza che la gelosia , la quale 
appunto è timore , lungi dall' essere di pera e maligna natura , ove 
sia moderata , è anzi virtù di costume . Nè solamente tale la fa egli 
conoscere ; ma coir autorità di Dante , del Petrarca e di altro poeta 
la dichiara virtù purgatoria negli animi che si purgano « virtù di ani» 
ino già purgato in quelli che sono in ciclo , e virtù finalmente esem- 
plare in Dio. Pieri egli per ultimo a toccare alcuna cosa deir autorità 
dei poni , e termina eonchindendo intorno ad essa , che ove parlino 
quelli in persona propria e senza passione , come appunto favellati* 
do degli animi separati ed immortali fecero Dante, e il Petrarca , da 
lui di sopra citati, ella è sempre grandissima e degna di fede . 

Noi | pago il Tasso di avere scritto nella sua prima gioventù un 
non meno elegante che dotto discorso intorno alla gelosia , prese ne! 
i 585 « stendere sullo stesso soggetto il presente dialogo, che venne 
poi pubblicato per la prima volta neir anno dopo colla quarta par- 
te delle sue Rime e Prose . // originale di questa scrittura , siccome 
abbiamo da una lettera del Giuratori ad Apostolo Zeno, conservasi 
con altri autografi di Torquato nella libreria Ducale di Modena. 

INTERLOCUTORI 

FORESTIERO NAPOLETANO, CAMMILLO COCCAPANI . 

Forestiero. Cl e cosa è gelosia ? 

Cammii.lo. Voi, che l’avete conosciuta per lunga pro- 
va , ne dimandate a me, che non la conobbi giammai per 
esperienza ? 

Forestiero. Quasi non sia lecito all’ infermo di diman- 
dare al medico la natura del male . 

Ca.mmiixo. É più lecito a medi non rispondere; perchè 
nè voi siete infermo , essendone già risanato , nè se voi pur 
foste , io sarei buon medico del vostro dolore . 
Forestiero. Mentre negate di rispondermi, voi mi ri- 
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spandete, dicendomi ch’ella è dolore: e quantunque io 
non ne sia cosi infermo, come n’en» in altro tempo , non- 
dimeno ancora non sono guarito in modo, die non stimi 
che mi debba esser giovevole molto l'intenderne l’ opinio- 
ne altrui ; però ditemi qual dolore ella sia . 

C A immillo . Poiché voi così volete, io son costretto di 
compiacervi, benché» persona più intendente della natura 
sua potreste dimandarne . Dico dunque eh’ ella è do- 
lore dell’altrui bene , come giudicò il vostro Petrarca di- 
cendo : 

Che d' altrui ben, quasi suo mal si duole. 

FORESTIERO. Dunque alcuno, il quale si dolesse del- 
l’onore del suo nemico, sarebbe geloso, e geloso parimen- 
te , chi sentisse dolore perché alcun suo compagno , o 
eguale avesse conseguita qualche gloriosa vittoria, o qual- 
che inferiore fosse asceso ad alcuna sublime dignità. 

CAMMILLO. Non sarebbe dolore di gelosia, ma d’ emula- 
zione piuttosto ; perciocché l’emulazione é de’ beni orrr- 
voli , ma gelosia di quelli , che sono degni di amore: dire- 
mo dunque che la prima sia una melanconia , ovvero un 
dolore per la presenza dì sì fatti beni , i quali noi ancora 
possiamo conseguire , se gii rimiriamo ne’ simili di natura, 
non perchè sieno in altrui, ma perchè manchino a noi me- 
desimi: la seconda un simile affanno, per la bellezza , che 
si ritrovi nella persona amata, della quale temiamo, ciie 
altri sia possessore; e perciò è irragionevol cosa , e brutta , 
e dirò ancora meritevole di biasimo, il lamentarsi, perché 
ci manchi 

Questo nostro caduco e fragil bene 

Ch’ è vento ed ombra , ed ha nome bettade. 

Ma il dolersi nel difetto de' beni orrevoli é giusta cosa, 
laonde è giusta l’emulazione, e passione d’homini giusti. 

FORESTIERO . Ma ditemi , può essere alcun dolore acer- 
bo senza alcuna acerbità ? 

Cammii.i.O. Non può in alcuna maniera. 

Forestiero. Nè aspro senza asprezza? 

CAMMH.ft. Nè questo. 

Forestiero. Nè onesto senza onestà, nè iauderole sen- 
za fede? 
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Cammii.io. Vi si concede. • 

Forestiero. Dunque nè giusto senta giustizia ? 

CAMMII.I O. Nè giusto senza giustizia: ma non intendo* 
ancora , perché questo abbiate voluto conchiudere . 

Forestiero, lo il dico, perchè ini pare che dove sia 
la giustizia , non sia mancamento di alcun bene onorevole ; 
perciocché la giustizia contiene in sé tutte l’ altre virtù; 
ma ciò repugua a quello, che poco innanzi diceste che 
l’emulazione sia dolore per la presenza de' beni orrevoli , 
dc’quali negli altri è abbondanza , ed in noi medesimi dir 
fetto ,• perciocché , se questo dolore non è senza giustizia , 
è senza mancamento degli altri beni. 

Cammillo. Quasi io chiami beni orrevoli le virtù , clic 
. sono contenute dalla giustizia, come voi dite, e non piutr 
tosto le dignità , e gli altri premj , che a’giusli sono con- 
ceduti . 

Forestiero. E quali chiamate voi beni orrevoli? 

Cammillo. Quelli , che sono degui di onore. 

Forestiero . Dunque I’ onore non è bene orrevole , 
perchè se ciò diceste , crederei che voleste di me prender 
giuoco , 

Cammii.lo. E perche prender giuoco? 

Forestiero . Perchè la dignità è una specie d’onore; 
laonde se la dignità tosse bene orrevole, ne seguirebbe 
clic l’ onore fosse degno di onore , e questo mi pape uno 
scherzo . 

* Cammh.lo. Non ciascuna cosa dee considerarsi così as- 
solutamente, o piuttosto così sottilmente, cornea me par 
re che voi andiate considerando , anzi sarebbe amabil co- 
sa il trattarne in modo, e figura più grossa . 

Forestiero. Dunque odioso vi sarà l' allibirne più dili- 
gentemente investigando ; cd io per non esser tale mi tace- 
rò , perchè son tanto vago del vostro amore, quanto del- 
l’essere onorato. 

Cammii.lo. Cercate quel che vi piace; ma vi avvertisco 
che amabili son quelle cose, le quali sor) fatte secondo , 
clic alla natura si conviene, laonde non dovetferattar que- 
sta materia altramente di quel, ch'ella ricerchi. 
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Forestiero . Ed io così mi sforzerò di fare , e però na 
parlerò con que’ termini , co quali gli altri sono usi di rat 
gionarne: e perchè voi avete distinta l’emulazione dall» 
gelosia , dicendo che l’ una è de’ beni Girevoli, l’altra de- 
gli amabili , dico che se i beni orrevoli sono quelli , che 
son degni di onore, amabili veramente saranno quelli, che 
son meritevoli di amore. 

CAMMII.I.O. Così è senza dubbio . 

Forestiero . Ma che chiamate voi onore? 

Ca.MMII.I.o. Il premio della virtò. 

Forestiero. E l'amore, a chi suol esser conceduto? a 
quelli , che della virtù sono privati , o pure a coloro che 
pe sono possessori ? 

Cammiixo. A’ possessori. 

Forestiero. Dunque l’amore anche esso è premio del- 
la virtù; e se dritto istimo , niun’ailro premio più degnq 
ha la virtù, che l’amore. 

Cammillo. E questo, che monta? 

Forestiero. Che l’onore, e l’amore sieno ristesso; e 
gli stessi beni sian quelli, che d’onore, e d'amore sono 
meritevoli , o almeno gli uni con gli altri si convertono in 
guisa, che gli amabili sono orrevoli, e gli orrevoli amabili, e 
dagli uni procede la emulazione gelosa, c dagli altri l’emu- 
la gelosia, o pur’ insieme dagli uni, e dagli altri l’una, e 
l'altra passione: il che mi pare clic accennasse ancora 
quei vostro poeta, quando egli della bellezza d’Enea così 
maravigliosamente ragionò: • 

. . . Et lactos ucalii afflavit honores ; 
perciocché l’ onore degli occhi non è altro , che l’amore; 
laonde l’emulazione, che è de’ beni degni , di onore, e la 
gelosia , la quale è di quelli , che meritano amore, saranno 
unepra ristesso affetto, tuttoché i nomi siano differenti : e 
chi gli chiamò coll’istesso nome, o pur con quel di zelo, 
che tanto gli assomjglia , assai addentro conobbe la sua na- 
tura . Dunque, se l’uno affetto è giusto, l’altro non è irra- 
gionevole , come diceste ; ma l’ uno , e l'altro degno di lode 
parimente: ma pcravventura voi non parlaste così per opi- 
nione , che portiate della gelosia > come di rea cosa , c mal- 
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vagia , ma perchè io stimandola si fatta , mi guardassi 
un’ altra Tolta di nou darmele in preda così misera- 
mente. 

CaMMJLLO. E come è ella rea ? non ri sovriene d’ arer 
letto: 

Qual doler, più , qual più giocondo stato 
Saria di quel d' un amoroso core ; 

Qual viver più felice , e più beato, 

Che ritrovarsi in servitù d’ Amore? 

Se non fosse l’ uom sempre stimolato 
Da quel sospetto rio, da quel timore, 

Da quel furor , da quella frenesia, 

Da quella rabbia detta Gelosia. 

Forestiero. Molte cose, e tutte ree accompagna insie- 
me questo famoso poeta in biasimo , ed in rituperio della 
gelosia : ma debbiamo noi credere quel , ch’egli dice? 

CAMMILLO. Egli fu non solamente gran poeta, ma anco- 
ra grande innamorato, laonde ragionando egli delle amoro- 
se; passioni se gli dee prestar credenza . 

FORESTIERO’. Dunque conceder debbiamo, che la gelo- 
sia sia un timore ; poiché da lui in tal modo è nominata . 

Cammh.lo. Debbiamo. 

Forestiero. E voi poco innanzi diceste eh’ era do- 
lore . 

Cammillo. Dissi. 

Forestiero. D unque egli è dolore, e timore insieme. 

Cammillo. Vi par forse questa cosa sconvenevole? non 
avete voi letto': 

Del presente mi godo, e meglio aspetto? 

E s’egli si può godrire insieme , ed aspettar meglio , pnA 
dolersi , c temere,- perchè cosi il godere è contrario al do- 
lersi, come l’aspettazione del bene a quella del male. E se 
i poeti non vi muovono , vi muova filosofo di così grande 
autorità, com’è Aristotile, il quale del timor parlando, 
sebben mi rammento , disse ch’egli si doleva . 

Forestiero . Or ditemi , che chiamate voi aspettazione 
di male ? 

Cammillo. Il timore. 


Digitized by Google I 

- r— j| 


NAPOLETANO 91 

Forestiero. Ma l’aspettazione c delle cose future, • 
delle presenti ? 

Cammiixo. Delle future. 

Forestiero. Dunque il timor sani aspettazione di futu- 
ro male ; e se il dolore c del presente , poiché s’ oppone al 
godere , ne seguirà che la gelosia , la quale è , come voi 
stimate, dolore, e insieme timore, sia di male presente, e 
di futuro , il che pure impossibile : e pera v ventura quando 
il Petrarca disse ch’egli godeva del presente , ed aspettava 
meglio, non volle intendere che uno affetto solo dell’ani- 
mo suo riguardasse a tempi diversi ; ma piuttosto, eh egli 
fosse sottoposto a diverse passioni; e parimente 1’ autorità, 
che voi mi recate dalle scuole de’ Peripatetici, altro non 
prova , se non che’! Umido possa dolersi: ma non si duole 
pcravventura in quanto egli è pauroso. Ma voi d’una sola 
passione ragionando, volete eh’ ella sia del mal presente, e 
del futuro: oltrediciò colui, che aspetta alcun male, è so- 
lito di fuggirne, e ’l timore istesso è fuga : ma colai , che 
si duole, è sopraggiunto dal male, e quasi preso, ed occu- 
pato , come suol essere la fera alcuna volta dal cacciatore , 
però disse quel poeta: 

Gran duol mi prese il cuor quando V intese . 

Ed in questa maniera essendo egli preso, si ferma l’animo 
nel dolore ; ma il fuggire , e lo star fermo , o pure il moto, 
e la quiete non possono stare insieme ; qual dunque la- 
scieremo indietro di queste due opinioni , la prima che sia 
dolore , o pur questa seconda , che sia timore ? 

Cammiixo. Lasciamo quella, che vuole che sia minoro 
il male ; perchè ci sforzeremo di lasciare insieme la gelosia, 
eli’ è pessima cosa . 

Forestiero. E. dove credete voi che il male sia mi- 
nore? 

Cammiixo. Dove è minor l’inquietudine. 

Forestiero. Dunque nel dolore, perchè ’l timore fa 
l'uomo inquietissimo; ma nel dolore avendo l’uomo per- 
duta la speranza s’acquieta nella disperazione; tuttavolta 
il timore, come abbiala detto , è aspettazione del male. 

Cammuxo* E. .1 , 

Forestiero. E le cose aspettate sono lontane. 
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Cammii.lo. Sono. 

Forestiero- Dunque la lontananza del male accresce il 
mule; e se ciò é vero, quando non abbiamo la febbre ella 
sarà maggiore, e maggiore il male di stomaco , o di fian- 
co , quando non ci molesta . 

('.A immillo . Queste sono conclusioni impossibili; 

Forestiero. Da false proposizioni dunque debbono es- 
ser procedute; non sarà dunque vero ebe l’ inquietudine 
sia il maggior male: anzi , poiché ella è aspettazione di ma- 
le , o di bene , non surà mule , o bene in alcuna maniera : e 
dovendo noi ritenerci quella opinione , secondo la quale 
stimiamo la gelosia il male piò grave, riterremo quella , 
ebe la pone nel dolore . 

CA IMMILLO. Riterremo. 

Forestiero. Tuttavolta il dolore somiglia anzi la quie- 
te, che l’inquietudine, ma quiete violenta, e simile a quel- 
. la del fuoco, o d'altro corpo che sia ritenuto a forza in 
quel luogo, elle non gli c naturale ; perciocché quandi) a’a- 
Cquieta nel piacere, trova la quiete in cosa assai conforme 
alla sua natura: ma quando egli si ferma nel dolore, in 
cosa molto contraria è ritardato mal suo grado, quasi di- 
sperando di potersene fuggire: laonde essendo la gelosia 
inquietudine grandissima, par che più convenevolmente ti- 
more sia giudicata. 

Camimillo. O sia timore, o dolore poco rii leva ; basta 
che ella sia una fiera passioue degli animi nosLri , pertur- 
batrice de’nostri riposi, e contaminatrice de’noslri diletti. 

FORESTIERO. Ma concedendomi voi ch’ella sia una 
specie di timore, consideriamo quel ebe avvenga nellaltre 
specie per conoscere quel, ebe in questa sia conveniente: 
e cominciando dal timore della morte, non vi pare eh’ egli 
possa essere in guisa moderato, che riceva quell'abito, 
cta’è detto fortezza ; onde coloro, che nelle tempeste del 
mure fra i turbini, e le procelle si lamentano, non vedendo 
altro testimonio della morte, ebe il cielo oscurissimo , e il 
inare grossissimo, e gonfiato, nelle battaglie terrestri , e 
nelle marittime, negli assalti , e nelle difese delle città , e 
negli assedj , sogliono stimare che la morte sfo non il fine 
della vita; ma piuttosto c l'onore, c la gloria , clic si per- 
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potua , c si conserra nella memoria di tutte l’età, e di tut- 
te le nazioni. 

CAM. MILLO. SI certo. 

Forestiero. E parimente il timore dcH’infamm riceve 
una laudevol disposizione , la quale è detta vergogna. 

CAMMILI.O . Parimente» 

Forestiero. Laonde questo affetto ancora scemando 
quello , eh’ è in fui soverchio , e riducendosi a bella , e per 
così dire , aurea mediocrità , diverrà nobile, e graziosa vir- 
tù , per la quale temendo l' amante di perder la grazia del- 
la sua donna , temerà in conseguenza di far cosa, per cui la 
perda meritamente, laonde d'intemperante diverrà tempe- 
rato, d’avaro liberale, di timido forte, di vile magnanimo 
ed in questo modo la gelosia sarà cagione che l’animo si 
adorni di tutte le virtù, come ne' lucidi sereni della notte 
veggiamo il cielo di tutte le stelle esser risplendente; e 
questa forse è la cagione, die alcuni il color ceruleo, o 
cilestro le abbiano assegnato: se dunque tale è la gelosia, 
non è di così fiera , e maligna natura , come poco innanzi 
la figuraste. 

Cammillo . Voi avete dipinta così bella la gelosia, che 
Amore istesso ne potrebbe divenir geloso in guisa che da 
lei non si volesse mai discompagnare; nè vi bastando i no- 
stri colori , siete ricorso a quelli del cielo, i quali molte fia- 
te i pittori indarno procurano d’assomigliare. 

Forestiero . Veramente io così stimo ebe siccome 
l’ombra accompagna il corpo, e il raggio segue la luce, 
così l’amore umano sempre dalla gelosia vada accompa- 
gnato; ma la compagnia di una virtù , che non è solamen- 
te virtù di costume, ma cagione, che ('altre siano acqui- 
state , non dee in alcun modo parerle odiosa ; e questo, se 
non m’inganno, fa quei freno, il qual rivolse, e strinse il 
Petrarca : 

Spesso come a cavai fren , che vaneggi*. 

Ma udiamo quel , clic ne dice più chiaramente Dante nel 
Purgatorio parlando di M. Nino, il quale: 

Così dicea segnato di la stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 

Che misuratamente in core avvampa. 
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Gammu.RO. Mi ricordo aver letto i versi. 

Forestiero. Ma s’egli è zelo diritto, che avvampi mo- 
deratamente, c virtù; perciocché tale è la moderazione 
delle passioni . 

Cammillo. Cosi pare. 

Forestiero. Dunque non solo ella quaggiù fra gli ao» 
mini è virtù morale, ma virtù purgatoria ancora, che così 
si può raccogliere da questo poeta; ed or, se vi piace, ascen- 
diamo dal Purgatorio al Cielo, e riguardiamlo nell’anima 
già purgata di Madonna Laura, della quale dice il Pe- 
trarca . 

Sì gelosa , e pia 

Torna , ov’ io son , temendo non fra via 
Mi stanchi , o’ndietro, oda man manca giri. 

CAMMII.i.O. Veramente niuna più laudevol compagnia 
potrebbe esser data al geloso, che quella della pietà. 

Forestiero. Ma solleviamci ancora più, se pure alcuna 
ala può bastare a così grande, e co s ì maraviglioso volo, e 
riguardiamola coll’ altre virtù esemplari in Dio, il quale è 
detto zelatore , che nella nostra favella sonerebbe geloso; 
laonde convenevolmente disse alcun Poeta moderno ma 
pur’ assai buon poeta: 

E con eterno , ed amoroso zelo 
E crear , e nutrir tutti i viventi . 

Così di grado in grado abbiam veduto che la gelosia 
negli uomini è virtù morale, negli animi, clic si purgano, 
virtù purgatoria, e virtù d'animo già purgato in quelli , 
che sono in cielo , s’c lecito di parlare colle parole de'poe- 
ti , cotanto gloriosamente accolti; e virtù esemplare in 
Dio: delle quali cose, quando io cominciai a ragionare, 
non mi ricordava , ma poi dubitando per le cose da voi av- 
visate, mi sono ritornate in memoria in quel modo, che 
l’uno per altro contrario suole molte volte ritornarci; ma 
pur essendo elle dette da’ poeti , i quali alcuna fiata par- 
lando cose diverse, alcune contrarie, non saranno perav- 
ventura credute . 

Cammili.O. L’autorità de’ poeti è grandissima , e quan- 
do essi dicono alcuna cosa falsa , o pure opposta ad altra 
già detta da loro , non sogliono parlare secondo la propria 
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opinione, ina secondo quella de’ volgari, la quale è da lo- 
ro seguiti, perché stimano di potere assai acconcia lame 11 te 
persuaderla. 

Foresti E no. Ma se noi da’ poeti non vogliamo essere 
ingannati , come potremo avvederci , quando essi seguono 
il parere altrui, c quando il loro medesimo; perciocché 
quando introducono a ragionare , come più degli altri fanno 
Omero, e Virgilio, e Dante, agevolmente debbiamo lor 
concedere che dicouo cose convenevoli alle persone , del- 
ie quali sono quasi vestiti, vere, o false, ch'elle siano; 
ina parlando in persona propria uon pare che debbano di- 
re , se non il vero: e perché il vero al vero non è contra- 
rio , niuna contradizione dee ritrovarsi ne’ detti di buon 
poeta, o pure alcuno se ne ritrova, perché i poeti assomi- 
gliano spesso l'amante, o lo sdegno soancora , da se stessi 
ragionando, e si può quasi dire che lo sdegno, e l’amore 
sia quel , che parli, e non l’intelletto: di maniera , che le 
cose da lor dette sono anzi affettuose , che vere ; tutta volta 
essi talora separandosi da queste passioni piuttosto divini , 
che umani paiono nelle poesie: e ciò essi fanno più spesso, 
che l’altre volte , quando delle cose divine sogliono favel- 
lare , nelle quali ciascuno errore sarebbe più dannoso, e più 
biasimevole eziandio? clic tutti quelli , che si possono 
prendere nelle umane ; delle quali é proprio ferrare. La- 
sciasi dunque ogni fallo, ed ogni inganno , ogni varietà , 
ed ogni mutazione in questa sfera delle cose, che si genera- 
no , e si corrompono , la quale é regno della menzogna , al- 
bergo della falsità , ed abitazione dell’incostanza, come fe- 
cero Dante , c il Petrarca, i quali parlando degli animi se- 
parati, ed immortali, non istimo che in alcun modo s’ in- 
gannassero, nè volessero gli altri ingannare quantunque 
alcuna fiata gli altissimi misterj sotto leggiadrissimo velo 
eleggessero di ricoprire; laonde tutto quello, che fu detto 
da quegli uomini rnaravigliosi della gelosia, e degli animi, 
che si purgano , e di quelli, che sono già purgati, istimo 
che sia detto non men veramente , che leggiadramente: ma 
quando poetarono de’ nostri affetti, di leggieri si può lor 
perdonare , che affettuosamente ne poetassero: ed a voi, 
c j,e pare convenevole? 
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- Cammillo. Quello, cbe nc dice un di questi medesimi 
poeti: 

Ove sia , chi per prova intenda amore , 

Spero trovar pietà . , non che perdono . 

Ma queste cose si volgono, e si rivolgono, come all’uoia 
piace ; laonde ciascuno può starsene colla sua opinione . 
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■£ n mezzo alla fi- ra malinconia , da Cai et* del continuo oppres- 
so , provava il Tasso grandissimo sollievo nel vedere gli spettaco- 
li e le maschere • Onde nel carnovale del ( che è a dire iter so 
la fine del quinto anno della sua prigionia in S Anna ) essendo 
stato da Alberto Parma , dotto gentiluomo Modenese , e dal conte 
Ippolito Cinnlnca di herrara , antico e fedel servitore del Duca 
Alfonso ‘II. tf liste , condotto un giorno , con licenza di esso Duca , 
ad essere spettatore delle giostre e delie mascherate che con ricche e 
nuove fogge di artiamenti e di abiti si facevano per la città , ne 
prese egli tanto diletto , che volle eternarne la memoria nella 
presente scrittura f fingendo in essa un dialogo*/! torno alle masche- 
re , occórso fra lui e i delti suoi amici nel tempo appunto che si 
erano tf netti a lui recati per condurlo fuori . Del qual dialogo , che 
poi dal Gianltlca gli piacque iT intitolate , tale in breve è il conte- 
nuto . Vi si tocca primamente come i piaceri e i desidérj variano 
secondo le età degli nomini . Fatte quindi alcune parole del potere 
che ha nondhfieho /’ umore di ringiovanire le voglie , viensi a par • 
lare dell* nto della maschera . Si accenna confetta fu ritrovata da- 
gli antichi per 'assicurare f ardita licenza del mòrdete, ed a che 
serva oggidì ; ed entrasi poscia a far conoscere come nel mascherar- 
si occorra prendere ad imitare i migliori. Si passa finalmente a di- 
scorrere di alcuni abiti che , per imitar quelli , potrebbe vestir chi 
V immaschera ; ma, osservando il Tasso che ta novità , o T antichi- 
tà di essi desterebbe forse le risa t con Chiude quanto a se di vestire 
de proprj panni, non mettendo nitro di più dell ordinario che una 
màschera ed un cappello t e di uscir còsi a godere de' divertimenti , 
a cui i suoi due amici erano per guidarlo, 

fu scritto dal nostro Torquato questo dialogo nel sopraddetto 
anno i5H4. Non venne però in luce se non che nel i586 cotta quar- 
ta parte delle liime e Prose di esso poeta + stampata in Venezia dal 
Dialoghi T III. 7 
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Vasaiini in ia." Nella libreria. Durale ài Modena se ne conserta 
una copia a penna fatta da Giulio Motti , e corretta qua e la di ma • 
no dell' autore medesimo • 

INTERLOCUTORI 

IL SIG. ALBERTO TARMA, IL SIG. 1 PPOIJ TO GIANLUCA , 
FORESTIERO NAPOLETANO. 

Alberto . Tutta Ferrara è piena di maschere , e voi 
solo ancora siete rinchiuso . 

Forestiero . Questo non è senza mio dispiacere , per- 
chè quantunque io temperi tutti i fastidj della nostra vita 
con lezioni assai piacevoli, per le quali alcune volte mi 
dimentico del mio stato, e della sorte, e quasi di me stes- 
so , nondimeno la solitudine lunga viene Gnal mente a no- 
ja ; ma non ho desiderio d' immascherarmi . 

Alberto. Già solevate essere anzi de’ primi, che degli 
ultimi , ed ora è tempo , che viviate non meno allegro . 

FORESTIERO. L' allegrezze sono conformi all'età degli 
nomini , siccome i frutti alle stagioni ; laonde quel che di- 
letta alla giovanezza non suol piacere all’età matura pari- 
mente ; e gli esercir j della virilità sogliono essere fatiche 
intollerabili alla vecchiezza . 

Alberto. Siccome al (ine della Primavera è somiglian- 
te nelle sue qualità il principio della State ; e quando ella 
concede il luogo all’Autunno è molto simile ia temperatu- 
ra dell’uno e dell’altro: così la vostra età virile è ne’ con- 
Kui ancora della giovinezza , nè si conosce la mutazione ; 
onde vi dovrebbono piacere quelle cose, che a’ giovani 
sono care . 

Forestiero. L’ infermità è quasi vecchiezza, però son 
più simile a’ vecchi ne’miei desiderj. 

IPPOLITO. Sarete assai tosto sano ,e potrete riprendere 
le voglie giovenili a vostro piacere, e forse germoglieran- 
no co’ Cori , e coll’erba della Primavera. 

Forestiero. Siccome i capelli canuti non divengono 
mai neri , così inai non ringioveniscono le voglie una volta 
invecchiate. 
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ALBERTO . Rivolgetevi ad Amore, come fece un poeta 
da voi lodato , e dite ; ' 

E questi capei tingi 

Nel color primo , acciocché fuor la scorza , 

Con l ’ è vinto quel dentro, non dichiari . 

FORESTIERO. Io dirò piuttosto col medesimo Poeta ; 

. . . Concedimi , o Signor , eh’ io viva 
/ilio tempo estremo almen là dove sia 
Cortese, e mansueta signoria. 

IPPOLITO. Se io non credessi vedervi innamorato di 
nuovo .... 

Forestiero. Clie torreste? 

Ippolito. Di seguire il vostro parere in ogni occasione. 

Forestiero. Ma se non v’attenete a’ consigli de’ veri 
amanti, non dovete stimarli buoni. 

Ippolito. Non in tutte le cose. 

Forestiero . Dunque l’essere amante è imperfezione 
di giudizio ? 

Ippolito. Non tutti gli amanti son tali , perchè alcuni 
dimostrano giudizio grandissimo nell’azione. 

■ Forestiero. E da questi agevolmente vi lascereste 
persuadere ? 

Ippolito. Senza fallo. 

Forestiero. Gli amanti sogliono persuadere l’amare , 
o il disamare ? 

Ippolito. L’amare. 

Forestiero. Dunque coll’altrui consiglio diventereste 
di nuovo amante, e tornereste a’ primi sospiri , alle prime 
lacrime ,all’antiche passioni. 

Alberto. Anzi piuttosto gli amanti sogliono per gelosia 
persuadere, che altri non arai, percliè l’arte dell’ amare è 
una specie di caccia , e gli amanti somigliano que’ caccia- 
tori , clic vivono di preda, nè rivelano il luogo, dove s’ap- 
piattano le fere. 

Ippolito. Questo poco importa più nell’un modo che 
nell’altro: ma voi presupponete che io sia stato altre vol- 
te amante, e forse v’ingannate. 

Forestiero. Se prima non amaste, il consiglierò inna- 
morato sari cagione che in questi anni divegnate amatile . 
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Ora non è tempo di far questa deliberazione ; ma piutto- 
sto se debbiamo irnmascherarci . 

Alberto. La maschera fu per la scena ritrovata, per- 
ch’ella assicurasse l’ ardita licenza del favellare, e del 
mordere altrui, ricoprendo il viso de’ morditori , i quali 
da principio Tungevan di feccia, che servivi» in quell’uso, 
nel quale ella dipoi si adoperò, crescendo la pompa degti 
abiti coll’artificio de’ poeti ; laonde non ha bisogno di lei , 
chi non monta in palco. 

IPPOLITO . La ragione sarebbe assai buona per gli anti- 
chi ; or son mutate l’ usanze, e gli ascoltatori son masche- 
rati, e smascherali gl’istrioni; laonde none soverchia la 
deliberazione. 

Forestiero. Questo è di quegli effetti, che segue 1 a- 
rnore ; però la determinazione dovrebbe cominciare dall» 
prime cagioni . 

Ippolito. Molti, che non sono amanti, si vestono di 
questo abito per usanza , e per comodità. 

Forestiero. O piuttosto molti, che dicono di non a- 
mare; che io per me non so conoscere qual comodità por- 
ti una maschera, la quale hnpedisce il respirare, ed un 
abito di canovaccio , o di romagouolo. 

Ippolito . Voi biasimate le maschere Modanesi, non le 
nostre, sotto le quali con niuna difficoltà ci difendiamo dai 
venti e dal ghiaccio; laonde possono esser dette ragione- 
volmente 1’ arme usate contro il verno. 

Forestiero . Se l’arme son cosi fatte , quasi ciascuno 
era armato, quando prima vidi Ferrara, e mi parve che 
tutta la città fosse una maravigliosa , e non più veduta 
scena dipinta e luminosa, e piena di mille forine e di mille 
apparenze ; e le azioni di quel tempo simili a quelle , che 
sono rappresentate ne’teatri con varie lingue, e con varj 
interlocutori: e non bastandomi Tesser divenuto spettato- 
re, volli divenire un di quelli , che eran parte della com- 
media , e mescolarmi con gli altri: 

E ben veggio or, siccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo , onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno . 
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E del mìo vaneggiar vergogna , è ’l frutto, 

E ’l pentirsi , e ’l conoscer chiaramente , 

Che quanto piace al mondo è breve sogno . 

Ippolito. Chi si pente , non pensa di far nuovo errore. 

Forestiero. Nè già penso di farlo: però se il vestire 
in questa guisa è fallo, dobbiam guardarcene. 

ALBERTO • Come può stimarsi errore quel ebe fanno i 
Principi, i Cavalieri, i Dottori, i Prelati, coll'imitazione 
de' quali a ciascuno è lecito di vestirsi questo abito, sì ve- 
ramente che lo faccia con modestia. 

Forestiero. Dunque si può sicuramente imitare i mi- 
gliori , e non solamente senza riprensione , ma con lode. 

Alberto . Senza dubbio . 

Forestiero. E l’ imitazione de’ peggiori è lodevole e- 
gua finente? 

Alberto. Non è. 

Forestiero. Merita nondimeno alcuna lode, o pure 
non la merita? 

Alberto. Molli son lodati, perch’è bene imitato da 
loro quel , che prendono ad imitare . 

Forestiero. E quel che bene imita, è buono imi- 
tatore ? 

Al. BERTO. Quello , e non altro, a mio parere . 

FORESTIERO. Ma si può bene imitare il male? 

Alberto. Molti ho uditi , i quali hanno bene imitate 
le cose tutte, quantunque fossero vili, basse e cattive . 

Forestiero. Ditemi, se vi piace quel, che sia l’i- 
mitare . 

Alberto. Se io non m’inganno, è l’assomigliare. 

Forestiero. Ma colui, che assomiglia, divicn simile 
all’ assomigliato, ed imitaodo il male, conviene ch’egli 
n’ abbia simigliunza . 

Alberto. Conviene. 

Forestiero. Dunque il bene, imitando il male, il bene 
s'assomiglia al male. 

Alberto. Cosi avviene . 

Forestiero. E il fare che il bene prenda sembiante di 
male , può facilmente esser cagione d' ingannare ? 

Arberto. Agevolmente. •' 
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Forestiero. Si può dunque il bene prendere in vece 
di male, e il inale in vece di bene, in quella guisa che.nel- 
le commedie reggiamo l’ un simile esser preso in iscambio 
dell’altro . 

Alberto. Si può: assai yicina è la similitudine fra le 
maschere e le commedie , e l’errore è quasi l’istesso. 

Forestiero . Dunque l’ imitatore del male, ode’ peg- 
giori, che vogliamo chiamarlo, è contrario al filosofo, per- 
ciocché l’uno c’insegna a distinguere il bene dal male , e 
l’altro confonde la distinzione. 

Alberto. Così mi pare per quest»ragione. 

Forestiero. Ma è contrario parimente all’ imitar dei 
peggiori, e se ad nno solamente è contrario, il filosofo , e 
l’imitatore de’ migliori sono l’istesso. 

Al, BERTO. O sono stati piuttosto, che tali furono Ome- 
ro, Sofocle, Euripide, Senofonte e Platone medesimo, il 
quale non solo imitò le azioni e i discorsi de’migliori, ma 
forino l’idea di ciascuna virtù ne’ suoi ragionamenti. 

FORESTIERO- Ma l’imitatore de’ migliori è buono senza 
fallo. 

Alberto. Cosi mi pare. 

Forestiero. Dunque senza dubbio è reo l'imitatore 
de’ peggiori, ch'è l’opposto almeno in quella azione; e 
tanto peggiore quanto sono peggiori gl’ imitati ; perchè al- 
cune commedie rassomigliano iu modo all' ordinaria vita 
de’cittadini , che l'imitazione par de’ simili , o degli egua- 
li. E se Aristotile cliiatnò la commedia imitazione de’peg- 
giori intese della commedia vecchia , alla quale molto si 
assomigliano nella maledicenza queste, che vendono il di- 
letto a prezzo. 

Alberto. Veramente la commedia, che fu detta nuova 
a differenza di quella di Aristofane e degli antichi , è qua- 
si maestra della vita civile: ed a’ nostri tempi il Bibbiena, 
l’ Ariosto, il Tasso vostro padre e ’l Piccoiomini, hanno 
acquistata molta laude. 

Forestiero. Mio padre fece la sua non per elezione , 
ma per comandamento , e servendo meritò lode, come fe- 
ce in tutte l’ altre operazioni , perchè bene ubbidì. E for- 
se quel , che si dice ben imitare in alcune commedie , do- 
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vrebbe piuttosto dirsi , acconcia tornente , o convenevol- 
mente . Ma 1’usanza , la quale ha fatto lecito l’imitare il 
male , ha ritrovati ancora questi nomi sconvenevoli . 

Alberto. Mutiamogli dunque, ed usiamoli convenien- 
ti , se nel tempo delle maschere non gli vogliamo usare 
quasi larve del vero. 

Forestiero. Ma chi prenderà questo ardire , se non 
ci vieu di Modana , la quale è cosi buona maestra di for- 
marli; e nella quale s’insegnano, e s’apprendono tutte le 
più lodate lingue , e si conosce il valore e il pregio di cia- 
scuna , e da voi particolarmente , che di tutte siete padro- 
ne? Usiamo frattanto gli usati , e se dobbiamo imitare i 
migliori , come diceste, non gl’ imitiamo nel male, e non 
divediamo imi Li tori de’ peggiori non ce n’ accorgendo . 

Alberto . lo conosco che vi piace vestirvi in quel mo- 
do che fanno questi, che sono chiamati Zanni, Pantaloni, 
o da lacchè: chiedete dunque gli abiti, come usano i mi- 
migliori, che io cercherò di trovarli. 

Forestiero . Volete forse che io mi vesta di bigio , co- 
me faceva il Muzio Justinopolitano: o pur co’ piedi scalci, 
e cinto di corda cerchi di rassomigliare il Panigarola gri- 
dando: oh miseri mortali, in che spendete le mal nate ric- 
chezze , colle’ quali si può nutrire il povero virtuoso ? 

Alberto. Io uon voglio questo in modo alcuno, perchè 
ciò sarebbe divenir predicatore. 

Forestiero. Ma i predicatori son migliori ? 

Alberto. Non se ne dubita. 

Forestiero . Perchè dunque c’è negato d’imitare i 
migliori scherzando ? £ se pure la maestà della nostra re- 
ligione non consente che si scherzi , questi uomini , che 
danno consiglio a’Principi, ed a’Cavalieri nelle materie 
d' onore , davrebbono almen contentarsi di essere imitati 
in maschera . 

Alberto. Così mi piace: vestitevi di lungo, e cammi- 
nate con gravità, e parlate di rado con voci soavi , come 
fanno i magnanimi . 

Forestiero. Dunque la toga de’ Veneziani, che io 
non chiamo col suo nome, perchè il suono spiacevole non 
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ri offenda , o il cappuccio antico de'Fiorentini, non s»reh« 
be disdicevole. 

Alberto . Non mi pare . 

Forestiero. Tuttavolta la novità dell’abito fo l’anti- 
chità piuttosto rinnovata, tirerebbe a sè mille occhi , ed 
alcun direbbe : Che si è questo? che si è? e questo perav- 
ventura ci moverebbe a riso . 

Alberto. Non è piccola operazione muoverci a riso, nè 
poco graziosa . 

Forestiero. E nondimeno fraudolenta , perchè il riso 
è fraude, e ci dubbiano guardare altrettanto di farla, quan- 
to che ci sia fatta . 

Ippolito. Vestitevi dunque a vostro modo. 

FORESTIERO. lume n’andrò colla mia roba medesima 
foderata di pelle , ed un de’ servitori porterà questi lihri 
in vece di spada, l’altro la berretta, perchè ne potrei 
aver bisogno: voi trovate il cappello e la maschera. 

Ippolito . Son trovati. 

Forestiero. In questa maniera non imiterò alcuno dei 
migliori intieramente. 

IPPOLITO . Imiterete voi stesso; e chi è migliore di voi? 

Forestiero. Questa vostra è cortesia , o Signor Ippo- 
lito, il quale siete un di coloro, che imitano i migliori 
nell’ opere valorose , nè celate colla maschera alcuna cosa, 
di cui debbiate vergognarvi ; perchè gli arringhi , le gior 
stre, i torneamenti, ne’ quali il vostro valore è conosciuto, 
sono le vostre nobilissime imitazioni ; e le pompe di que- 
st:: Corte agguagliarono tutte quelle fatte da’ Re, o d igli 
linperadori; nè sono inferiori all’ antiche descritte da poe- 
ta , o da istorico ; perchè vi furono vedute non solamente 
l’operaziooi de Cavalieri, ina le maraviglie ancora degli Dei 
favolosi; ed io vidi la Faina picchila da prima , e poi cre- 
scendo nascondere il capo fra le nuvole, e udii la sua 
t rom ha . 

Ippolito, li Signor Duca non lascia alcuna occasione 
di manifestare la sua grandezza e il suo valore, e quando 
non sono presenti le vere battaglie , ci mostra l' immagine 
di ciascuna . 

ALBERTO. Due sono le maniere , colle quali si rassomi-? 
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? Ua la guerra; l’una questa , della qual parliamo ; l’altra 
a caccia: e nell’ una , e nell’altra si esercita il Signor Du- 
ca ed i suoi cortigiani . 

Forestiero. Eroi particolarmente, Signor Ippolito, 
imitando i migliori, imitate voi medesimo meglio, chè io 
pon so rendervi quel, die v’è dovuto, perchè siete stato 
seco in quelle imprese , phc gli hanno grande onore e glo- 
ria immortale acquistato. Ma io non so, nè posso imitare i 
migliori in questa guisa ; e l’ immascherarsi, s’ è degno di 
scusa , non è meritevole di laude . Starò dunque fra colo- 
ro, che riguardano con piacele, e mi contenterò di esser 
re scusato . 

Ippoi.ito. Non è picciol diletto veder tanti Cavalieri 
con abiti così varj, e spesse yolte così ricchi, armeggiare 
con tanto valore, e con tanta leggiadria; e tante donne 
piene di tanta bellezza, con sì rari, e con sì nuovi orna- 
pieoti . 

Forestiero, fra i piaceri della vjsta non so qual sj 
trovi maggiore, e rimirando or l’una , or l’ altre 
Or in forma di Ninfa , o d' altra Dea , 
mi pare che l'imitazione trapassi tutte le similitudini , e 
tutte le maraviglie Ma qui sarebbe necessario , o Signor 
Ippolito, il vostro consiglierò, e forse quello che rassomi- 
glia il Fanigarola , chè in questo caso egli ci sarebbe con- 
ceduto per ritrarrà da’ pericoli, che sono come acuti scogli 
ricoperti dall’ onde tranquille. 

Ippoi.ITO. .Già s’è deliberato che dobbiamo immaschc? 
rarci ; l’altra deliberazione faremo sulla festa ; non dubita- 
te che vi condurrò in parte , dalla quale vi spiaccrà il 
partire. 
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MINTURNO 

OVVERO 

DELLA BELLEZZA 

DIALOGO 

ARGOMENTO 


Si nion io li] in tur no Napoletano , vescovo di Ugento e poscia di 
Crotone , il quale fiorì poco dopo la metà del secolo XPl. ,fiu non 
solo Prelato esemplarissimo ed oltre modo pratico delle Corti , ma 
eziandio gran letterato , come appare dai suoi quattro libri dell Arto 
Poetica Toscana , dagli altri sei del Poeta scritti in latino e dai mo/- 
ti suoi versi . Onde convenevolmente è introdotto a ragionare in 
questo dialogo nel modo che fa , pieno di varia dottrina e di filoso - 
fia, e con quel costume che è più conforme al suo grado ; e a dar il 
nome al dialogo stesso , di cui il soggetto i la bellezza ■ Chi inter- 
viene a discorrer seco i Girolamo Ruscelli, uomo piuttosto vano 
che di gran lettere , siccome mostrano le sue opere, nelle quali pro- 
mette di se più assai di quello ch'egli valeva , o che attende a ; 
ma che si acquistò alcuna lode per le fatiche impiegate nel mandar 
fuori gli altrui scritti , e nell' agevolare con annotazioni, rimarti, 
ed altre simili diligenze la via del ben poetare : ticchi argutissima- 
mente venne poi chiamato nobil sensale di Parnaso . La costui bur- 
kansa si esprime al vivo in quella parte dov egli parla di si mede si- 
• mo : e come questo dialogo i rappresentativo, e tutto formalo ad imi- 
tazione dell Ippia Maggiore ai Platone , donde molte cose sonoci 
trasportate; così può quasi dirsi eh.' ei rappresenti la persona d ip- 
pia , e il Mintumo quella di Socrate ■ Che che sia nondimeno di 
una tal cosa , egli ci i pure in qualche modo onorato . Lo che sti- 
miamo essersi follo dal Tasso per riconoscimento deli aver egli in 
una lunga ietterà a Filippo li. re di Spagna, la quale si legge nel 
primo volume di quelle de' Principi, parlalo a favore di Bernardo 
suo padre , « dello di lui, raccomandandolo alia maestà di esso re, 
eh' era giovine di rara speranza per la vivacità dell’ ingegno e af- 
fezione agli dadi . Il qual presagio fu forse il primo, che per iscrit- 
tura si facesse di Torquato , poiché allora aveva egli tocco appena 
il diciasettesimo anno dell età sua ; presagio che poi in questo dia- 
logo stesso si fa anche dal Mintumo, e dal Ruscelli si conforma. 
Il amicizia che era fra colai due letterati , ed il luogo , essendoché 
il secondo visse alcun tempo in Napoli , aprono la strada al ragia . 


Digitized by Google 



to8 IL MlNTURPfO 

Itami rito . Artificiosi*': na e veramrutr Socratica n è t in ir od tizio» 
tir . I*cr mezzo delle lodi che il Miniurno dà al Ruscelli , e di quel - 
le che il Ruscelli dà n te medesimo , vieti questi alfine, quasi non 
avvedendosene . a dar occasione alt altro d* interrogarlo intorno al- 
lo bellezza , alla quale diceva di portare infinito amore ovunque el- 
la si fosse . Con varie acute domande egli è indotto pertanto a retar 
in mezzo te sue opinioni circa ad essa . A misura però , che vengort 
elleno da lui esposte, il M in turno con nuove richieste va bella» 
mente confutandole . Rei qual modo fattogli conoscere che non è 
la bellezza nè una bella vergine , nè decoro , nè inganno , nè tiran- 
nide , nè violenza , nè potenza , nè regno solitario , nè quel che gio- 
va . siccome egli asseriva , passa il Prelato a investigare se cita mai 
fosse quel che piace specialmente ai sensi della vista e deir udito; 
ma riprovata anche questa definizione , e rifiutata insieme Ì altra 
che sia proporzione delle parti , entra a mostrare piuttosto , alla 
maniera usata alcuna volta da Platone ne' suoi dialoghi, quel che 
ella non sia , che quel che ella sia . Determina nondimeno che la 
vrra bellezza non è nelle rose corporee e materiali , e rifiuta i opi- 
nione de Peripatetici che la riposero nella materia . Prende egli 
poscia con dottissimo discorso a dimostrare che tutte le cose terrene 
e mortali per la toro instabilità son false : che f uomo non è vero 
uomo , perciocché fa In se tante mutazioni : che si può dire in un 
Certo modo che timo pur falsi l pianeti medesimi : che ( femminili 
smezzi topratutto sono fraudi e bugie ; e che finalmente la vera 
bellezza è solo nella natura angelica , o nell' anima umana che si 
purga : e significalo quindi con l esempio di Giovanna rf Aragona , 
u cui il Ruscelli aveva dedicato un libro con titolo di Tempio, co- 
me l'anima umana purgandosi divenga betta; con un* acconcia 
esortazione consiglia a fuggire tutti i piacevoli obbietti , ed a chiu- 
der gli occhi per non riguardarli II Ruscelli per altro mostra dì 
boa acquetarsi alle addotte ragioni ; anzi torna a mettere a campo 
quella definizione della bellezza, ch'era stata poco avanti dallo stes- 
so !U inturno riprovata , cioè ch'ella sia proporzione c misura di cose, 
che hanno parti dissimili ; e loda di nuovo le bellezze della detta 
Giovanna , ch'era una delle figliuole del marchese de! Vasto suo pa- 
drone. Onde alfine il Miniamo gli dice , ch'egli creda pure a piacer 
suo ; ma che la sua opinione non lo privi di senno per cagione del- 
la liberalità, che seco usava f accennato marchese ; riprenden- 
dolo cosi gentilmente che a guisa degli antichi sofisti abbia maggior 
riguardo , nell esporre le proprie opinioni , alt utile eh’ ri ne trae, 
che al costume di filosofo , che ami ed insegni il vero . 

Il dialogo , come si è detto, è imitato dall’ Ippia Maggiore, e tes- 
suto in buona parte con le medesime fila fin dove si esaminano le 
definizioni apportate della bellezza ; ma dove poi sotto In persona 
del Miniurno manifesta il Tasso i tuoi proprj pensamenti , libero 
nel filosofare , con nuova e sottilissima investigazione s' innalza a 
cose da altri non dette, nè forse tori più vere , o più utili ragioni 
spiegate. Onde di tal dialogo , egualmente che degli altri tutti dì 
esso Tasso , può a ragione dirsi quel che si diceva di quei di Plato- 
ne f cioè che la dottrina in lor contenuta è ad un temfto 9 morale e 
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èpéculativn , sicché alla comune consuetudine itegli nomini può fa- 
cilmente accomodarti , ed insieme rivolgerli alla contemplazione 
delle cose divine ed immortali . 

Ciò è , con lievissime variazioni , quanto come argomento prepo- 
se Marc Antonio l oppa n/la presente scrittura nel pubblicarla che 
fece per la prima volta in Roma l’anno 1666 insieme con altre 
opere non più stampate del nostra autore . Opina il Strassi che tan- 
to essa , quanto l'altra intitolata il hicino , fossero da Torquato 
composte nella sua orima giovinezza , e dice di essere a ciò indotto 
i.° da II' osserva re che t autore non v introduce persone sue cono - 
scenti conte negli altri dialoghi ; a.° dal vedere che in questa ti fa. 
menzione di lui come di poeta molto giovine e quasi fanciullo; e 
3 .° finalmente dal ravvisare in ambedue una quasi servile imita- 
zione di Platone . Noi non siamo però del suo parere : in primo luogo 
perchè non è vero che tutte le persone introdotte in questi due dia- 
loghi non fossero da lui conosciute . Non potevano estere tuoi cono- 
scenti nè il Ticino , nè il Landino che vissero assai prima ; ma non 
coli e il Miniamo e il Ruscelli, che fiorirono al tempo suo . Anzi il 
Poppa afferma che il secondo fu da lui conosciuto in Venezia , al- 
lorché colà trova vasi con suo padre , che è a dire nel 1 55 g. Seconda- 
riamente perchè la menzione che si fa di lui nel dialogo presente 
come di poeta giova/tissiino, nulla com /nude intorno ai tempo , in 
cui può estere stato scritto il dialogo stesso: e in ultimo luogo, per- 
chè sebbene in amen due i detti dialoghi si riconoscano molte caia 
parte imitate e parte trasportate da que’ di Platone , nondimeno 
C imitazione non è per certo cosi servile da non lasciar conoscerà, 
che la mente, da cui sono usciti , era quella , anzi che di un giovane 
di ventidue anni, di un uomo consumatissimo in ogni genere di 
studi. Alieni pertanto dal convenire nella sentenza del Sera ssi , 
stimiamo invece coi citato Foppa , che sieri eglino stati composti 
dalT autore negli ultimi anni de! viver suo . E siamo condotti i/f, 
quest’ opinione , particolarmente quanto al dialogo della bellezza , 
da quel luogo ove parlando di Torquato come giovine poeta , il 
Miniurna dice: fiaccia a liio che l’infelicità della fortuna non per- 
turbi In felicita dell* iugeguo! Perciocché par più probabile che ciò 
scrivesse il Tasso in tempo che già le sciagure lo affliggevano , di 
quello che nella sua età giovanile, in cui sappiamo ch % egli viveva 
una vita tutta piena di belle speranze , e lontana affatto da ogni 
timore di guai. E sicccomc poi e dalle persone introdotte in es- 
so dialogo, e dal luogo in cui si finge accaduto il ragionamento, 
sembra potersi conghietlurare che venisse da lui composto in Napo- 
li , tanto più che dà ivi a questa città singolarissime lodi ; cosi re 
cioè, non può essere stato se non che appunto negli ultimi suoi 
tempi. Un testo a penna originale di si fatta operetta conservasi in 
Roma nella libreria Falconieri , ed un altro, autografo esso pupe , 
era , non ha molti anni, in Napoli presso i PP Cappuccini del 
Convento della SS. Concezione . 
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IL MINTGNO 


INTERLOCUTORI 

Antonio minturno, girolamo ruscelli . 

MINTURNO. Poche Tolte abbiain gratin di rivedervi in 
questo nostro lido, gentile e dottissimo Signor Girolamo. 

Ruscelli. Non m’ è conceduto di venirci se non di 
rado, perchè già le occupazioni del Sig. Marchese del Va- 
sto mio Signore, s’ usurpavano la maggior parte di me me- 
desimo: ora son impiegato assai spesso in cose, che ap- 
partengono alla Maestà ed alla gloria dellTinperadore: nè 
si tratta di pace , o di guerra, o di lega , nè si arma eserci- 
to, nè si raccoglie armata, nè si fortifica città senza il mio 
parere ; laonde avviene che io soglia meno frequentar que- 
sta piaggia, e questi colli, ne’ quali solevano essere i miei 
diporti. 

Minturno. In ciò si conosce ancora la vostra pruden- 
za, colla quale vi siete separato dal volgo , e dalle scuole 
de’fanciulli, e congiunto con gli uomini di stato , innalzan- 
dovi alla cognizione delie cose del mondo, e de’ Principi, 
anzi alla famigliarità de’ Re e degl’Imperadori . Però non 
so conoscer la cagione, per la quale I’ Aretino , il Dolce, il 
Clario , il Franco, il Muzio, il Fortunio, il Domenichi, il 
Flavio, l’Atanagi, il Corso, e tanti altri nostri amici, i 
quali hanno in questa età fama di letterati , non abbiano 
voluto imitarvi. 

Ruscelli. S’io non m’ inganno, la cagione è stata de- 
bolezza d’ingegno, per la quale non hanno saputo trattare 
insieme le cose pubbliche, e le private, ed in un medesimo 
tempo acquistar gloria nell'azione, e nella contemplazio- 
ne. Anzi l’ Ariosto medesimo, che fu assai adoperato dai 
suoi Principi , e potè aver esperienza eguale al sapere , 
nelle azioni del mondo riuscì freddo , anzi che no ; e vinto 
da pusillanimità, si ritirò da’servigi di quel suo magnani- 
mo Cardinale, il quale fu l’ ornamento c la gloria di quel- 
la età . 

Minturno. Adunque, s’egli rinascesse, sarebbe perav- 
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ventura da noi scliernito , quasi nuovo Dedalo dagli scul- 
tori, che poi seguirono, i quali si beffavano deli'opere che 
o’suoi tempi parvero meravigliose , e gli acquistarono glo- 
ria immortale. 

Ruscelli. Così avverrebbe sema dubbio, Signor Min- 
turno: irta io soglio sempre, ed in tutte le occasioni pre- 
porre gii uomini antichi a’moderni , per ischivar l’invidia 
dei vivi , e l’indignazione de’morti. 

MlNTURNO > Buona è senza fallo la vostra opinione , e 
degne di fede e d’ autorità le vostre parole ; e se il mio te- 
stimonio può confermarle , io posso affermar senza bugia , 
d'aver conosciuto ìd questa città il Bonfadio ed il Flami- 
nio , e molti altri i quali ne non partirono arricchiti coi 
doni, o almeno onorali colle ricchezze de’ Signori Napole- 
tani : nondimeno il lor sapere e l’ intendere , non ini pare- 
va clie si potesse paragonare all’acume, ed al sottile av- 
vedimento , del quale sono forniti i piò moderni , e voi 
oltre a tutti gli altri, leggiadrissimo Signor Ruscelli, a cui 
nou si può tanto donare che più non meritiate. 

Ruscelli. Io fìn’ora son più ricco di favori e di con- 
viti , che di facoltà, e oltre a quegli ornamenti , che pos- 
ami far riguardevole lu persona e la casa , poche sono 
quelle cose che m’avanzino ,o piuttosto che mi bastino . 

MlNTURNO. Grande sciagura è veramente di questi se- 
coli , o piuttosto di queste bellissime lettere di Poesia e 
d’ Umanità, alle quali non si concede altro premio , che 
quel della gloria ; laddove i legisti, i medici, gli architetti, 
gli scultori e i pittori , sogliono non solamente arricchire , 
ma trasricchire , come a’ nostri tempi hanno fatto Ratlàei- 
le, Michelangelo ed il Cavalier Pacciotto. 

Ruscelli. I Poeti sono pagati dell’istessa moneta, cioè 
della gloria , ia quale almeno dovrebbe esser simile alla 
moneta di cuoio , che si spende a’ tempi della necessità, ed 
in miglior fortuna si ricompensa coll’oro e coll’argento ; 
ma io veramente ho ceduto ad alcuno nel fare i poemi, ma 
nel darne giudicio a niuno; laonde volentieri fui ascoltato 
in Roma , in Toscana , in Venezia , in Napuli ed in Sicilia , 
e da tutte le parli assai d’onore e di gloria ho riportato, 
ed alcuna volta congiunta con molta utilità. 
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M intorno . ó gentilissimo Signor Ruscelli, ben si pd- 
re, che la vostra sapienza è conforme a questa età , la 
quale è tutta gentilezza e cortesia, ma i letterati de’ tem- 
pi addietro erano rozzi anzi che no, e sapevano poco ac- 
comodarsi all’opinione de' Princìpi e del mondo: ma pu- 
re in qual parte la vostra virtù fu più onorata , in Roma 
forse ? 

Ruscelli. No veramente ; perchè in Roma ogni cosa più 
volentieri si soleva ascoltare, che quelle, delle quali io fo 
professione: ma s'io ragionava d’arme, o d’imprese, o della 
bellezza di questa nostra lingua, e de’ nostri poeti, o pur 
di cortesia , e di quel , che appartiene al corteggiare, ed al 
corteseggiare, era alcuna volta udito non mài volentieri: ina 
il premio dell’ udienza, era una semplice lode di virtuoso: 
neH’ arti più secrete, com’ è l’ alchimia , non era chi mi 
prestasse credenza ; nelle cose di Stato molti discordavano 
dalla mia opinione, e pòchi, per mio giudicio, erano se- 
guaci delle parti Cesaree; ma grandissimi onori erano fatti 
a chi disputava , se il Papa avesse autorità sovra il Conci- 
lio , ó Se la residenza de’ Vescovi fosse de Jure Divino; 
laonde io mi partii da quella Città poco soddisfatto dì me 
medesimo , che non avessi atteso a cose più gravi, e me 
ne tornai a Napoli. 

MlNTURNO. In questa città senza dubbio la vostra virtù 
fu raccòlta con maggior cortesia. 

Ruscelli . E vero ; ma nondimeno erano in maggior 
pregio! musici ed 1 cantori, o pure i lottatori, e gli scher- 
mitori ed i maestri di cavalcare; laonde io fui costretto 
ad andannerie a Venezia , dove per alenò breve spazio di 
tempo attesi alla correzione delle stampe, e procurai che 
i libri da me stampati fossero i più belli, ed i meglio inte- 
si di tutti gli altri: ma fui richiamato dalla cortesia del 
Sig. Marchese, al quale io aveva fatte alcune Imprese, che 
potrebbero» esser scolpite co’ trofei di Carlo V. E benché 
io ne’ suoi servigj , esercitandomi nell’ officio di secreta- 
rlo, abbia atteso principalmente alle cose di Stato, laonde 
ho fatto quasi una ferma scienza de’ Regni, e delle Repub- 
bliche^ de’ costumi, e delle leggi, e delle mutazioni di 
ciascuna ; nondimeno io non ho potuto dimenticar lo stu- 
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dio delle belle lettere , ami di tutte le cose belle , e del- 
l’amore , cbe io porto alla bellezza. Però, quando si pensa 
di tare un esercito, o di mettere in mare un’ armala , io 
soglio pensare non solamente al numero ed alla qualità 
di-soldati, de'cavatli, de’ legni, e dell’armi, e degl’ in- 
strumenti , cbe sono nccessarj nelle guerre marittime, e 
terrestri , ma alle dirise, all’insegne, ed all'imprese dei 
Principi e de’ Cavalieri; e sovratutto al ben comparire, gjl 
al far bella mostra ; estimando cbe abbia gran parte del- 
la vittoria colui , il quale si mostra nell’ apparenza degno 
dell’esercizio dell’armi . 

Minturno. Voi dunque vorreste vincer piuttosto colla 
bellezza, cbe colla virtù de’ soldati ; ma questo peravven- 
tura è impossibile, perché le ricche sopravveste, e i ci- 
mieri , e i padiglioni, e gli altri impedimenti dell’esercito 
sogliono esser piuttosto preda dell’ inimico, cbe spavento. 

RUSCELLI. Non è sempre vero; anzi molte volte la bellez- 
za dell’ armi , e dell' imprese è congiunta eoi terrore; laon- 
de io vorrei, clic i nostri eserciti fossero simili a quelli dei 
Cimbri , i quali , come si legge in Plutarco , portavano ne- 
gli scudi orsi , lupi , leoni , cinghiali ed altri animali fero- 
ci, onde somigliavano un esercito di fiere armate dalla na- 
tura medesima a sp= vento de' nemici : tanto importa per 
mio giudici© il terrore dell’ armi congiunto colla bel- 
lezza. 

Minturno . lo credeva, che voi non ricercasse la bel- 
lezza, della quale siete sì vago, negli eserciti, e fra lo 
splendore dell’ acciaio, ed , il fumo, ed il rimbombo del- 
l’ artiglierie; ma piuttosto ne’giardini e ne’ palagj , ornati 
di marmi e di pitture , quali si veggiono in questa fertilis- 
sima piaggia , ed f in questi amenissimi colli , in cui perav- 
ventura non si contempla alcuna immagine così bene scol- 
pita , o dipinta come son quelle , cbe ha formate la natu- 
ra medesima. 

Ruscelli. La natura lia voluto dare i suo! Angeli al 
suo Paradiso, perchè non era convenevole cbe in questo 
paese , il quale curvandosi a guisa di Luna , e quasi im- 
magint del cielo , gli abitatori , e le abitatrici frissero d’al- 
tra natura, cbe di celeste t di angelica ; anzi , s’c vero 
Dialoghi T III. » 
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quel cbe dicono alcuni de’ nostri Teologi, cbe Iddio crei 
sempre nuovi Angeli , mi pare che più in questa parte , 
ebe in alcun’ailra dioiostri questi suoi miracoli : ma io 
cercava la bellezza in tutte le cose,o in molte , però ho 
creduto di trovarla negli alloggiamenti, c fi a (imprese 
de’ Cavalieri. 

MlNTliKNO. Peravvcntura quando-scriveste il vostro li- 
bro delle bellewe del Furioso, la cercavate piuttosto tra 
l’arme , cbe fra gli amori. 

Ruscelli . In tutte le cose veramente io la ricercai, ben- 
ché io non la riconoscessi . 

MlNTURNO. Ancora nella pazzia d’ Orlando la raffigura- 
ste, quando egli cosi lordo, c pieno di brutture, ed orri- 
bile, e spaventoso nell’aspetto apparve a’ suoi compagni , 
che appena il raffigurarono . 

Ruscelli. Bellissima è senza dubbio l’invenzione. 

MlNTURNO. Ma in Rodomonte , che tutto sparso di san- 
gue si lavò nel fiume della Senna, vi parve egli di vederla 
similmente ? 

RUSCELLI. Mi parve, e forse prima , cbe nel fiume; non- 
dimeno alcuna volta dubitai di non averla trovata. 

MlNTURNO. Se la bellezza è , o si ritrova fra le cose del 
mondo, chi può meglio di voi averla ritrovata ? 

Ruscelli. N iuno peravvcntura la ricercò più di me; ma 
spesse volte quel cbe io giudicai bello, non fu cosi stimato 
dagli altri, o non da tutti , come avviene del Furioso. 

MlNTURNO . Possiamo di ciò assicurarci in alcun modo. 
A me pare, cbe siccome tutti coloro , cbe son savj,son 
savj per la sapienza , e tutti i giusti son giusti per la giu- 
stizia , così tutti i belli, e tutte le cose belle , sian belle 
per la bellezza , e cbe la bellezza , o il bello , cbe vogliam 
dirlo, sia quel cbe le fa , quali esse sotto: però con questa 
osservazione, e quasi regola cerchiamo di conoscer la bel- 
lezza in modo, cbe niuna altra cosa sia presa in cambio, se 
pur altra cosa è quella, che fa parer belle le figure orrìbi- 
li ,e mostruose, come sarebbono serpenti, o Diavoli dipinti 
da Raffaello, e da Michelangelo, o pure le favole del Ci- 
clopo, e dell’Orco. ' 

Ruscelli. E la bellezza dell’ingegno poetico, per la 
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quale si conosce senza dubbio, che hanno del terribile , e 
del maraviglioso ; nondimeno io la cerco piuttosto in Marfi- 
sa , e in Bradauiantc , ed in Olimpia , le cui bellezze furono 
descritte dall’Ariosto , con tanta felicità di parole , e di 
pensieri. Laonde, se io fossi costretto a dire quel che sia 
bellezza , dirci che fosse una bella vergine ad Olimpia so- 
migliante , la quale non coperta d’ alcun manto o d'al- 
cun velo, ma ignuda si dimostrasse agli occhi de’ ri- 
guardanti . 

Minturno . Se alla bellezza togliete il velo, peravventU- 
raella si troverà solamente nell’ aniine separate; perchè i 
corpi sogliono esser quasi un velo della bellezza dell'ani- 
ma : l’Ariosto nondimeno, descrivendo la bellezza d’Ange- 
lica , o d’Olimpia , fu simile a quel Dedalo, che dianzi no- 
minammo, anzi meno artificioso , perchè Dedalo diede il 
motoalle statue, c l 'Ariosto il tolse alle persone vive ; però 
si legge d’ Angelica : 

Ed in quel suo dolor tanto penetra , 

Che par cangiata in insensi hil pietra. 

£ del l’istessa: 1 

Creduto avria che fosse statua finta , 

O d' alabastro , o d' altri marmi illustri, ' 
Ruggiero , e sullo scoglio così avvinta , 

Per artificio di scultori industri , 

Se non vedea la lacrima distinta 
Fra bianche rose , c candidi ligustri, 

Far rugiadose le crudette pome , 

E l’ aura sventolar l’ aurate chiome. . 

RUSCELLI . E . per mio parere , egunl’artificio il dare il 
moto alle cose inanimate, ed il toglierlo all’animale; però 
1’ Ariosto nella sua Olimpia non è artefice mrn rnaraviglio- 
so di Dedalo. 

Minturno. Nondimeno io non vi dimandava nna sta- 
tua della bellezza, ina quel clic sia la bellezza, fa qua- 
le può far belle l’altre cose non belle, come la balena 

p | ; t , . I .< i 

e I orca . 

Rrsc.EI.LI. La bellezza è la bella vergine, che fa belli i 
pensieri , e l’ invenzioni del poema , belli i sospiri, belle le 
lagrime, i dolori e le passioni amorose ; bella anrora la 



Il 6 IL MlNTURNO 

morte e le ferite, che per lei si sostengono; bella l’aria , 
la terra , i fiumi , i fonti, i giardini, le selve, le valli, i 
monti , le spelonche , e tutto ciò che le s'appressa, ed a 
guisa del Sole illustra colla sua luce tutte le cose vicine. 

M INTORNO. Voi avete quasi descritta la figliuola del 
Siguor Marchese vostro, ma se due sono le figliuole, fra 
le quali è malagevole il far giudici», due ancora sono le 
bellezze; ma noi ricerchiamo una liellezza, che faccia bel- 
la l’una e l’altra, e tutte le vergini che ne partecipano, 
nè si perda colla verginità ; altrimenti la bellezza sarebbe 
fior troppo caduco, e simile a quella rosa descritta dal 
medesimo Poeta, la quale perde l'onore colla stagione; 
ma la bellezza, se io non rn’ inganno, può fare ancora bella 
l’età matura ; laonde nell’ onorato aspetto della Signora 
Marchesa lor madre traluce un non so che di maraviglioso, 
e di divino, che n’empie d’amore e di piacer incredibile. 

Ruscelli. Cosi è, come voi dite: nondimeno nella bel- 
lezza di una bella vergine nulla più si desidera, e nulla si 
può aggiungere, e però io direi che la Signora Marchesa 
fosse bella come sua madre . 

MlNTURNO. La bellezza è quella, di cui participando 
l’altre cose, divengono belle e care, ina i figliuoli parte- 
cipano della bellezza del padre e deila madre, non all'in- 
contro ; dunque per questa ragione la bellezza sarà più 
nella madre che nella figliuola . 

RUSCELLI . Io stimo che la bellezza sia propriamente 
nell'età giovanile, come l’Amore. 

MlNTURNO. Se Amore nacque innanzi al principio del 
mondo, come dicono i Poeti, conviene sia antichissimo, 
e per questa ragione ancora la bellezza, perchè amore è 
desiderio di bellezza: ma lasciamo ciò da parte, e ditemi , 
vi prego ; di questa Signora , che voi stimate la bellezza 
istessa , non vi paiono belli ancora i vestimenti ? 

Ruscelli . Anzi bellissimi. 

MlNTURNO . Per arte del sartore , o del ricamatore , o 
per altro artificio? 

Ruscelli. È bello tutto ciò ch'ella porta, porche ella 
aggiunge bellezza alle cose portate. 

' 1 • f 3 •*< »J , . 
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MlNTtJRNO. Ma il cavallo, dal quale ella è portata, • 
la carretta sono belli ancora? 

Ruscelli. Si possono assomigliare ai carri del Sole, tan- 
to son belli. 

Minturno. Ma cbe diremo desistesse cose, s'elie fos- 
sero d’altrui? 

Ruscelli. Forse sarehbono belle, e non belle. 

Minturno. Perchè potrebbono esser di tale, a cui non 
converrebbono , o per altra cagione? 

Ruscelli. Per questa , cbe voi dite. 

Minturno. Il convenevole dunque, o il decoro è quel- 
lo, cbe la bello ciascun ornamento, perché gl’ istessi abi- 
ti in persona di una Gabrina non sarehbono dicevoli , e 
per conseguente non sariano belli ; e il color dell’ oro non 
è bello negli occhi, però Fidia fece nella statua di Miner- 
va gli occhi dì avorio, o la pupilla di pietra. 

Ruscelli. Così pare. 

MlNTUHNO. L’abito dunque di Omfale non era bello in 
Ercole ,nè la pelle di leone in Omfale; perchè nell’ uno , e 
nell’altra era sconvenevole l’abito non proprio. 

Ruscelli. Assai vero mi pare quel, che divisate. 

Minturno. Dunque il decoro, e il bello è una stessa 
cosa, per vostra opinione; perciocché il decoro è quel , cbe 
fi» belle tutte le cose. 

Ruscelli . Senza fallo . 

Minturno. Ma l’abito pastorale non sarebbe bello nel- 
lu vostra Signora , perchè a lei non converrebbe , ma il 
reale piuttosto. 

Ruscelli. Anzi tutti gli abiti sono belli in lei; perchè 
ella fu belle tutte le cose, e non apparirebbe solamente 
bella in forma di regina , ma in quella di pastorella, e di 
ninfa ,c di cacciatrice , nella quale Venere apparve al fi- 
gliuolo. 

Minturno. La vostra Signora dunque non solamente è 
la bellezza , ma il decoro medesimo ; poiché fa parer belle 
e convcnavoli tutte le cose , quantunque non fossero tali 
per se stesse . / 

Ruscelli . Così è senza dubbio . 

Minturno. lodubito nondimeno di due cose; l’una, che 
di lei avvenga quel che dell’uomo sapientissimo, il quale 
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paragonato con gli Dei, come stimò Eraclito , è quasi una 
scimmia ; similmente la bellissima donna , paragonandosi 
alla bellezza degli Angeli, apparirà deforme , anzi che no. 

Ruscelli . Già ho detto per opinione di alcun Teologo , 
che Dio fa nuovi Angeli , quando crea l’ anime umane si- 
mili alla natura angelica . 

MlNTUHNO. Lasciamo questa opinione da parte, benché 
ella non sia la medesima con quella d’ Evagrio, che fu ri- 
putata per eretica, e concediamo a’ poeti il dire: 

Nuova angioletto sovra l’ ali accorta ; 

o pure: 

Questa , Angcl nuovo fatta , al ciel se ’n vola, 

Suo proprio albergo ; e impoverita , e scema 
Del suo pregio sovran la terra or lassa . 
e, se vi piace, solvetemi quest’altro dubbio : s’egli è pur 
vero che il decoro faccia parer belle le cose, che non so- 
no, egli non sarà il bello, ma un inganno del belio, per- 
chè il bello fa le cose belle , ma il decoro le fa parer belle : 
quella differenza adunque è tra ,il decoro e il bello, eli’ è 
tra ’l vero e il falso, e tra l’essere e il parere. Laonde, se 
la vostra Signora fa parer belle tutte le cose , io direi che 
ella fosse una ingannatrice, o una incantatrice piuttosto, 
dalla quale dovreste guardarvi, non altrimenti, che dalla 
fraudo . 

Ruscelli. Non è inganno, ne (rande nella bellezza di 
quella gentilissima Signora, ma come il lume del Sole scac- 
cia tutti gl'inganni , che fa la notte colle sue tenebre, e 
scuopre le forme varie, e i diversi colori delle cose ; cosi 
la luce della sua bellezza fa apparir quella mirabil manie- 
ra di costumi e di virtù , che altrimenti starebbe nascosta. 
Laonde io non concedo, che il decoro sia un inganno del- 
la bellezza , ma una luce , nella quale chiaramente appa- 
risce. Fra il decoro dunque e l’inganno è quella differen- 
za, cb’è tra la notte e il giorno, e fra le tenebre e lo 
splendore. < 

MlNTURNO. O dottissimo Signor Ruscelli , mi giova di 
aver inteso da voi che il decoro non faccia parere, ma 
apparire la bellezza; laonde si può conchiudere che, se 
alcuna bellezza è congiunta col decoro , non può esser oc- 
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culla , ed all’incontro le occulte non hanno bellezza ; ma 
se occulta è la bellezza della sapienza , ed occulta la beltà 
intelligibile , ne segue che' siano senza decoro ; il che pa- 
re malagevole molto, e duro di affermare; se pure il de- 
coro non è l' istesso che l’ inganno, come parve a Socrate ; 
perchè l’ altra opinione di Plotino , che sia quasi uno 
splendore per cui appaiono le virtù , è peravventura sog- 
getta all’ opposizione, che abbiamo fatta delle bellezze 
non apparenti a’sensi umani . 

Ruscelli . Io uon consentirci in modo alcuno, che la 
bellezza, o il decoro fosse un tacito inganno, come volle 
Teofrasto,o il decoro un inganno della bellezza, come pia- 
cque ad Ippia: ma piuttosto mi pare che la bellezza sia 
una violenza della natura, la quale sforzi gli animi ad ama- 
re , in guisa , che non si possa far difesa, o resistenza; e 
chi chiamò la bellezza una tirannide di piccol tempo, assai 
dimostrò della sua natura: nè miglior definizione di questa 
ini sovviene di aver letta , o intesa giammai ; perchè i bel- 
li son simili a’ tiranni , ed in quel modo istesso vogliono 
esser temuti , e adorati; laonde non fu mai alcun Redi 
Mentì, o di Babilonia tanto superbo per l'ampiezza del- 
l'Imperio , quanto sono i belli per la forza della bellezza, 
la quale astrìnge, costringe, rapisce, lega, infiamma, e 
consuma, ed a guisa difuoco trasmuta gli animi in un’altra 
natura. Direi dunque che la bellezza fosse una potenza, 
ed una piacevol violenza, ed una graziosa tirannide della 
natura , come volle Socrate , o un Regno solitario, come 
estimò Cameade, perchè non vuol compagnia nei regna- 
re , ma regna sola , come Amore. All'incontro io chiame- 
rei la bruttezza, impotenza, debolezza, e servitù naturale, 
perchè se alcuno è servo per natura , al brutto più che a 
ciascun altro ti conviene il servire: e se gli Etiopi, o gli 
Indiani eleggevano i Re bellissimi, ragionevdlniente i brut- 
tissimi dnvrebbono esser servi de’ servi. 

MlNTUANO • Vorreste ancora , che i servi della vostra 
vergine fossero brutti , e brutte le donzelle? 

Ruscelli. Voi mi sforzate a concedervi, e mi cacciate 
dalla mia opinione quasi vinto , perchè ella meriterebbe 
d' esser servila dalle Grazie e dagli Amori, quasi nuova 
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Dea : in» il brutto e il bello è da me definito in compara- 
zione , e quasi in relazione; però le sue damigelle, cbe per 
rispetto dell' altre son bellissime, in sua comparazione 
sono brutte , anzi che no. 

Mintuhno. Voi riponete il bello nell’ ordine della rela- 
zione, come il bene, volendo che fra il brutto e il hello , 
sia quella relazione, eh'è fra il padre c il figliuolo; ma for- 
se non fu vera l’opinione d’Ippocrate , che pose il bone nel 
predicamento de’ relativi: ina se il bello ha quella forza e 
quella violenza che voi dite, è necessario che sia una so- 
stanza ed una qualità efficacissima: ma come può esser 
violento, e naturale, se tutte le cose violente sono contro 
natura ? E se la bellezza fosse violenza , come si trovereb- 
be alcun amore volontario, e per elezione ? tuttavolta noi 
sappiamo cbe molti non solamente vogliono amare, ma 
eleggono d’amare, e questa deliberazione da lungo consi- 
glio è confermata . Nè tirannide dunque per questa cagio- 
ne, nè violenza, direi cbe fosse la bellezza, nè regno soli- 
tario, perchè del bello, come del bene, è proprio il far 
parte di se medesimo a molti . 

RUSCELLI. Ma chi può negare ch’ella sia una potenza? 
Perchè bellissima cosa è nel regno, e nella repubblica Tes- 
ser possente; ma nel regno d’ Amore (se Amore ha regno, 
come si crede) il bellissimo è il potentissimo, e qual poten- 
za si può agguagliare a quella di Cleopatra, che vinse Ce- 
sare vincitore del mondo, e di lui quasi trionfò? Onde si 
legge: 

Quel che in sì signorile , e sì superba 

Vista vien prima , è Cesar, eh’ in Egitto 
Cleopatra legò tra i fiori , e l'erba. 

Or di ini si trionfa , ed è ben dritto , 

Se vinse il mondo , ed altri ha vinto lui , 

Che del suo vincitor si glorii il vitto. 

Mirtorno. Questa potenza nondimeno, cosi nel regno, 
cbe voi chiamate, d’ Autore, come negli altri può far le cose 
buone solamente, o pur le ree c le scellerate? Per mio avviso 
malvagia potenza fu senza fallo cbe Cleopatra costringes- 
se tesare prima, e poi Marc’ Antonio a cosa indegna della 
virtù Romana , ed al fine alla vergognosa fuga , della qua- 
le niuna cosa è più indegna a chi desidera di signoreggia- 
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re ; ma la belletta a me non pare , che possa esser cagione 
delle cose non buone;’ laonde non è l’istessa colla polenta, 
dalla quale , come abbiamo già detto , soglion procedere le 
male operazioni e le pessime, come incendj, esilj , rapine , 
omicid j , guerre , e distruzioni di città e d'Imperj . 

Ruscelli . Se ciò fosse vero , Elena non sarebbe stata 
bella, perch’ella mosse l’Asia e l’Europa a guerreggiare, 
e fu la fiamma e la mina dell’antichissimo regno Troiano ; 
e se i ratti non son buoni, non potevano esser cagionati 
dalla sua belletta, la quale costrinse Teseo ed Alessandro, 
all’una ed all'altra rapina; ma a me sovviene d’aver letto 
tutto il contrario, che Elena per la sua belletta fu degna 
d'eterna gloria, a giudicio prima di Teseo, e poi d'jAlessa, 
dro, che potè giudicar della divina, non solamente deb 
l' umana . 

Minturno. Potrei per avventura rispondere che i ratti 
non sempre sono mala cosa ,come non fu quel delle Sabine, 
col quale crebbe, e moltiplicò la generatione de’ Romani; 
ina risponderei piuttosto, che la belletta persè non sia ca- 
gione di rapine, ma d’onore e di riverente; però si legge : 
Quella , eh’ amare, e riverire insegna , 

E vuol che ’l gran desio , l’ accesa spene, 

Ragion , vergogna , e riverenza affrene. 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna . 

Ma l'incontinenza degli uomini, e l’impudicizia delle don* 
ne può dar occasione alle rapine ed alle guerre ; laonde 
forse se Elena fu impudica , non fu bella ; perchè la bel- 
lezza è sempre congiunta coll’onestà; e colla voce Greca 
rò xa*òv altrettanto il bello, quanto l’onesto è significato, 
E se ciò è vero , si potrebbe affermare che il bello fosse il 
giovevole, e quel, ch’è utile, e che il bello avesse quasi 
l’idea di padre, per rispetto del bene; perciocché il beilo è 
quasi cagione , il bene quasi effetto; laonde sogliamo sti- 
mare bella cosa la prudenza e la sapienza, perchè son 
cause di grande utilità nella vita degli uomini . Che ne di- 
te, Signor Girolamo? 

Ruscelli . A me pare assai bnona questa opinione . 

MlNTVRRO, Ma s’ella è pur vera , non è vera quell’ al- 
tra, che da tutti è ricevuta, che il bello si* il bene , ed il 
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beoc all’incontro il bello; perché il padre non è figliuo- 
lo, nè il figliuolo è padre , nè l'ima persona può mutarsi 
nell’altra, variandosi fra due il rispètto, o la relazione , co- 
me avviene a colui, eh’ è destro, il quale può divenir sini- 
stro, ed il sinistro dall’altra parte può divenir destro: ol- 
treciò la bellezza è una di quelle cose, che s’ama per se 
medesima, ma le cose utili e le giovevoli non sono amate 
per se stesse. Che diremo adunque che sia la bellezza, o 
Signor Girolamo? poiché ella non è la bella vergine, non 
è il decoro, come prve ad Ippia , non l’ inganno, come sti- 
mò Teofrasto, non tirannide, come disse Socrate, non vio- 
lenza , non potenza , come fu opinione del medesimo Sofi- 
sta, anzi pur di molti Platonici; non regno solitario, co- 
me giudicò Cameade , non quel, che giova , come Socrate 
mostrò di creder con Ippia disputando, ma poi non fu co- 
stante nella sua opinione . 

Ruscelli . Diciamo che il bello sia quel , che piace . 

MiNTURNO. Dunque il bello sarà piacevole, ed il piace- 
vole sarà bello all’incontro. 

Ruscelli . Senza dubbio. 

RI INTIMINO . Ma quel, che piace all’uno, rade volte suol 
piacere agli altri , perchè alcuni lodano in una leggiadra 
donna 

Un pallor di viola , e d’ Amor tinto ; 
altri il candido insieme col purpureo colore ; altri s’inva- 
ghiscono degli occhi azurri, ad altri sogliono piacer i ne- 
gri maggiormente; a molti la severità diletta, a molti la 
mansuetudine: nè l’umiltà, e l’alterezza piacciono a lutti 
egualmente; laonde ad un uomo istesso, in diversi tem- 
pi, sogliono piacer diverse cose; però disse il Poeta : 

Ed in donna amorosa ancor m’ aggrada , 

CU’ in vista vada altera , e disdegnosa , 

Non superba , e ritrosa : 

ed altrove più loda la gentilezza, e la cortesia , come in 
que’vcrsi : 

Chinava a terra il bel guardo gentile , 

E tacendo dicea , come a me parve , 

Chi m’ allontana il mio fedele amico? 
e ne’ precedenti. Però il bello sarà trasmutabile , ed a gui- 
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sa di camaleonte prenderà diversi colori, diverse forme, e 
diverse immagini ed apparenze: ma io crederei piuttosto 
che il bello paresse bello a tutti , e facesse belle tutte le 
cose ; perchè io non ricerco quel che è hello per alcun 
uso, il quale. suole essere ancora soavissimo; ma quel, che 
per sè è bello. 

Ruscelli. Diciamo adunque che il bello sia quel , che a 
tutti piace, siccome il bene è quel, che da tutti è desi- 
derato. 

MlNTURNO. Ma di qual piqgere vogliamo intendere ? Di 
quel , che piace a tutti i sentimenti, o di quel , che piace 
alla vista ed all’udito solamente? Perchè se bello è ciò, 
che piace al gusto, ed al tatto , ed all’ odorato, come mo- 
stra di creder ne’ suoi Problemi Aristotile, ed il Nifo in 
quel libro, ch’egli scrisse della Bellezza, le cose dolci in 
quanto dolci , e le morbide in quanto morbide saranno 
belle, e belli saranno gli odori dell'ambra , e del muschio, 
e del fumo degl' incensi. 

Ruscelli. Così avrei creduto senza dubbio. 

MlNTURNO. JNè vi sarebbe forse dispiaciuto il parer 
d’Aristotile , il qual nella medesima parte de’Problemi af- 
ferma che quello suol parer beilo, che è piò soave al 
congiungimento, e che le bevande ancora paiono belle al- 
l’assetato per la soavità, che se n’aspetta nel bere. 

Ruscelli. A me certo non dispiace. 

MlNTURNO. E peravventura non è falsa opinione, se in- 
tende di quelle cose, che sono belle per alcun'uso; ma il 
servire all’ uso è proprio delle cose utili, non delle belle , o 
delle piacevoli; e noi ricerchiamo quel, che per se è bello , 
senza aver risguardo al modo , col quale si possa usare , 
o abusare ; e perchè la bellezza è veramente cosa divina, 
estimo sconvenevol molto ch’ella sia sottoposta al giudi- 
ciò de’ sensi naturali, come sono il gusto, e ’l tatto; ed 
appena può esser giudicata dalla vista , o dall’ udito, sensi 
assai piò spirituali ; riserbandosi nondimeno il pieno giu- 
dizio della bellezza all’ intelletto, esercitato nella contem- 
plazione delle forme separate da questa mescolanza , e 
quasi feccia della materia. 

Ruscelli. libello aduuque sarà come una parte del 
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piacevole, perchè essendo quel, clie ci suol dilettare, 
obietto di tutti i sentimenti, quella particella, che da’senst 
più nobili è giudicata ( merita il nome di bello: belli adun- 
que sono non solamente, i colori, e gli splendori, e le varie 
immagini delle cose, ina i canti, i suoni e la musica suol 
parere agli orecchi ben purgati bellissima armonia: ma 
ini pare che a questi sensi ancora appartenga tutto ciò , 
che si scrive de 'costumi, delle leggi, e delle scienze, le quali 
rinchiudono quasi nel seno bellezze maravigliose. 

MlNTUKNO. Vero è senzadio quel, che voi dite; nondi- 
meno i sensi giudicano del colore , e del suono in un mo- 
do, ed in un altro delle proporzioni, o delle cose, che ap- 
partengono alle scienze, perchè di queste non possono i 
sensi far giudicio, che vero sia , ina quasi ministri e mes- 
si! gg ieri dell'intelletto, portano alla mente quel, che di 
fuori s’apprende; laonde non pire che una sia la bellezza, 
che noi andiamo ricercando, perchè gli oggetti de’sensi 
naturali deono esser corruttibili , come è il senso medesi- 
mo ; ma la mente divina ed immortale non fa giudicio, se 
non di cose a lei somiglianti . Non è dunque uno il genere 
della bellezza , o univoco, come dicono i filosofi , e come 
stimò il Nifo ; ma come io splendore delle lucciole, e dei 
funghi putridi , che suol di notte apparire, è diverso dal 
lume delle stelle, e dalla luce del Sole, cosi ancora la bel- 
lezza delle cose terrene è assai dissomigliante da quella , 
che si contempla nelle forme eterne e divine; e se ciò è 
vpro, quel, che per se è bello, non piacerà a’ sensi , per- 
chè non potranno essi darne giudicio. 

Ruscelli. Se non è bello quel , che piace a’ sensi del- 
l’ udito e della vista , qual altra definizione troveremo del- 
la bellezza , che tanto ci piaccia ? 

Minturno. Non ci sia grave ancora di ricercarne. 

Ruscelli . Io ho letto assai spesso che la bellezza è 
proporzione di parti ben composte, e questa opinione, co- 
me approvata comunemente da molti, malagevolmente 
può esser ripresa . 

MlNTUnNO. La proporzione si considera nelle parti dis- 
simili; ma se la bellezza fosse proporzione delle parti dis- 
somigliatiti ; non sarebbe alcuna bellezza nelle cose sernpli- 
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ci; ma belio è l’oro e l'argento ul giudicio de’ miseri mor- 
tali ; belli i diamanti , i rubini e l’ altre pietre preziose; 
belli i colori, bellissima la luce, nella quale non è alcuna 
proporzione; oltreciò alcune volte rimane la proporzione 
delle parti, come ne’corpi già vecchi c languidi, ma non 
rimane la bellezza , eli’ è perduta col fior della gioven- 
tù ; però di questa definizione ancora non rimango soddi- 
sfatto. 

RUSCELLI ■ lo non so qunl altra addurne più che vi piac- 
eia ; ina vi deono pur sovvenire quelle di Plutarco e di 
Plotino ; l’ una che la bellezza sia un ornamento, ovvero 
un onore dell’animo, che risplenda nel corpo ; l’altra che 
sia una vittoria , che la forma vittoriosa riporta della ma- 
teria : a questa si potrebbe aggiungere che la bellezza sia 
un sembiante , ovvero una immagine del bene , siccome la 
bruttezza è una oscura faccia del male. 

MiNTURNO . Già ini sovviene d’ averne udito ragionare, 
e letto alcuna cosa, ma io m’avvolgo ne’inedesitni dobbj , 
perche se la bellezza è ornamento dell’animo compartito 
al corpo, o vittoria della materia sovra la forma , ella pure 
è nelle cose corporee e materiali, nelle quali peravventu- 
ra non è alcuna bellezza , o non quella, che, noi ricerchia- 
. mo; laonde io ini maraviglio del Nifi», e degli altri Peripa- 
tetici, die riposero la bellezza nella materia, percb’ ella è 
per sua natura brutta e deforme oltremodo.anzi è la brut- 
tezza istessa ; laonde il bello si troverebbe nel brutto, 
quasi in proprio soggetto: il che pare molto sconvenevole 
perché il bello dee germogliar nel bello, quasi fiore in 
fiore . Oltreciò se vera fosse l’opinione di coloro, elio iq 
questo modo l'hanno definita , gli Angeli non sarebbono 
belli, perchè nella natura angelici la materia non è supe- 
rata dalla funna, e non Si trova corpo, a cui sia partecipa- 
to l’onore dell'animo. Lasciamo adunque nelle cose basse, 
e terrene questa vittoria, e quasi trofeo della forma, nelle 
cose, dico, nelle (piali la materia quasi ribella, fa mille 
mutazioni d’ una in altra sembianza , e dispogliandosi del- 
1' antiche forme, delle nuove si riveste, rimanendo sempre 
in lei un perpetuo desiderio di trasmutarsi in tutte, a gui- 
sa di città , o di repubblica male ordinata , clic faccia mil- 
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le mutazioni Tarlando leggi, governi e costumi: ina nelle 
cose celesti , nelle quali la materia è obbediente alla for- 
ma , e non fa mai ribellione o contrasto , o in quelle dove 
non è alcuna materia , qual vittoria può esser quella della 
forma, o dell’arte divina? Niuna, se non m'inganno. Dun- 
que se a voi ancora così pare, diremo ebe la beltà sia in 
quei soggetti , fra’ quali non essendo guerra o discordia, 
non fa d’uopo di vittoria ; e per l’avvenire non cerchere- 
mo la beltà fra Tarmi discordi de’Regi e degl’ Imporadori , 
ma piuttosto fra’ pacifici studj delle sciente, s’ ella può 
ritrovarsi in alcun modo: ed a voi che ne pare, Signor 
Ruscelli? 

Ruscelli . lo non so ricercarne con altra guida , che con 
questa de’ sentimenti , Co’quali posso ancora innaltarmi 
alla contemplatione del Sole, e delle stelle e dell’ ordine 
loro, che oltre a tutti gli altri è bellissimo. 

MtNTURNO. Ditemi, vi prego, credete voi che la bellet- 
ta, s’ ella pur si ritrova, sia fra le cose false , o fra le vere 
piuttosto? 

Ruscelli . Fra le vere . 

Minturno. Ma quali vi paiono vere, quelle, che si mu- 
tano e si riinutann, o quelle, che durano sempre in uno 
slato medesimo? Io stimo, senza fallo che l’instabile, e. 
incostante sia simile al bugiardo; però l’uomo, che fa mil- 
le mutazioni di aspetto, di costumi e d’età, non è vero 
uomo, nè il fanciullo è vero fanciullo, nè il giovane è ve- 
ro giovane, ne il vecchio è vero vecchio; ma l’uomo è 
piuttosto un’immagine, cd una fantasia dell’umana essen- 
za , come afferma Mercurio Trimogisto, ed una grandissi- 
ma bugia ; solo è vero, quel che mai non si muta , nè si 
varia; nè patisce aumento, nè diminuzione, ma sempre 
rimane in se stesso , e somiglianti a se medesimo; però 
tutte le cose generabili e corruttibili sono false; e il Sole , 
del quale disse il nostro Poeta: 

. . • . Solerti tjuis dicere falsum 
Audeat ? . 

per le mutazioni clic egli fa , contiene in se stesso un non 
so che di bugiardo, e gli altri corpi celesti similmente . 


Dìgitized by Googl 


O DELLA EEU.F.^A 117 

Ruscelli . L' uomo adunque è immagine , e bugia ; e i 
cieli , e i pianeti sono bugiardi, anzi cbe no. 

M intorno. Così mi pare cbe si possa concbiuder per 
questa ragione: laonde non solamente si può conoscere 
quanto sian vani e fallaci i giudicj degli astrologi ; ma 
quanto inganni l’apparenza di quelle cose, le quali dai 
miseri mortali son giudicate belle; e quelle particolar- 
mente , die chiamiamo femminili bellezze, sono fraudi, 
ed inganni delle cose della natura, ombre di luce , larve e 
simulacri di bellezza, ed insomma è manifesta bugia , ap- 
pena da’ ciechi non conosciuta . 

RCSCEl.M.Non è dunque la bellezza nel Sole, e nelle stel- 
le^ nelle sfere celesti, perchò elle contengono qualche par- 
te di falsità , e molto meno nelle cose caduche, e mortali. 

Mintcrno. Non è: ma dove sarà ella? forse neWn na- 
tura angelica , o pure nell'anima umana, Signor Giro- 
lamo ? 

Ruscelli. Nell’ una e nell’altra , per mio parere. 

Mintcrno. Ma se l’anima , come si scrive, è composta 
di quel , eh’ è indivisibile, c di quel, cbe si può dividere , 
la parte divisibile c soggetta alle mutazioni, ed all’altera- 
tioni,e per conseguente assai meno capace di bellezza : 
l’altra che non si può partire , è , se io non m’inganno, 
assai bella : ma la bellezza in lei non è tirannide, non re- 
gno, non inganno, non violenza, non proporzione, non 
misura, non vittoria della materia, non onore partecepafco 
al corpo; e quantunque io non nieghi ch’ella sia un nou 
so che di eterno e divino , non so però quel cbe sia , per- 
che se potesse definirsi, potrebbe aver termine, ma la 
bellezza dell’anima peravventura non patisce d’ esser de- 
srritta , o circoscritta dal luogo , dal tempo , dalla materia 
o dalle parole; e il ricercarne piò oltre è peravventura ar- 
dire, e presunzione , o fede troppo animosa , e simile a 
quella di coloro, che passando dentro al velo del tempio, 
entrano in Sancta Sanctorum ; ivi si conosce , ivi si con- 
templa , ivi solamente si può sapere quel, ch’ella sia: ma 
noi altri fuor del velo andiamo rimirando le colonne, e le 
travi di cedro e di cipresso odorifero, gli archi, la testi- 
tudinc, il vaso e l’ immagini , dalle quali è sostenuto, chia- 
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mando bello quel, cbe appare, o che pare piuttosto, e lu* 
singa i nostri sentimenti ; però non T'ingannaste, Signor* 
Girolamo , quando consacraste alla gloria immortale della 
Signora Donna Giovanna d' Aragona il tempio , perché 
niuna cosa é più simile alla bellezza, cbe il tempio. 

Ruscelli. Io veramente fui l’architetto di quel meravi- 
glioso magistero: ma tante furono l'immagini, tanti i pit- 
tori , tanti gli scultori di tutte le nazioni , i quali ivi di- 
mostrarono quanto avevano d’ingegno e d'artificio, cbe 
a me toccò la minor parte della fatica, e dell’ onore simil- 
mente . 

Mlnturno. O voi glorioso, e gloriosi i poeti , a’ quali fa 
conceduto il celebrarla ; perché nelle sue laudi furono si- 
mili a coloro, i quali cantano le laudi divine: ma ella ol- 
tre adatte l’altre è gloriosissima, cbe a voi fece prte del- 
la sua gloria , e dirci bellissima , come è descritta dal Nifo, 
se io dovessi a guisa di Peripatetico in questa materia scri- 
vere e ragionare. 

Ruscelli. Bellissima almeno è l'anima sua , quantun- 
que la lunga età non abbia tolta al corpo la grazia e la 
maestà . 

MlNTCRNO . Questo è così creduto da tutti, benché il 
Velo dell’umanità sia impedimento alla contemplazione.* 
ina in qual modo crediamo , Signor Girolamo, che l’ani- 
ma divenga bella? 

Ruscelli. Ciò meglio si può apprendere dall'Imitazio- 
ne di quella Signora , cbe da niun’ altra ragione , o arti- 
ficio . 

MijstCRNO. Assomigliamo dunque il suo intelletto me- 
desimo allo scultore, il quale volendo fare una bella sta- 
tua , parte «e taglia , parte ancora ne dirizza , e ne rade 
per nettarla , parte ne liscia , e ne polisce, intino a tanto 
cbe appaia nella statua una beila faccia , espressa col suo 
artificio ; così potranno l’altre,col suo esempio, toglien- 
dole il soverchio, dirizzando quel cbe appare distorto ed 
obliquo, illustrando le cose oscure, esercitarsi nella pro- 
pria statua , c non cessar prima , che risplenda una divina 
luce della virtù, colla quale si veda la temperanza sedere 
in maestà. 


* 
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Ruscelli. Maravigliose scultrici sono quelle, die sovra 
le colonne della propria nobiltà hanuo pulite le statue di 
eterna bellezza . 

Minti; UNO. Dicono ancora che l’ anima non si fa bel- 
la per acquisto d’ alcuna cosa esteriore ; ma purgan- 
dosi a guisa di fuoco nella fiamma , perchè le umane 
virtù, ebe paiono così belle, altro non sono che purga- 
zione dell’ imparità , appresa in loro per la compagnia 
del corpo . Sono adunque le virtù naturali nell’ anima , e 
natia è la bellezza; ma la bruttezza è straniera, e deri- 
vata dalla contagione del corpo; e sciocco è senza fallo 
il gìudicio di coloro , i quali cercano la bellezza in que- 
ste membra terrene , e mi paiono simili a quelli , che ri- 
mirano l’immagini, e ombre nell’ acque, come si fa- 
voleggia di Narciso; e mentre abbracciano l’onde , e i fug- 
gitivi simulacri, restano sommersi senza avvedersene* 
Però alcun potrebbe sgridarci; Fuggiamo, amici, da 
questi fonti , e da queste acque ingannatrici , e nella dol- 
ce patria facciamo ritorno. Ma qual ragione è nel fug- 
gire? o per quale strada fuggiremo gl’incanti e le ma- 
lìe di Circe ? benché la favola d’ Ulisse , oscura anzi che 
no, ci dimostri la via della Inr fuga , schivando que’ pia- 
cevoli oggetti, i qnali ci si fanno quasi all’incontro, ed 
allettano i sentimenti: ma dove è la nostra patria , don- 
de venimmo, là dobbiamo ritornare. Qual sarà dunque 
la fuga ? quale l’armata , che ci condurrà ? Già non si può 
(uggire a piedi , perchè i piedi portano in un’ altra terra 
assai lontana, nè per questa cagione dobbiamo appre- 
starci cavalli da cavalcare, o navi da navigare; ma tut- 
te queste cose addietro si debbono tralasciare, anzi non 
si dee por riguardarle , ma fuggir con gli occhi del cor- 
po, usando >in quella vece gli occhi della mente, i qua- 
li hanno tutti, ma da pochi sono nsati; però accorta- 
mente disse quel molto giovane poeta , anzi ancora fan- 
ciullo , di cui molti fanno alto , e maraviglioso pre- 
sagio ; piaccia a Dio che I’ infelicità della fortuna non 
perturbi la felicità dell’ ingegno . Udiste mai questi 
versi ? 

Dialoghi T. IH.. p 
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lo, ehc forma celeste in terra storsi , 

Rinchiusi i lumi , e dissi : Ahi\ ernie è stolto 
Sguardo, eh’ in lei sia d’ affissarsi ardito ! 

Ma del? altro periglio non m’ accorsi, 

Che mi fa per gli orecchi ibeor ferito , 

E i detti andar o , ore non giunte il volto. 

- Riscn.il. .Sono versi, se ni**' in’ incanno , di Torquato, 
figliuolo del Signor Bernardo Tasso , che in anni giovanili 
ha mossa di sè molta espettazione . 

Mintbrbo. Sottile senza dubbio è ravvedimento del: 
giovane, col quale ci- ammonisce a fuggire non solamen- 
te eoo gli occhi rinchiusi, ma con gli orecchi:, ma egli 
incappalo nelle reti d' Amore, e punto da’ suoi strali, 
nuu è [Test o alla fuga . 

BtIScStU. Io suno ornai attempato, anzi che no, ma 
non ho ancora molto sospetto delle cose belle e piacevoli ; 
anzi alcuna volta vorrei mille occhi per mirare, e per udi- 
re appieno la bellezza e l’armonia della mia Signora, la 
quale a goisa di Sole dimostra uno obliqua via di salire al 
Cielo, e di tornare a noi medesimi: ma voi, Signor Min- 
turno , siete troppo severo nelle opinioni e ne' pensieri , e 
quasi dimenticato de' vostri amori , e del vostro Amore 
innamorato. Io nondimeno soglio prestar credenza a colo- 
ro, i quali vogliono che la bellezza sia proporzione ,,e mi- 
soia delle cose, che hanno parti dissimili: laonde nè la 
terra , nè l’aeqaa, nè l’aria, nè il fuoco, nè il cielo mede- 
simo è bello, perchè egli non ha parti dissomiglianti di fi- 
gara e di natura, benché egli sia scolpito ed adorno; e 
però, se crediamo a Plinio, è detto Codoni. Non parlo 
degli Angeli, e di Dio, il quale, per opinione d’ alcuno, 
non è bello, nè perfetto, perchè non è fitto: ma se gli 
Angeli son belli in Cielo, mima cosa in terra è più bella 
di quella Signora, eh’ è di costumi, e di natura veramen- 
te angelica. 

Mintuhno. Io non voglio con voi di ciò più lunga con- 
tesa: credete dunque a vostro senno, sol che non ve ne 
privi questa vostra cortese opinione, la quale v’è ficcata 
nella testa: 
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Con maggior chiodi , che d’ altrui sermone, 
per )a liberalità , dico del Signor Marchese suo padre , 
in cui la prudenza, e il valore, c totlc l’arti civili e 
militari , sono bellissime virtù , e degne di lode im- 
mortale. 
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AL SERENISSIMO 


GRAN DUCA DI TOSCANA 

FERDINANDO DE' MEDICI 


Ijc. virtù, Serenissimo Principe, sono coUegaie fra sè 
mede siine , come le scienze , in guisa che non è alcun al- 
tro nodo più saldo, od altra catena più forte, quantun- 
que fosse di ferro o d' accia jo, o d’altra più dura ma- 
teria ; nondimeno, per imperfezione, e. per ignoranza de- 
gli uomini , si veggono le più volte divise c separate: la- 
onde chi d’ una, e chi d' un’ altra virtù è lodato, e di 
rado avviene che alcuno di tutte possa essere commen- 
dato ; ma tra que’ pochi fu il Gran Cosimo, padre di 
Vostra Altezza, anzi i Due Gran Cosimi, e gli altri 
suoi antecessori , per opera de’ quali le virtù disgiunte si 
ricongiunsero ne’ medesimi soggetti , e si ristrinse quella 
catena , dir per la malvagità , o per la perversa cogni- 
zione t‘ra di sa olla , o piuttosto spezzata ; però di ni una 
amistà, di mima lega, di niuna unione meritarono mag- 
gior gloria , che di questa , per la quale non solamente 
acquistarono , ma conservarono, e accrebbero il Princi- 
pato di Toscana . Nell' altre unioni ebbero parte gli 
amici, i Ministri , m Principi Italiani e stranieri, gli 
eserciti , le congregazioni de’ cittadini, il favor della 
fortuna medesima ; ma in questa , o niun altro fu par- 
tecipe della gloria, o non n’ ebbero parte maggiore . 
Gloriosissima adunque oltre a tutte le operazioni , ed 
oltre a tutte l’ imprese, delta Casa tic Medici, è V aver 
imposto fine alla discordia delle virtù , e congiunta in 
amicizia la fortezza e la mansuetudine , la magnani- 
mità e la modestia , la liberalità e la magnificenza , la 
Severità e la piacevolezza , la giustizia e la clemenza , 
e tutte V altre nell'istesso modo. Onde ciascun’ opera 
fatta da loro par compiuta con tutte insieme ; e così è 
malagevole il distinguer di qual virtù sia propria, co- 
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me è il discerner le voci nell’ armonia di molli cantori , 
e di vari istrumenti , o gli odori nella mistione de’ fiori e 
d’ altre cose odorate , o i raggi nella moltitudine d’ infi- 
niti lumi , c delle stelle medesime ; perchè da tutte insie- 
me esce quello splendore, else fa la virtù della Casa dei 
Medici, lucente, e luminosa in Italia , ed in ciascuna 
parte d’Europa, e del mondo. Ma del Gran Duca, 
padre di Vostra Altezza, si può affermar particolar- 
mente , che dopo il lungo corso d' anni e di secoli , c do- 
po tante mutazioni di regni e di provincia , ninno na- 
scesse più somigliante ad Augusto, o nell'altezza del- 
V animo, o nella sapienza civile , anzi regia , o nell’ar- 
te d’ acquistare , r. di conservar V Imperio , o nella pro- 
sperità della fortuna , o nel favore del Cielo maraviglio- 
samente dimostrato, e nella disposizione delle stelle e dei 
pianeti ; nè tanto ha ceduto il Gran Duca ad Ottavia- 
no, nella grandezza dell’ Imperio , quanto l’ ha supera- 
to nella felicità de’ successori , avendo lasciato il Gran 
Duca Francesco , e V ostra Altezza eredi non solo degli 
stali, ma della gloria e della virtù , che sono i veri 
fondamenti de’ regni e degl’imperj. Però da lumi’ altro 
più volentieri deono esser lette le cose scritte , lodando 
il padre, che da’ figliuoli , c'hanno saputo imitarlo , e 
potuto agguagliarlo. Fu similissimo , come scrivono, il 
Gran Cosimo ad Augusto nella clemenza , dimostrata 
in molte occasioni , e specialmente in un bando, col qiut- 
le restituì tutti i suoi cittadini allappatela , dalla quale 
con la severità degli altri bandi sogliono essere discac- 
ciati ; e se i Fiorentini sono simili all’ api, che si spar- 
gono per varie parti nel raccogliere il mele , come è sta- 
to scritto; parimente il Gran Duca poteva esser chiama- 
to quasi il re dell’ api , eh’ essendo armato dalla natu- 
ra, non adopera l’ aculeo. Fu dunque in ciò eguale a 
Ciro, ad Alessandro, ad Ottaviano, ed agli altri ottimi 
Imperatori ; laonde tutto ciò, ch’io scrissi della cle- 
menza, o della clemenza d’ Augusto, si conviene al 
Gran Duca Cosimo, come sua propria lode, e par- 
ticolare perfezione ; e Vostra Altezza, come erede e 
imitatore della virtù , e della grandezza del pa- 
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are , non dee disprezzare questo dono , qualunque 
egli sia . ma senza dubbio è di quella sorte , eh’ a Prin- 
cipi può essere appresentato senza riprensione di citi 
dona , e con laude di chi riceve ma Vostra Altezza , 
che in tutte le vite , ed in tutte l’ altre virtù è le dal issi - 
ma , in questa della clemenza , non ha prrawentura 
avuta altra occasione di manifestarla, per la tran- 
quillità de’ suoi tempi , c per la benevolenza di Toscana 
e d’ Italia tutta , da lei meritata . Onde la sua felicità 
può aver quest’ obbligo alla mia infelicità , di mostrar 
( dico ) questa , oltre a molte sue nobilissime virtù prima 
conosciute, e d’ accomunar con gli altri Principi questo 
dono, eh’ è suo proprio; persuadendoli col suo esempio 
ad usar meco quegli atti di clemenza . che sono quasi 
dovuti alle lunghe fatiche , durate da me negli studj , 
all’ intenzione , che ho avuta di celebrargli ne’ mici com- 
ponimenti , e alle mie tante, e sì gravi, e sì continue 
avversità ; ed a V ostra Altezza Serenissima fo umilis- 
sima riverenza . 

Di V . Altezza Serenissima 


Umilissimo Servo 
Il Tasso . 
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IL COSTANTINO 

OVVERO 

DELLA CLEMENZA 

DIALOGO 


ARGOMENTO 

Fu Antonio Costoniini di patria Marchigiano , ma visse il più 
della sua età in Lombardia , segretario prima di Cammillo degli 
A Un zzi , ambasciadore del Granduca di Toscana alla Corte di 
Ferrara , e perciò ne IT una e nell' altra di quelle Corti conosciuto e 
stimato ; poscia di Fabio Gonzaga parente e maggiordomo del Du • 
cadi Mantova ; indi del cardinale Scipione della medesima Casa 
negli ultimi mesi della vita di quel prelato ; appresso di Leonora dei 
Medici Duchessa di Mantova ; e finalmente del Duca Ferdinando 
suo Ji gl lindo, cui fu molto caro, e da sui Vanno 1617 venne innato a 
Praga all ' Impcrador Ferdinando , che gli fu poi cognato, per tratta - 
re affari di somma importanza, col titolo di Consiglierò. Scrìveva 
egli elegantemente nella lìngua latina e nella toscana , e sapeva la 
greca . Fra uno de primi e più celebri Accademici Olimpici di Vi- 
cenza , e si veggono alle stampe sue orazioni c poesie ed epistole. 
Anco nel dettare le lettere a nome de* padroni non poco si segnalò. 
Gloriavasi di esser allievo e discepolo del nostro Tasso , da cui ra- 
gionamenti affermava di aver imparato più che da tutti i maestri 
nelle scuole . All'incontro il Tasso diceva di riconoscere nelle, scrit- 
ture di lui non che simigliansa collo stile suo , ma uniformità col 
suo proprio modo di comporre : lode per certo grandissima , e della 
quale nè questi poteva dargli, nè quegli desiderare olirà maggiore. 
Conversò il Costantino familiarmente con Torquato in Ferrara, 
mentre era ancora prigione in Sant 1 Anna , ove andava spessissimo 
a visitarlo , c visse poi seco alcun tempo e in Mantova ed in Roma ; 
§ gli fu pur compagno in alcuni viaggi. Della singolare affezione, 
che il Tasso gli portò, della confidenza eh' ebbe in lui ne* suoi 
maggiori bisogni, de' rilevanti servigj, che ne ricevette , specialmente 
per ricuperare la sua libertà , e della stima in che lo tenne pel suo 
sapere , fanno ampia fede le tante lettere che gli scrisse , ed oltre alla 
lettere , la seconda parte del trattato del Segretario , la quale a lui 
indirizzò: ma soprattutto il presente dialogo della Clemenza , che 
dal cognome suo a perpetuarne la fama gli piacque d* intitolare . 
Del qual dialogo tale è il sunto . Va il Costantino a visitar in Ro- 
ma Torquato , € trovandolo con un libro chiuso davanti in attm 
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et uomo che medito , gli domanda se la sua visita reca alcun di- 
sturbo a' suoi studi . Risponde il Tasso che non tirava già studian- 
do, nè meditando , come poteva conoscere dal libro serrato ; e ch'etto 
libro , il quale aveva già scorso , era un'opera intorno alle virtù dei 
Costumi di Francesco Piccolo/nini stato un tempo suo maestro in 
Padova di naturale Filosofia . Aggiunge quindi che sebbene dagli 
scritti di quel dottissimo infinite cote avesse apprese , non aveva pe- 
rù potuto imparare , come neppnr dai molti di Aristotile , ciò che 
fosse la Clemenza . Alla qual generica proposizione opponendo il 
Costantino che forse Aristotile aveva inteso di parlarne sotto il no- 
me di equità , viensi firn toro a discorrere della materia di queste 
virtù . Dicesi primamente che la clemenza non è più antica della 
legge scritta , e che la giustizia è più antica di essa Si cerca poscia 
se la clemenza sia virtù divina od umana , e si determina eh * ella è 
umana c morale virtù , imparata per imitazione delle divine , essen- 
do in Dio le virtù esemplari ; e che a lei è opposta la crudeltà . Di 
qui si passa ad esaminare la definizione datane da Marco Tullio , 
e riprovatala , se ne prendono a discutere quattro di Seneca, mo- 
strando la conformità che è fra questo filosofo ed Aristotile . Si fa 
appresso conoscere in che differiscono la clemenza e la mansuetudi- 
ne firn loro; e come la clemenza e T equità fieno le medesime per 
analogia e proporzione. Dichiarasi poi che la giustìzia è virtù 
propria del legislatore ; V equità del rr, e del giudice ; e la clemenza 
tutta propria del re , a principe . Entrasi finalmente a dare di que- 
sta virtù T intiera e perfetta di /fini zio ne , dicendo eh* ella è un al- 
tezza di animo dimostrata nel perdono, colla quale i prìncipi, ac- 
crescendo i premi i doni , si acquistano la benevolenza La 
qual definizione confermasi poi e colf autorità e cogli esempi di 
molti antichi e moderni principi, cioè a dire di Filippo padre di 
Alessandro , di Filippo Maria Visconti, di Carlo V , di warj Ro- 
mani , e specialmente di Angusto , di cui si narra colle parole di 
Seneca trasportate con bella emulazione nella nostra lingua da 
Torquato, la clemenza usata con Cinna. Viensi quindi a conside- 
rare come la demenza sia un accrescimento della mercede e del 
premio , ed un artificio de* principi , onde farsi benevoli i popoli , e 
soggiogarli col perdono , co * benefit j e colle grazie . Mostrasi dopo 
come ncidemente si trovi la misericordia , contro la opinione di Se- 
neca ; e prendesi per ultimo a dichiarare i modi , i tempi e /? perso- 
ne con che ed in cui da principe giudizioso si dee usare t artificio 
del perdono . 

Questo è F argomento , thè al presente dialogo prepose già il dot- 
to Marc Antonio Foppa allora che per la prima volta lo diede alla 
luce in Roma con altre opere non più stampate dalF autor nostro: 
dialogo degnissimo, com'egli soggiunge, (Tener letto, massimamente 
dai principi, acquali si appartiene di usar la virtù della clemenza, 
dandovisi di lei sì necessarj e sì utili ammaestramenti. Fu esso scritto 
dal Tasso in Roma T anno 1S89 , come apparisce da una sua lette- 
ra a Monsignor Angelo Papio , nella quale parlando di coiai suo 
componimento , consapevole della fatica duratavi, non meno che 
del merito del lavoro , lo chiama non solamente ingegnosissimo , ma 
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ottimo ; e venne poscia da Ini dedicato al Gran Duca di Toscana 
Ferdinando Primo coli altra sua lettera, che qui innari si abbiamo 
posta . 


INTERLOCUTORI 

ANTONIO COSTANTINI , TORQUATO TASSO . 

•> .. ; . . ;V|t«hi c \ d 

Io era per molle occupazioni sollecito, e per varie soL 
lecitaci ini occupato , quando scpraggiungendomi , qua- 
si all’ improvviso , il Signor Antonio Costantini genti- 
luomo di belle lettere,' mi ride con un libro chiuso da- 
vanti, non in guisa d’uomo, il quale sia intento alla 
contemplatone , ma quasi entrato in fiera, e spiacevole 
maninconia , e noi disse : Non so , se questa mia visita sarà 
importuna , portando alcun’ impedimento al vostro 
studio. 

Tasso. Non è studio il mio , ma altro pensiero, come 
potrete comprender dal libro serrato. 

COSTANTINI. Voi studiate più contemplando, ebe leg- 
gendo. 

TASSO. Io soleva contemplar molto , e legger poco, 
mentre la mia giovanezza fu tutta sottoposta all’ amorose 
leggi; ma nell’età matura, sperimentata negli affanni, 
molto lessi, e poco io contemplai ; or* nè di leggere ho 
talento, nè di contemplare, ma delle cose lette, «delle 
contemplate conservo quella medesima immaginazione, 
eh’ il vecchio muro, già cadendo, i colori suol ritenere 
delle pitture scolorite , ed affumroicate e se talora leggy 
alcuna cosa , il fo per debito , o, come dicono , per crean- 
za ; rè } er altra cagione bo trascorso questo libro,, ©ella 
Virtù de’ costami „ il quale è opera del Signor Francesco 
Piccolomini , che tu già in Padova mio Dottore , ma non 
della moral filosofia. Della naturale molte cose appresida 
lui nelle pubbliche scuole, le quali non ritengo più fer- 
mamente nella memoria; e s’è lecito il dir la verità, nella 
grandissima copia di questo dottissimo filosofo bo rico- 
nosciute alcune considerazioni della mia fenciullrzza , 
eh’ a lui non ebbi ardimento di palesare; non altrimenti 
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die Tacque del fiume si conoscano al colore, ed al sapo- 
re, m mezzo a quelle del mare ; perchè mare veramente 
r<I oceano d’ogni scienza sono i suoi scritti, i miei somi- 
8 un picciol rivo , o un ruscello chiuso intorno di 
terdissmii aranci , e di cedri, o simili a quelli, che coper- 
ti dall ombre degli alberi frondosi , dividono i campi del- 
la vostra Lombardia . r 

Costantini. Nostra dovevate dir piuttosto. 

Tasso Io son’ora tutto di questo paese, ov’ io vivo 
intanto che non lascio parte alcuna di me a quella che fu’ 
stimata mia patria , non eh’ al paese , o alle nazioni stra- 
niere ; laonde a queste acque debbo trarmi la sete, la 
quale non ho potuto estinguere ne’fonti dell’ oceano. 

Costantini. Di qual sete, e di quai fonti volete ch’io 
intenda ? 

Tasso. Chiamo sete Parnor del sapere, 

• ••••. che m* hci sì acceso , 

Che 1' opra è ritardata dal desio . 

E s,ami |ecit ° usar insieme le parole di due eccellenti^- 
poeti, ma fonti dell’oceano io chiamava i libri del 
Piccolo, nini, e gl, altri , ne’ quali non ho mai imparato 
quel ch a Ja demenza, Lue non P impara, Tom" 
dWot,le ; , ntendo de’ morali, perchè negfi altri, dove 
s insegna a disputare, io non appresi di vivere ma di 

"J? I" dilScolU, o lain.uto che ,U 

2: , ‘ ‘, bn . s,a «bandita la clemenza, come da quelli di 
Mobeo I «micia; però altro Ciro io stimava necessario 
, m quella medesima giusa introducesse la Clemenza er- 
rante a rammaricarsi del suo esilio. 

Costantini. Se l’equitó, e la clemenza sono l’istessa 
non e la clemenza sbandita da’ libri d’ Aristotile. 

Tasso. Ne’ latini , almeno letti da me , non si lesse il 
suo nome, o non in tutte le traduzioni ; ma io ora non 
considero, se vagliono l’islesso appresso i Greci il nome 
vrpaonrc, e 1 altro, /mlxttx, o pur ó/jcxAÓrip, o s’ al- 
tri sono, che significhino il medesimo, e sieno, come si 
dice, sinnmini; ina piuttosto vo considerando, se Ari- 
stotile abbia attribuito Pistessa, o diversa materia a que- 
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ste virtù . Io dico alla mansuetudine, all’ equità, ed alla 
Clemenza , perchè la prima pare occupata nel moderar 
l’ira , la quale è passione interna degli animi nostri; la 
seconda è intenta a diminuire il rigor della legge scritta, 
e delle pene , che sono cosa esteriore ; laonde paiono piut- 
tosto contorni i nel modo, che nella materia; ma la cle- 
menza par quasi composta di queste due . siccome quella , 
che dentro, e di fuori fa le sue operazioni , e non par 
contenta d’ uno di questi offìcj solamente. Oltreciò, s’io 
ben considero , all’equità s’appartiene aver riguardo al- 
l'intenzione del legislatore nelle cose, delle quali è scritta 
alcuna legge, non alle parole di quella ; ma la Clemenza , 
come alcuno estima , ammollisce gli animi di coloro , che 
hanuo podestà di punire con qualche tenerezza d’affetto , 
e s’ io non m’inganno, in quelle cose ancora , delle quali 
non è scritta legge alcuna , perché si volge intorno al me- 
desimo subietto colla severità , almendi lontano, conside- 
rando ambedue le pene; questa l’ intere, quella le meno- 
mate: ma la severità , senza fallo , apparisce negli avveni- 
menti, de’quali non furono scritte leggi , come nel coman- 
damento di Torquato , che niuno combattesse contro i 
nemici, ed in quello di Domizio, il quale, avendo in Si- 
cilia proibiti gli spiedi , pcrch’ erano arme da ladroni , 
crucifisse un pastore, che coll’ istesso ferro aveva ucciso un 
grandissimo cinghiale, e presentatogliele; e nella morte di 
Manlio precipitato dal Campidogli», dal quale avea cac- 
ciato i Sennoni, dando occasione alla legge, la quale dapoi 
fu scritta , ch'a niun patricio fosse lecito d’abitare in Cam- 
pidoglio. Nel medesimo accidente nondimeno, prima che 
si scrivesse alcuna legge , poteva manifestarsi la Clemen- 
za , e più agevolmente nell' infelice dono di quel misero 
pastore , o nel giovanile ardimento di Torquato. 

Costantini. Di tutte le cose oggi son fatte le leggi , e 
delle caccie ancora sono, in vece di leggi, i pubblici ban- 
di , e benché i |iarticolari sieno infiniti, tutte le materie 
si riducono , o si possono ridurre a capi . 

Tasso . Se ciò è l’atto , o se fosse possibile a farsi , delle 
nostre leggi si farebbe un’arte , o una scienza, come par 
che disegnasse Crasso Uclle dispute dell'Oratore . Ma non 
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concedendomi voi che la Clemenza sia ancora delle cose 
non iscritte; mi concederete almeno che questa virtù 
non sia più antica della legge scritta. 

Costantini. Di leggieri ciò vi fia conceduto. 

Tasso. Fu dunque prima la legge scritta, dapoi entrò 
nel mondo la disobbedienza, o ’l peccato, ultimamente la 
Clemenza, per temperar il soverchio rigare della legge, 
almeno in quo’ particolari , che non potevano esser preve- 
duti , perchè sono infiniti. 

Costantini. Cosi pare assai ragionevole. 

TASSO- Non è dunque la Clemenza un’antica virtù, 
come la giustizia è nelle potenze dell’unimo assai prima 
che si scrivesse la legge, come stimò Platone. 

Costantini. Per questa ragione assai più giovane è la 
Clemenza, e per conseguente «non rigorosa, laonde l’una 
6i potrebbe dipingere con aspetto di vecchia severa e 
terribile, l'altra con piacevoli sembianti, come si dipinge 
la giovanezza . 

Tasso. Se cotesto fosse vero, la Clemenza sarebbe 
umana virtù, non Divina, perchè tutte le cose degli uo- 
mini hanno avuto principio di tempo, qual prima, qual 
poi . 

Costantini. Umana, anzi umanissima virtù è la Cle- 
menza , come stimò Seneca, il qual disse che niuna virtù 
era più umana di lei . 

Tasso. Forse raffermò , avendo riguardo alla nostra in- 
fermità , e debolezza, dalle quali procede la misericordia 
similmente . 

Costantini. Questa ragione non molto mi spiace. 

Tasso. Ma se ciò tosse vero, i più deboli sarebbono i 
più clementi, come i vecchi , e le donne, cd i fanciulli. 
Seneca nondimeno vuole che la clemenza convenga a’ Re, 
oltre a tutti gli altri , a’ quali parimente conviene la for- 
tezza . 

Costantini . Questa fu senza fallo la sua opinione . 

Tasso. Ma i grandissimi Re s’assomigliano ai Re de’Re- 
gi; e nelle virtù cercano di somigliarlo, perchè in terra 
sono quasi simulacri della Divinità: laonde id avrei cre- 
duto piuttosto che questa virtù fosse divina, e senza at- 


Digitized by Google 


O DELI. A CLEMENZA i$5 

cuna passione dell’ animo ; e mi confermava in questa 
credenza un mirabile silenzio d’ Aristotile, il qual di lei 
non volle ragionare in que' libri, dove egli c’ insegnò le 
virtù morali, e civili, e dove fa tante distinzioni della 
giustizia universale , particolare , propria , e per similitu- 
dine, naturale e legittima, distributiva e correttiva; tua 
non par che tra queste conceda il suo luogo alla Clemen- 
za , quasi ella non sia virtù degli uomini, ina degl' Udii 
piuttosto; ma nella Topica afferma che il forte e il cle- 
mente non hanno passione . In questo errore similmente 
mi’ indusse Plutarco, gr, indissimo filosofo fra’ Peripatetici , 
perciocché in quell’operetta, ch’egli scrisse,. Della tarda, 
vendetta di Dio ,, si legge che la mansuetudiup,o la lolle- 
• ranza delf ingiurie , è una parte della Divina virtù, colla 
quale Iddio ci dimostra , come colla pena di pochi , molti , 
s’emendino, e dal tardo castigo molti sieno corretti, e 
molti n’ abbiano giovamento. Un’altra parte ancora, se 
non l’ istessa , io credeva che fosse La Clemenza , la quale 
stimana fosse, s’annovererebbe pera v ventura fra 'costu- 
mi , che i Greci chiamano , 7rpoVoo» , per la imitazione ; 
come si legge di Cecrope , che dagli antichi fu detto bi- 
forme, non perchè di buon re divenisse tiranno crudele , 
imitando lu natura ilici dragone, ma per essere prima stato 
terribile, e di perversa natura , e poi dimostratosi umano 
nel regno; all’incontro Nerone , di clemente Principe, 
negli ultimi anni dell' Imperio diventò, o almeno si manife- 
stò inclementissimo tiranno. 

CoSTANTlNJ. È senza dubbio mutazione ne’ costumi 
de’ Principi, ed alcuna volta in meglio., cioè dalla ferità 
nella clemenza. 

Tasso. Dovrebbe farsi avanti gli abiti confermati; e se 
ciò avvenisse , si potrebbe conchiuder ch’ella Cosse uma- 
na virtù ; ma io sono assai dubbio di questa conclusione, 
e il dubbio nasce ancora per le cose ultimamente dette da 
noi ; cioè clic la mutazione si faccia dalla tenta uella cle- 
menza ; perché . s'io non sono errato , le mutazioni tutte 
si lìinno ne’ centrar j. 

Costantini. Così insegna Aristotile. 

TASSO. Dovendosi dunque far la mutazione dalla ferità 


l44 *1- COSTANTINO 

nella Clemenza, ne segue die 1’ una sia all’altra con- 
traria . 

Costantini . Non mi pare inconveniente . 

Tasso. Dunque la Clemenza è anzi Divina virtù, per- 
chè alle cose ferine non s’oppongono 1’ umane, ma le di- 
vine piuttosto, e l’umanc paiono poste inroezzo.fra l’uno, 
e 1‘ altre , e quasi partecipar degli estremi ; perù l’ uomo 
da’Greci Teologi fu assomigliato al Centauro, siccome 
colui , che avendo insieme la ragione, e’I sentimento, par 
che congiunga la natura divina con quella delle fiere: 
Aristotile ancora oppose alla ferità la virtù eroica, la 
quale egli dùaraa divina'. Siamo adunque fin’ ora dubbj 
per molte ragioni, se la Clemenza sia divina , o umana 
virtù; e s’ ella è divina solamente , è scusato Aristotile , 
perchè di lei non facesse menzione, lasciandola fra 1’ altre 
forine, che sono nella mente divina, c poco giovano al- 
l’ umane operazioni, com’egli quistionando volle provare ; 
ma sa per partici pazione , o per imitazione delle virtù di- 
vine l’uomo può divenir virtuoso, può divenir clemente 
senza fallo. 

Costantini. Cosi dobbiamo creder piuttosto . 

Tasso. Alcuno , per mio avviso, divenne giusto , imi- 
tando la divina giustizia, o di lei participando, altri forte 
altri tollerante, altri temperante, altri come dicemmo, 
mansueto , altri coll’istesso modo de’ suoi doni, e de’ suoi 
guiderdoni abbondantissimo donatore . 

Costantini. Così avvenne senza fallo . 

Tasso. Dunque nell’istessa guisa altri è divenuto , o 
potrebbe divenir clemente: ma se la Clemenza è sì fatta, 
dobbiamo porre in Dio le virtù esemplari , come posero 
fra i Platonici Plotino , e Macrobio, e fra i nostri Teologi 
il lume, e lo splendore della gloria latina, e gli altri , che 
da’ raggi della sua dottrina furono illustrati : p crchè se 
le civili virtù sono immagini delle divine , questa ancora 
sarà una dell'altro ; e tanto {'immagine sarà più bella, 
quanto fie più simile all’Idea , o all’esempio, che vogliami 
chiamarlo. Presupponiamo dunque che sia civile e mo- 
ra I virtù , imparata per imitazione delle divine , com e vuol 
Plutarco , e prima Giuseppe Ebreo. 
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Costantini. Come vi pare . 

Tasso. Ma facendola civile ed umana virtù , fa me- 
stieri die se le opponga un vizio , che sia parimente 
umano, come la crudeltà , sì veramente, che I’ uomo per 
vizio non paia aver mutata natura, e convertito in fiera, 
come si legge di Ezzelino , e d’altri tiranni . 

Costantini. Intendo. 

TASSO. Abbiamo dunque fin’ ora trovato eh’ ella sia 
umana virtù; cerchiamo l’altre quasi forme di questo ge- 
nere; e voi, che sapete tutte le cose a utente, dite quel 
che vi sovviene. 

Costantini. La definì, sebbene mi rammento, Marco 
Tullio prima , e Seneca dapoi. 

TASSO. Cominciamo dalla prima definizione. 
Costantini. La Clemenza è virtù, per la quale 
V animo concitato nell' odio , dall' altrui benignità è ri- 
tenuto. 

Tasso. Se l’animo è concitato, la virtù non ha mode- 
rate le sue passioni. 

Costantini. Il concedo. 

Tasso. Dunque non è virtù confermata , ma continen- 
za piuttosto. 

Costantini . Nè questo nipgo . 

Tasso. Concedetemi adunque che s’ingannasse Ari- 
stotile , a cui non piacque che la continenza fosse genere 
della Clemenza, o Marco Tullio. 

Costantini. E verisimile che Marco Tullio piuttosto 
prendesse errore . 

TASSO. Ma consideriamo, dico, se l’odio conviene a 
ciascuno, che sia Clemente; se non può essere Clemenza 
senza odio, nè senza concitazione, per così dire ,non fu cle- 
mente Pisistrato, il quale non solo non odiò, ma non fece 
segno d’adirarsi ; non Licurgo, il quale accecato dal ba- 
stone, non si mosse ad alcuno sdegno ; nè clementi sono i 
padri , o mariti , se prima non sono commossi ad odio . 

Costantini . Questa è definizione , che diede Cicerone 
come retore; forse più vi piaceranno le altre di .‘•eneca , 
che ne ragiona come filosofo, e questa fra le sue è la pri- 
ma : La Clemenza è una temperanza dell’ anima nella 
Dialoghi T. III. io 


l4 6 IL COSTANTINO 

podestà del vendicarsi, or vero, Uria piacevolezza del 
superiore verso l’ inferiore nel costituir le pene . 

TASSO. Meglio disse dii la dimoiò temperanza : ma 
Seneca nondimeno parve dubbio del quid est, poiché una 
volta assegnò per genere la temperanza , l’altra la piace- 
volezza, quantunque la prima abbia per soggetto il piace- 
re, la seconda i piacevoli ragionamenti. 

COSTANTINI. Non volle forse intendere della partieolar 
temperanza, la quale ha partieolar soggetto; ma dell' uni-, 
versale, di cui parla Plutone. 

Tasso. Di leggieri il vi concedo; ma non vi concederei 
egualmente die due generi dovessero addursi d una sola 
definizione. 

Costantini. Udite quel ch’egli soggiunge: E più si- 
cura cosa mettervi davanti molte, definizioni , perchè una 
sola definizione non la comprenderebbe interamente ; 
laonde può esser detta: una inclinazione dell’ animo al- 
la piacevolezza nel riscuoter le. pene. 

Tasso. Di cosa certa e stabile, coin'è la demenza , in- 
certa c mutabile è l’ultima definizione : laonde Seneca mi 
par quasi pentito di chiamarla virtù, e d’averle fatto tan- 
to onore, però dubita s’ ella sia tale, come dubitò S. 
Tommaso; ma le inclinazioni precedono gli ubiti, e l' in- 
clinazioni sono naturali, e gli abiti sono morali: e fra que- 
sti io riporrei piuttosto la Clemenza ; perchè nell’uqmo si 
ricerca il costume confermato; nelle fiere sogliamo cercar 
le inclinazioni o gl’ instinti , come ne’ leoni e negli elefanti, 
della cui clemenza Plinio scrive molte cose, e particolar- 
mente che nelle solitudini insegnano la strada agli uomi- 
ni , die loro si fanno all'incontro. Laonde non altrimenti 
questi medesimi animali, per timore dell' insidie, si fer- 
mano a considerare il vestigio umano impresso nell' arena, 
c rivolgono indietro tutta la schiera , che io mi fermi a 
considerare il vestigio umano impresso nel sentimento, nè 
vorrei ingannarmi: ma per quel che me ne paia, questa 
impressione è così ferma , che non può esser detta indi- 
nazione. 

CoSTANTINI. Seneca pone molte definizioni , perchè da 
tutte apprendiamo quel che sia la Clemenza . 


Digitized by 


Google 


J 


«47 


O REI. LA CLEMENZA 

TASSO. Quasi non basti una sola. 

Costantini. Ila forse diversi rispetti, ora al fine, ora 
alla materia , ora alla forma . 

TASSO. Poteva nondimeno raccoglier tutte le cause in 
una sola definizione , come fanno coloro , elle non si con- 
tentano di quella , la quale constai ex genere, et differen- 
tiis : ma al Logico peravventura basta, ch’ella sia tale; il 
Fisico vi cerca la materia appresso; il Morale, se io non 
m’inganno, ha principal riguardo alla forma ed al fine, 
del quale io sono più sollecito, che di niun’altra cagione; 
perchè mi sovviene di aver letto in Aristotile, che la de- 
finizione dee esser dirizzata aU'ottiiiio. Consideriamo dun- 
que qual sia in questa definizione la causa finale, per ra- 
gionare in quel modo , che i nostri filosofi sono usi di fa- 
vellare. 

Costantini. In queste ultime tre io veggio il medesimo 
fine , cioè di costituire la pena , o di riscuoter la pena . 

TASSO . Ma questo fine pare a voi ottimo, Signor Co- 
stantino? 

Costantini . Ottima cosa è che gli scelerati abbiano 
supplicio , e gl’ infelici per men grave orrore inen grave- 
mente sieno puniti. 

Tasso. Non ottima è per mio parere, ma necessaria; 
l’ ottima cercheremo poi, come abbiamo considerate tutte 
l’ altre definizioni. Ecccne alcun’ altra? 

COSTANTINI. Questa. La Clemenza è moderazione , che 
rilascia alcuna cosa della debita pena, la quale par con- 
dannata da lui medesimo, perchè fa meno del debito. 

Tasso. Se la pena era debita , la virtù dee riscuoter 
questo debito interamente. 

Costantini . Così pare che voglia conchindere: ma 
tutti intendono quel che soggiunge il medesimo autore ; 
La clemenza è quella, che si piega intorno a ciò, che 
meritamente può costituirsi . 

Tasso. Io credeva che questa Clemenza degli Stoici 
fosse più rigida , e simile al collo de’lconi , ed a quel delle 
Statue, il quale non può in modo alcuno piegarsi; ma poi- 
ché ella si torce in qualche modo, è somigliante a quella 
regola di Lesbo, della quale parla Aristotile nella sua 
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Etica ; ma ricerchiamo se nell’ altre cose Aristotile a Se- 
neca sia conforme. 

Costantini. Già avete detto che Aristotile non fa 
menzione della Clemenza nelle Morali. 

TASSO . Non sotto questo nome, ma sotto l’altro d'e- 
quità. 

Costantini. Sono adunque Iisfessa. 

TASSO. A ciò penseremo poi; ora udite quel ch’eglj 
scrive dell’ equità. L' equità , e l’ uomo , in cui sia questa 
virtù, è colui , il quale diminuisce le cose giuste, descrit- 
te dalle leggi , ma non tutte te cose giuste ; perchè non 
diminuisce, quelle, che sono giuste veramente per natura , 
ma le tralasciate dal legislatore , che non può esamina- 
re interamente tutti i particolari . Dalle quali parole io 
comprendo che l’ equità diminuisce le pene , che pene so- 
no le cose giuste imposte dal legislatore, che non ha potu- 
to antivedere tutti i casi, che fanno degno di perdono il 
trasgressore delle sue leggi: a questo fine dunqne riguar- 
da questa virtù , al quale non ha potuto giunger l’acuta 
vista del legislatore; ed in ciò non sono Aristotile e Sene- 
ca molto differenti. 

Costantini . Se due gran maestri sono concordi , non 
possiamo errare . 

Tasso. Ma concorda seco Aristotile nella Topica, di- 
cendo ch’ella è diminuzione delle cose giuste e delle utili, 
cioè delle pene imposte dal legislatore, come interpretò 
S. Tommaso, dicendo che la Clemenza è moderatrice delle 
pene , la mansuetudine è moderatrice dell’ ira. 

Costantini. Da’ suoi detti si può ritrarre non solo 
quel che sia la Clemenza, ma in quel che sia diversa dalla 
mansuetudine . 

Tasso. Non è questa sola la differenza, se vogliamo con 
gli scolastici filosofare ; ma vi si aggiunge che la Clemen- 
za è del superiore all' inferiore, la mansuetudine di cia- 
scuno verso ciascuno; ma non è così agevole il distingue- 
re tra la Clemenza e l’equità, anzi alcuni degl’interpreti 
l’hanno usate come voci sinonirne; ed io porto la medesi- 
ma opinione, fondata quasi in saldissima pietra, in quella 
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notissima proposizione, la quale noti ha bisogno di prova , 
ma serve a provar l’ altre. 

Costantini. Aspetto di udirla. 

TASSO . È questa . Le cose , le quali son le medesime ad 
un terzo, sono le medesime fra loro ; il terzo è la diminu- 
zione delle pene; le cose , le quali sono ristesse col terzo, 
sono l'equità ,e la Clemenza ; laonde in questa guisa si po- 
trebbe fare la dimostrazione . La Clemenza è diminuzione 
delle pene: la diminuzione delle pene è equità: adun- 
que la Clemenza è equità. Volete contradire? 

Costantini. Io contradirei coll’autorità de’ teologi, 
se ella fosse contraria alla vostra ragione. 

TASSO. Alle macelline dell’ autorità sacra non possono 
star saldi i fondamenti dell’ umana ragione : ma non ci 
mettiamo a questo pericolo, potendo trattar di pace : e la 
pace fie questa; che sicno il medesimo non di numero, né 
di specie ( parlo delle specialissime), ma di genere e di 
proporzione. 

Costantini. Mi par d’intendere i capitoli dell’ ac- 
cordo . 

TASSO. Ma s’ella Ce l’istessa di genere , fa mestieri che 
noi troviamo la differenza , o le differenze , per le quali 
àian diverse l’equità e la Clemenza. 

Costantini. Senza tallo. 

Tasso. Ma temo che i Peripatetici non se ne richia- 
mino ad Aristotile, se io dirò che la Clemenza sia con 
dolcezza d'affetto, e l’equità senza questa tenerezza; pe- 
rocché non vuole Aristotile che nel clemente sia alcuna 
passione, come abbiamo detto, e se ella pur vi fosse, con- 
verrebbe la dolcezza dell’ affetto al clemente, piuttosto 
per accidente , che in altra guisa; diremo dunque, come 
dicemmo, o piuttosto che siano l’ is tessa virtù per analo- 
gia o proporzione, come è definito, perchè tale è la Cle- 
menza verso la severità , quale verso la giustizia legittima 
si dimostra l’equità. Ma torniamo a’ Peripatetici , ed agli 
Stoici, co' quali nelle contese letterate possiamo adoperare 
il nostro ingegno, provando, e riprovando, e consentendo 
d’ essere approvati , e riprovati . 

Costantini. Torniam senza indugio. 


' ’ Digitized by Google 

\ 


l5o IL COSTANTINO 

TASSO . La giustizia è virtù conveniente al LcgisTalo- 
re nell’ imporre le pene , e i pretuj . 

Costantini. Così mi pare. 

Tasso. Ma I equità non tanto gli appartiene, nè la 
Clemenza , s’ellu è la medesima . 

COSTANTINI . L questo ancora vi concedo. 

TASSO. A chi dunque s’appartiene? 

Costantini. Al Re, come dice Seneca ; e ciò volle 
insegnare la natura, fingendo il Re dell’api senza l’aculeo. 

TASSO. Ma se 1 equità è una virtù, che sta sopra la 
giustizia , come suona il nome greco liruitatx, il Re an- 
cora dovrebbe esser soprapposto al Legislatore ; nondi- 
meno i Re , ed i Legislatori furono i medesimi . 

Costantini . Alcuna volta sono stati i medesimi come 
negli antichissimi secoli Minos, Licurgo, Numa , e da tem- 
pi men remoti Giustiniano, ed i Re Longobardi: alcuna 
volta i Legislatori non sono stati Re, come non furono 
Mosè , Solone , Caronda , Paolo , Servio , Muzio , e gli al- 
tri antichi Giurisconsulti, li quali a guisa d’oracoli, da- 
vano le risposte. 

Tasso. Possono dunque esser distinti questi ottìcj, e 
queste persone di Re, e di Legislatore . 

Costantini . Possono senza fallo. 

Tasso. Sarebbe adunque ragionevole che le virtù an- 
cora Rissino distinte, e che l’una non fosse come parte 
dell’altra, ma come nna regola superiore , che dirizzasse 
le nostre umane azioni , e quelle de’ Re principalmente . 

Costantini. Distinguetele, se vi pare ; ed assegnatele 
come giudicate il meglio . 

TASSO. Dirò dunque che la giustizia è virtù propria 
del Legislatore, e l’equità è virtù propria del Re, e del 
giudice, quasi una miglior giustizia; o piuttosto che la 
giustizia è virtù comune , perchè ciascuno di lei partici- 
pa , come della vergogna; ma la Clemenza è virtù propria 
del Re, e del Principe • 

Costantini. Così mi pare più ragionevole. 

Tasso. Ma s’ ella è virtù dei Principe, non dovrebbe 
esser meno alta , o inferiore all’ altra; la quale abbiamo 
già detto esser virtù comune . 


joqIc 


Digìtized t 




O DELLA CLEMENZA l5l 

Costantini. Non per questa ragione. 

Tasso. Ma sarebbe la clemenza virtù inferiore , e men 
nobile e generosa , se a lei si convenisse diminuir solamen- 
te la rigidezza delle penej e la giustizia sola dovesse con- 
cedere i premj . 

Costantini . Così mi pare . v . 

TASSO. Ed oltreciò sarebbe rnen libera nelle operazio- 
ni: perché l’operazione del premiare è volontaria, ma 
quella del punire non procede assolutamente dalla volon- 
tà, ma è quasi necessaria , e doverebbe esser piuttosto il 
contrario ; perchè la clemenza , coinè dice Seneca , ha il 
libero arbitrio, quale dee piuttosto usare nel guiderdone, 
clic nel castigo . 

Costantini. Tutto quel che voi dite, stimo assai 
vero, ed assai ragionevole, e basta che voi i’abhiate 
detto. 

Tasso . Coloro adunque, che hanno attribuita a’Prin- 
cipi l’operazione solamente del punire, ed a'Legislatori , 
ed a’giudici quella del premiare, non hanno avuto riguar- 
do molto al decoro de’ Principi, ed alla natura delle cose. 
Che ne dite .Signor Antonio? 

Costantini . L’ istcsso .- 

Tasso. Consideriamo dunque di nuovo la cosa medesi- 
ma. La Clemenza è virtù propria di Principe. 

Costantini . È senza dubbio. 

TASSO. Ed a’ Principi più conviene dare i premj, che 
le pene , come insegnò Aristotile medesimo nella Politica ; 
e come disse il Consiglierò iu quei versi «lei inio Torri- 
smondo : 

Dura condizione , e dura legge 

Di tutti noi , che siam ministri , e servi. 

A noi quanto di grave é quaggiù , e d' aspro, 
Tuttofar si conviene, e diam sovente 
Noi severe sentenze , e pene acerbe . 

Il diletto , c il piacer serbano i Regi 
A se niedesmi , e il far le grazie , e i doni. 

Costantini. Eurnno parole di savio consiglierò . 

Tasso. Alla Clemenza dunque più s’appartiene l’accre- 
scere i premj, che il diminuire le pene. 
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Costantini . Così stimo. 

Tasso . E se io non avrò ardimento di affermare eh’ el- 
la sia una miglior giustizia, come l’ equità , o superiore 
alla giustizia , almeno non dubiterò di esser riprovato, di- 
cendo eli’ ella sia virtù secondo alcuna considerazione 
principalissima , o coinè dicono , secundum quid ; perchè 
niuii’altra fa ('operazioni de' Principi più grate, e più ac- 
cedevoli a quel sovrano Principe , al quale obbediscono 
tutte le podestà; e niuna gli fa a lui più somiglianti , e 
niuna più stabilisce 1' altissima sedia reale . 

Costantini . Credo. 

TASSO. Sarà dunque la Clemenza definita in un nitro 
modo , non col genere peggiore , ma col più nobile, coinè 
insegna Aristotile nella Topica : La Clemenza è un accre- 
scimento delle cose utili , e giuste, come de' doni , c del 
guiderdone , e della mercede meritata ; perciocché , po- 
tendo ella far l’ uno , e l’allro effetto , da questo princi- 
palmente dovrebbe essere determinata . E ciò non ini con- 
cedete ? 

Costantini. Similmente . 

Tasso. Ma temo clic la Clemenza non vi paia virtù; 
perciocché la virtù è nella mediocrità, ma l’ accrescimen- 
to, e la diminuzione è coll’eccesso, e col difetto. 

Costantini. L’uno, e l' altro congiunto col vizio. 

Tasso. Tuttavolta la cosa sta altrimenti ; perchè que- 
sta virtù accrescendo il poco, e scemando il soverchio , la 
riduce a mediocrità . 

Costantini. Bella in vero, e nuova è la definizione; e 
se non sono errato, molto vera, e non meno ingegnosa. 

Tasso. Ma se fosse lecito di addure molte definizioni , 

0 di raccogliere in questa tutte le cagioni , si potrebbe 
dire: Che la Clemenza fosse una magnanimità del per- 
donar l’ ingiurie , ovvero: un’altezza d’animo dimo- 
strala nel perdono, colla quale i Principi , accrescendo 

1 prernj e i doni , s acquistano la benevolenza. E questo 
è l'ottimo fine. 

Costantini. Nulla conosco che manchi a questa defi- 
nizione , se non l’autorità de' Principi , che abbiano col- 
l'esempio dimostrata esser questa la vera Clemenza., 
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TASSO. Non è maraviglia che gli esempi sian rari, 
poiché rara è la virtù ; ma di quell’altra, che si può di- 
re ordinaria, e quasi da giudice, molti se ne troverei)-* 
bono. 

Costantini. Or ragioniamo della reai Clemenza, e di 
coloro che regiamente sono clementi; de’quali si potreb- 
be dire : 

Pochi erari , perchè rara è vera gloria: 

Ma ciascuno per sè parea ben degno 
Di poema di gaissimo , e d’ istoria . 

Tasso. Non furono a Patroclo tanto convenevoli Tarmi, 
e gli ornamenti d’Achille, ed i cavalli, e il carro, quanto 
a’clementi la gloria di questi leggiadrissimi versi; aia ri- 
cerchiamo quai sono , e fra i primi ci si la incontro Fi- 
lippo. 

Costantini. Bello, e reale incontro veramente. 

Tasso. Scrivesi di Filippo, che reggendo nel suo regno 
di Macedonia Arcadio, il quale aspramente Io malediceva, 
benché gli altri il consigliassero a castigarlo , egli volle 
che riportasse, in vece dui supplicio, i doni del forestiere, 
o come dicono, ospitali. Facendo poi ricercare, qual fama 
spargesse fra’ Greci , tutti fecero testimonianza che di lui 
era divenuto mirabii laudatore; laonde disse agli amici: Io 
sono miglior medico di questa infermità . Potrei riporre 
fra' doni della Clemenza quelli mandati da Maga a Plemo. 
ne il comico, se il dono d’una palla , e d' alcuni dadi non 
convenissero a’ fanciulli piuttosto che a’ poeti; e dogliomi 
che dopo Filippo io non rincontri Alessando suo figliuolo, 
il quale a Cuiistene , ed a dito crudele si dimostrò, viepiù 
che a magnanimo Re non era conveniente: ma l' umanità 
usata a Poro Re degl’indiani, trattandolo regiamente, si 
può annoverare fra le azioni di clemenza, perchè tutte le 
cose ne' trattamenti reali sono contenute. La medesima al- 
tezza d’ animo recò a simil benignità Filippo Maria Vi- 
sconte , nella prigionia d’ Alfonso d’ Aragona; e Carlo 
Quinto Imperadore, in quella di Francesco Re di Francia. 
Il contrario esempio della barbara ferità, usata ne’ Re 
prigionieri, dimostrò il Tumerlano vittorioso, nella pes so- 
na del gran Turco, la cui crudeltà fu dallo giustizia del 
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ciclo rigidamente vendicata. Ma torniamo ad Alessandro , 
di cui l’ ira diminuì la gloria : 

E ’l fe minore in parte che Filippo, 
quasi trasportandolo fuor di sua natura benigna ; però fu 
clemenza degli scrittori il diminuir quella infamia, che per 
la morte d'un filosofo , quasi debita pena , gli era dovuta. 

COSTANTINI. Al magnanimo Re fu peravventura lun- 
ghissima pena d’un breve furore il dolor della penitenza . 

Tasso. Or passiamo a’Romani, e consideriamo insieme 
la liberalità, la quale dovrebbe esser compagna della Cle- 
menza, come dice Valerio Massimo. Paolo Emilio sollevò 
Persa , e l’onorò ad un’istessa mensa; Pompeo ripose il 
diadema a Tigfa ne; Cesare donò molti regni, ma alcuni 
con diminuzione, come quello che restituì a Deiotaro, e 
bench’egli titolo di clementissimo meritasse, e verso mol- 
ti si mostrasse di pietosa liberalità pieno, in questa sua 
azione nondimeno la sua clemenza non fu peravventura 
perfetta. Perfetta in ciascuna parte fu quella d’ Augusto 
verso Erode, Re de’ Giudei, il quale aveva seguito Anto- 
nio nella battaglia navale, perchè l’altezza dell’animo, 
dimostrata dal Re, nella sua orazione, fu (piasi eguale a 
quella d’Augusto nella restituzione del Regno, con accre- 
scimento di podestà e d’onore , come racconta Giuseppe 
Ebreo; ma non fu allora solamente meravigliosa la clemen- 
za d’ Augusto. 

Costantini . Basta forse questo esempio a dimostrar la' 
sua clemenza. 

Tasso. Memorabilissimo nondimeno, oltre a tutti gli 
altri , è quello, che narra Seneca , benché egli fosse mosso 
dall’onesto consiglio di Livia sua moglie. 

Costantini. Le donne adunque ebbero gran parte nel- 
la suprema laude di Cesare. 

Tasso. Così avvenne; laonde possiamo conoscer quan- 
to sia falsa 1’ opinione di coloro, che biasimano i consigli 
delle donne; ma le circostanze dell’azione voi le sapete, 
però è soverchio il narrarle ; nondimeno la grandezza del 
fatto in' invaghisce, in un certo modo, e mi trasporta a 
ragionarne . Era L. Ciana sospetto d’ aver congiuralo 
centra Cesare, già maturo d’età, già solo nell’lmpe- 
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Ho , gii Imperndore del mondo placato , e da lui con* 
servato, perciocché tutto il sangue civile fu sparso, men- 
tre la potenza era divisa fra tre Principi; ma poiché fu 
congiunta in Ottaviano, non contaminò stilla di sangue 
1’ altissima fama, e la clemenza del glorioso Imperadorc; 
laonde, quanto parea maggiore la pazzia del giovane in- 
considerato, e quasi convinto, tanto piò fu lodevole l’a- 
zione d’Augusto. Data dunque a ciascuno licenza della sua 
camera , fece chiamar Cinna solamente, e comandò che gli 
fosse, data un’altra sedia; Questo (disse) io prima diman- 
do a te, che tu non interrompa le mie parole , e che non 
gridi in mezzo al mio ragionamento , perchè avrai altro 
tempo libero da ragionare. Io, Cinna, avendoti trovalo 
nell' esercito, c negli alloggiamenti degli avversari , non 
sol fatto mio nemico, ma nato , ti salvai concedendoti 
tutto il patrimonio ; oggi sci tanto ricco e tanto felice , 
che i vincitori portano invidia al vinto: ti diedi il sacer- 
dozio che mi dimandavi , preponendoti a molli , i padri 
de' quali avevano già sotto me militato: essendo io cosi di 
te benemerito , deliberasti di uccidermi . Gridando Cinna a 
a questa voce, che egli non era così pazzo: Non mi osser- 
vi (disse) la fede, o Cinna, perchè siamo rimasi d’ ac- 
cordo che tu non mi disturberai nel ragionare : ti vai 
apparecchiando per darmi la morte ; aggiunse il luogo , 
i compagni, il dì, l’ordine dell’ insidie, e la persona , a cui 
aveva confidate le armi: e vedendolo trafitto, ed ornai ta- 
cito, non per patto solamente , ma per coscienza , soggiun- 
se : Con quid animo ciò fai? per esser tu Principe? Male 
sta la Repubblica , se io solo ti sono d’ impedimento al 
signoreggiare ; non puoi difender la propria casa ; fosti 
dianzi superato in giudizio dal favor di un uomo igno- 
bile , e nato di un servo : in guisa stimi facil cosa I esse- 
re avvocato conira Cesare , che non puoi farne alcun' al- 
tra più agevolmente ? Cedo , se io solo impedisco le tue 
speranze . Paolo forse , e Fabio Massimo , ed i Cossi , ed 
i Servii ’j ti sopporteranno? e tanta schiera di nobili , che 
non si mettono avanti titoli c nomi vani, ma sono orna- 
mento ed onore alle immagini de’ lor maggiori? In que- 
sto modo, com’ è scritto, ragionò seco più di due ore, 


Digitizedby Google 

k 


ì56 IL COSTANTINO 

prolungando, col ragionare, questa pena , della quale sola 
era contento: li do Cinna la vita, e la ti do (disse) 
uri altra volta , prima al nemico, ora all' insidiatore, ed 
al parricida . Cominci da rjuesto giorno fra noi l amici- 
zia; contendiamo di fede, io nel darti la vita, e tu nell es- 
sere di lei debitore. Da poi spontaneamente gli diede il Con- 
solato, lamentandosi che non aresse ardimento di chieder- 
la; e l’ebbe sempre amicissi no e fedelissimo; egli fu solo 
suo erede; nè più da alcun’altro fu insidiato: ecco il fine 
della Clemenza. 

Costantini. Meraviglioso avvenimento avete narrato; 
e con meravigliose parole postomi quasi avanti agli oc- 
chi Cesare e Ciana ; e vi lamentate di non aver memoria ? 

TASSO. È maraviglia ancora che io di queste poche pa- 
role di Seneca , alle quali spesso vo ripensando , ini sia ri- 
cordato; e quanto più vi ripenso , tanto trovo maggior oc- 
casione di dubitare. 

Costantini. Io credeva che la Clemenza d’ Augusto 
potesse scacciare ogni dubbio, e confermare la vostra opi- 
nione ; perchè dalle cose già dette si può conchiudere che 
Cesare scemò la pena debita a Cinna , almeno di timore , 
potendolo tener dubbio della vita un anno, o ini mese, o 
un giorno , e si contentò di due ore solamente , con tanto 
favore di colui, che in questa guisa era punito, colla ver- 
gigna di ascoltare la sua colpii dalla bocca dell’ Imperado- 
re: accrebbe ancora la clemenza , dandogli il Consolato, e 
molto più ricevendolo in amicizia. 

Tasso. Cotesto è vero senza fallo, e per vostra cortesia, 
detto in confermazione del mio parere; ma sebben mi sov- 
viene, noi dicemmo che per autorità di Aristotile , la Cle- 
menza era diminuirnento delle cose giuste ed utili: per la 
nostra doveva èssere piuttosto accrescimento delle cose 
giuste, che nelle utili sono comprese. 

Costantini. Così fu conchiuso. 

Tasso . Egli per la diminuzione delle cose giuste inten- 
deva le pene pecuniarie imposte dalla legge ; io intesi del- 
1’ accrescimento della mercede , ovvero del dono ; ma ora 
non so ritrovare quai premj- dalle leggi siano proposti alla 
nobiltà, perchè in Cinna, oltre alla gentilezza del sangue, 
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non so quel die si potesse lodare: in Erode, senza dubbio, 
si poteva commendare il valore e la costanza di aver se- 
guito Antonio fino alla morte, e l’altezza dell’animo si- 
mi I mente, nel manifestare al vincitore I’ affezione portata 
al vinto suo nemico; laonde giudiciosa Clemenza parve 
quella d’ Augusto nell’accrescer l’onore di Erode; ma 
quella die usò con Cinna per consiglio della moglie, fu 
piuttosto fortunata , poiché pose fine alle discordie civili , 
ed alle insidie de’suoi nemici. 

Costantini. Discreto fu, per inioavviso, il consiglio 
della moglie, e giudiciosa, non solo magnanima, la deli- 
berazione d’ Augusto ; perchè gli animi de’ nobili con 
niun’ altro artificio sono presi piò agevolmente, che con 
questo d'accrescer l’onore e la dignità. 

Tasso. Dunque la Clemenza è un artificio usato dal 
Principe per farsi benevolo il popolo e la nobiltà. 

Costantini. E quale sconvenevolezza. sarebbe? 

Tasso. Niuna peravventura , se l’un genere dall’altro 
fosse contenuto, perchè la Clemenza è virtù , e la virtù è, 
come dicono alcuni filosofi , un'arte della vita, e l’arte in 
un certo modo è scienza: ma bello , e mirabile, e leggia- 
dro , e magnanimo, e glorioso artificio è questo di perdo- 
nare a’ nemici, e di vincer gli animi loro , e di soggiogar- 
gli co’benuficj, e colle grazie; e miglior Principe è colui, il 
quale è migliore artefice: però più lodiamo l’imperio 
d’ Augusto che quel di Cesare suo padre; o almeno più fe- 
lice fu la clemenza del figliuolo: e se Cesare nel restituire 
il regno al buon Re Dciotaro , gliel’ avesse restituito non 
con diminuzione , ma con aumento , coinè il restituì Au- 
gusto ad Erode , avrebbe avuto peravventura miglior con- 
siglierò , e più fedele arnica; ma non si legge in Svctonio 
che Giulio Cesare nel rendere i regni de’ vinti, ampliasse 
i confini d' alcuno, benché gli ristringesse di molti. 

Costantini. Questa fu sapienza del figliuolo. 

Tasso. Ma sua fortuna fu che fosse più felice nell'a- 
micizia di Cinna , che Giulio in quella di Bruto. 

Costantini . Furono adunque congiunte nel figliuola 
la sapienza e la fortuna . 

Tasso. Cosi estimo, ma a quat’arlc assomiglieremo no{ 
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quella della Clemenza? all’arte forse del medicare? Ri- 
cordiamei della parole e del consiglio di Livia , che sebben 
mi rammento, fu questo: Fa’ (disse al marito) quel che so- 
gliono i Medici , i quali , dove non giovino i rinu-dj usati, 
tentano i contrae j : nulla t' ha sin’ ora giovato la severi- 
tà-, Salvidicno da Lepido fu seguito, Lepido da Mure- 
na, Murena da Ccpionc, Cepione da Egnazio , per ta- 
cere degli altri, i quali è gran vergogna, che avessero 
tanto ardimento ; or lenta , come ti riesca la clemenza, 
perdona a Ciana , il quale è colto in fallo veramente , nè 
può ormai più nuocere alla tua vita, perch’ è scoperto ; 
tua giovane alla tua fama. 

COSTANTINI. Savio e clemente consiglio fu questo, ma 
di moglie al marito non sospetta, o almeno in ciò non so- 
spetta . 

TASSO. Non aveva forse Ottaviano ancora cagione di 
suspicare . Filippo, com’abbiam detto, appresso Plutar- 
co, assomiglia il clemente al medico , poiché il maldicente 
Arcadio co’suoi doni era divenuto lodatore della sua virtù : 
Io (disse agli amici) sono assai miglior Medico di voi , 
avendo guarito costui dell’ infermità : ed intendeva della 
maledicen/a, o della pazzia dell’ ingiuriare i Principi, per- 
chè in altra guisa non poteva peravventura risanare. 

Costantini. Il donare è medicina certissima a tanto 
male ; ma clementi e misericordiosi furono i Medici , e for- 
tunato chi dalle inani di grandissimi Principi potè esser 
medicato . 

Tasso. Ciò dobbiamo peravventura considerare ; dico , 
$e la Clemenza sia misericordia, e l’arte dell’usar clemenza 
simile a quella del medico misericordioso; perchè si legge 
nel medesimo Autore che la medicina degli animi è la giu- 
stizia , arte , oltre a tutte l’ altre, grandissima , per testimo- 
nio di Pindaro , e di mille famosi Scrittori; che ci risana 
dal vizio colle pene; non altrimenti che il medico severo 
soglia adoperare il ferro e il fuoco per salute dell’infermo; 
ma il clemente co’doni e colla mercede è simile al me- 
dico, che usa i lentivi e l’ odorifere unzioni , e di ciò, per 
mio parere, non è dubbio: dubitar si potrebbe se il cle- 
mente sia miserevole, se già Seneca non avesse detcrmi- 


Dìc 


Googl^ 


O DELLA CLEMENZA [5fl 

poto il contrario , dimostrando che la misericordia c una 
infermità dell’animo, e vicina alla miseria, e che ’l savio 
non ha misericordia; ma se noi vogliamo starcene alle de- 
cisioni di Seneca , acqueteremo l’ animo nelle opinioni 
d'uno Stoico. 

Costantini. Severa fu la dottrina degli Stoici, e però 
alcuna volta par nemica della misericordia. 

Tasso. Non solo severa, ma falsa: perchè la indigna, 
zione c piuttosto contraria alla misericordia , come volle 
Aristotile: ma degno è di maggior considerazione ch’egli 
biasimi quegli affetti , o quelle passioni, che nell’animo 
sono degni di laude, fra’quali è lo sdegno, e la misericor- 
dia, con durezza veramente da Stoico; laonde fra loro, o 
le statue appena ch’io conoscessi differenza, perocché il 
non lagrimare nella morte degli amici , il non cominoversi 
nel pericolo degl’ innocenti , il non risentirsi per la teme- 
rità degli scelerati , il non intenerirsi a’ prieghi de’ suppli- 
chevoli, il non piegarsi all’infelicità di coloro, che imme- 
ritainente sono infelici , è durezza simile a quella delle 
colonne del marmo; e si dee biasimare questa durezza 
Ira' giudici, o ne’ tribunali , benché sia laudcvole nelle 
morbide piume degli amplissimi letti, dovo la dimostrò 
uno di questi filosofi a Frine cortigiana, e di lui disse il 
Petrarca : 

Senocrate viepiù salilo else un sasso. 

Ma non sarebbe peravventura stato cosi immobile nella 
causa di Socrate, o in quella di Aristide, o di Temistocle, 
o di Focjone; ma sebbene ho considerate tutte le parole di 
Seneca, egli non é costante nella sua costantissima, o piut- 
tosto rigidissima filosofìa. 

Costantini. Alcuna volta peravventura si dimenticò 
d’esser filosofo, ricordandosi d' essere oratore : ma quai 
sono le parole, dov'egli dimostrò l’instabilità dell’opi- 
nione? 

Tasso . Quelle che adduceste dianzi nella definizione, 
dicendo: Clic la Clemenza è quella , che si piega intorno 
a ciò , che meritamente può costituirsi; perocché non si 
può piegare che non si muova : laonde chi biasima il mo- 
vimento, biasima il piegarsi, c chi condanna il piegarsi, 
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condanna la Clemenza , la quale , come a lui parve , è pie- 
ghevole virtù . 

Costantini. Paravventura egli non vitupera ogni mo- 
vimento dell’animo, ma solamente i torbidi ed i veementi . 

Tasso. In ciò non sarebbe molto differente da’Peripa- 
tetici , i quali insegnano come le virtù morali, collocate 
nella parte sensitva, e affettuosa possano raffrenare l’ im- 
peto delle passioni, le quali altro non sono, che movimen- 
to deU'anima sensibile, con opiuione d’ alcun bene, o d’ al- 
cun male. 

Costantini. La differenza adunque è piuttosto de' no- 
mi che delle cose. 

Tasso. Cosi stimo; come quella fra ignoscere , e par ce- 
re: perchè Seneca non concede che il savio debeat igno- 
scere ; vuol nondimeno, che possi t parcere; ma noi , come 
disse qael Poeta della sua medesima , in rispetto della 
Greca, propter egestatem linguae, et rerum novitatem, 
noti abbiamo tante parole, e siamo vinti da’Latini nella co- 
pia e nelle ricchezze della favella : però diremo che al sa- 
vio si convengi il perdonare ed il rimettere egualmente , 
benché del rimettersi potesse farsi altra considerazione. 

Costantini . Si concederà dunque al saggio il ri- 
mettere . 

Tasso . O si concederà al saggio il perdonare , o si ne- 
gherà all’uomo P Umanità : ma noi cerchiamo, qual sia 
questo saggio modo, o questo artificio, o questa pruden- 
za di perdonare , perchè non è dubbio alcuno , eh’ ella vi 
sia; e forse da Plutarco fu meglio conosciuto che da al- 
cun’ al Irò, perocché egli disse: Che la dottrina di punir 
bene, ed a tempo, e con utilità, non impedisce la pena. 
Ma qual fosse questo utile, o questo decoro, Plutarco 
medesimo 1* avrebbe meglio dichiarato ; siccome colui 
che nelle virtù politiche fu maestro di Traiano , ottimo 
Imperadore , o più dotto, o più fortunato almeno di Se- 
neca, di cui fu discepolo Nerone; però ben disse il Pe- 
trarca: 

Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano , e Seneca e Plutarco ; 
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E se non m’inganno , avrebbe «listinti i modi,i tempie 
l'occasioni del perdonare, e le persone , alle quali si con- 
viene concedere il perdono , o negarlo ; perchè gloriosa 
Azione è il perdonare ad un ■filosofo, ad un poeta , ed a cia- 
scun altro, che per eccellenza d’ingegno, e di lettere, o di 
valore , e d’esperienza è degno di stima, e può giovare al 
mondo, al Principe, alla patria; ma non inerita lode il 
perdonare a’ ladroni , a’micidiali , a’ venefìci ed agli altri 
uomini di male affare , o non sempre; perchè la cortesia 
usata da Ghino di Tacco all’ Abate di Clignì meritò per- 
dono : e se già Seneca lodò Nerone , che nel sottoscriver la 
sentenza contro un ladrone disse , detieni nescire litteras , 
il lodò , quasi lusingandolo, o quasi pungendolo, perchè 
egli s’avvedesse dell’errore. 

Costantini. Non era necessario raen sottile avvedimen- 
to con quell’ Imperadore . 

Tasso . Il medesimo artifìcio , usò dicendo: Ex demen- 
titi onines idem sperane . Tutti sperano il medesimo dalla 
Clemenza; imperocché ella dee distinguer tra le persone, 
e tra i meriti e le colpe, non meno che tra i premj e le 
pene; altrimenti ella sarebbe indiscreta , o men discreta 
della giustizia , che non approva la pena del taglione, o 
del contrapasso. Non doveva adunqne lo scherano, e ’l fi- 
losofo sperare il medesimo dalla clemenza di Principe 
giudicioso: nè le colpe della volontà e della fortuna do- 
vevano esser pesate colla medesima bilancia popolare; 
perocché alcuna volta la fortuna è in vece di colpa ; laon- 
de negl’ innocenti ancora può aver luogo la clemenza . 
Conchiudiamo adunque il ragionamento coll’opinione dei 
teologi , che la Clemenza nel moderar le pene adoperi una 
diritta ragione: perchè non ogni apparenza di questa virtù 
è vera clemenza, nè quella di Saul o di Acab , piacque 
a Dio . 

Costantini. Nel line del ragionamento tutti sono stati 
concordi stoici , e peripatetici , e teologi, e filosofi, e le 
ragioni umane colle divine si sono collegate. 

Tasso. Questa concordia è sempre nelle cose vere ; ma 
piaccia a Dio che nell’ ottimo Principe si manifesti la 
Dialoghi T III. ii 
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scienza e ia prudenza del perdonare, e quella del premia- 
re similmente e d’onorare la virtù co’suoi doni. Frattanto 
vorrei che le mie parolea guisa di trombe, facessero riso- 
nare negli orecchi e negli animi di ciascuno quella senten- 
za : Niuna cosa è, che meriti maggior gloria, del Princi- 
pe sema pena ingiuriato . 
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IL PORZIO 


OVVERO 

DELLE VIRTÙ 

DIALOGO 


ARGOMENTO 

Fu Simon Porzio Napoletano e filosofo a* suoi giorni di molta 
stima , come appare da varie sue opere , che si veggono alle stampe . 
Ireste molli anni in Napoli nello pubbliche scuole , esponendo l’ ope- 
re di si ristatile, della cui dottrina e delle cui opinioni fu seguace e 
difensore , onde ebbe nome di gran Peripatetico ; e negli ultimi anni 
della sua vita fu chiamato a legger nello Studio di Pisa , dove si 
mori . Era gottoso , e perciò visitato in casa da molli uomini dotti , 
e specialmente da Pietro Vittorio , che. volentieri 1 * udiva discorrere , 
e con ragione prende il nome da lui questo dialogo , in cui egli cosi 
dottamente ragiona . Del Dottor Calabrese , eh' è C altra persona 
introdotta , si dice nel proemio eh' era »*'/ primo scolare dello Stu- 
dio ; ma si sa oltre a ciò eh’ egli si chiamò Giovanni Calabrone 
comunemente il Dottor Calabro , e che in Padova fu eletto in con- 
correnza d'altri, f anno lóSfl, alla cattedra straordinaria di Filo - 
sofia , onde è verisimile che Torquato l'asso quivi il conoscesse , e 
forse l'udisse leggere, perchè ne' tempi medesimi potè trovarsi in Pado- 
va, d'onde il Calabro fu richiesto i anno 1 56 o da Don Francesco 
Gonzaga , poi Cardinale , e concedutogli , acciò che privatamente 
r in stila isse nella Filosofia. Ala di Muzio Pigna Hello, che è f altra 
persona che parla , si legge così bello e nobile elogio nelC Istorie di 
di Napoli stampate , da Tommaso Costo, c spiega tofon sì ai tonde 
ed espressive parole , che si è giudicato bene di rapportarlo qui tutto 
senza lasciarne addietro alcuna parte, acciò che altri ne vegga il 
suo sembiante più vivamente dipinto . Dice dunque così . « Il giorno 
primo di AJarzp dell'anno 1 679 , facendosi in Napoli una festa da 
molti Cavalieri mascherati s avvenne che Afa zio Pignatte Ilo , uno 
de' figliuoli del Marchese vecchio di Lauro , eh* era della loro schie- 
ra , correndo a prima giunta > precipitò egli e il cavallo in tal modo , 
che essendo allora intorno alle 2 1 ore K non visse più eh* infimo a 
notte , se viver si può dir che fosse lo spazio di quelle poche ore t nel 
quale privo de* sentimenti , giacque come morto. Erano il misero 
padre e la sventurata moglie con altri parenti a* balconi , e si vide- 
ro perir dinanzi agli occhi senza potergli dare njuto, quegli il figliuo- 
lo , e questa il marito ; e chi vide quel vecchio, che s appressava 
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alt età G ottani' anni, non morire a sì fiero spettacolo , s' accertò 
che un estremo dolore non può dar subita morte ad un uomo . Aon 
fu persona di qualunque grado ti fasse, a cui la morte di quello sfor- 
tunato Cavaliere non dispiacesse infitto all ' anima , imperocché egli 
era notissimo a ciascuno per intelletto raro ed ammirabile , in essi 
pareva che la natura si fisse compiaciuta di fare urm raccolta di 
tutte quelle doti , che ella suol compartir solamente a' preclari uomi- 
ni. Era Muzio Pignattello di treni' anni , di giusta e ben propor- 
zionata statura , di pelo biondo, di color chiaro , di sanissima 
complessione, di corpo agile, nerboruto e gagliardo , onde si eser- 
citava continuamente in giuncar cT arme , ed in saltare , ed in 
volteggiare , ed in cavalcare , ed in ballare, ed in ogni altra attitu- 
dine conveniente a cavaliere; Ifìmeava , giostrava, ed il tutto faceva 
con tanta felicità che pochi in alcune cose lo pareggiavano , ma in 
tutte ninno; benché pochissimo sarebbe tutto ciò, s' egli non fosse 
stalo maravigliosamente versalo in molte sorti di scienze , perciò 
che egli fu e filosofo , e teologo , matematico , e cosmografo , ed 
aritmetico , ed oratore e poeta . Diede opera alla musica , non fu. 
senza cognizione Gastrologia, intese d' architettura, ardì di far 
macchine di legno non tentate da altri ingegneri ; soleva spesso det- 
tare a diversi cancellieri a un tratto , ad imitazione di Cesare ; e fra 
1' altre , maravigliata fu quella volta , che scrivendo egli medesimo , 
dettò a * venticinque , in diversi linguaggi , e sopra varj soggetti in 
presenza di motti signori , e G altre persone (fi qualità , che tutti ne 
stupirono , sì carne aveva fatto poco dianzi il Cardinal Granvela , 
vedutolo dettare nelC iste sso modo a diciotto. In somma non fu cosa 
difficile , e bella , dov egli con suo sommo onore non ponesse le ma- 
ni . A rrogr , che nel colmo di tante virtù egli era affabile , piacevo- 
le, cortesissimo e liberale • . Fin qui V elogio , a cui altro non si dee 
aggiunger , se non forse , eh' egli fu fratello di A scanio Pignatte/lo 
per le sue liriche Poesie così chiaro . Fu scritto questo dialogo dal 
'l asso negli ultimi anni della sua iuta , e /' originale tutto scritto 
di sua mano si conserva con gli altri . L'introduzione ài ragiona- 
mento, che è di forma rappresentativa, si prende dalt aver trovato 
Muzio in uno de' giardini vicini a Napoli , il Porzio col Calabrese ; 
e dal vedergli in ozio , ed in solitudine , prende occasione G interro- 
gare il Porzio , e di trarne le risposte , che si leggono , per esser 
ne’ primi anni della sua gioventù ammaestrato nelle Virtù, ed in 
quelle specialmente , che sono , parte con la cognizione , e parte con 
C uso, ornamento e perfezione G un cavaliere ; e quindi ha il suo 
soggetto il dialogo. Si dice dunque prima che le scienze non debbon 
servire alt uso della vita ; che il fine di ciascuna virtù é la propria 
azione , in cui è riposta la felicità, e dopo aver parlato delle Matte- 
maliche , si dubita se prima si debba dar opera alla Filosofia natu- 
rale , oa quella de' costumi , conchiudendosi che dobbiamo esser 
prima ammaestrati nella morale ; quindi si passa a mostrare quel , 
che ella sia , e $’ ella sia scienza , e se si possa imparare . Sì dice 
che la virtù civile non é scienza , e si prova con gli argomenti , e 
con te ragioni di Platone ; dal non poter , cioè , esser lasciata da' pa- 
dri per eredità a % figlinoli, che posson restar eredi delle lor virtù ne*- 
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turali solamente . Ciò ti conferma con argomenti , e con esempi , di- 
cendosi che alcune virtù sono concedute da Dio , e che gli abiti 
deli intelletto si possono imparare , ed esser insegnati , e chele vir- 
tù de' costumi, che sono abili deli anima affettuosa, s* acquistano 
per lunga , e non interrotta usanza di bene operare Si afferma 
che alcuni hanno chiamata la virtù scienza , e la scienza ali incon- 
tro virtù , ma che proprissimamente parlando , questo nome si con- 
viene alla virtù de' costumi Si apportano varie definizioni di essa , 
e dopo averne esaminate alcune , e rifiutatele , e ragionato del suo 
mezzo, e divise le parti deli anima e gli obietti , che te distinguono, 
e le sue potenze , e le lor dif finizioni , ed in qual parte deli anima \ 

siano, e le varie opinioni sopra ciò, si parla della felicità attiva , e 
della contemplativa , e de * loro fini , e del vicendevole aiuto , che si 
danno . Si porla al fine la diffinitione della Virtù , il soggetto , il 
fine , e C uffizio di essa , e la di/finizione della felicità attiva , e del- 
la contemplativa; ed a ciascuna si assegnano le sue parti Si ragiona 
delle virtù deir intelletto . Si dà appresso la diffinitione della Pruden- 
za, e di lei a lungo si discorre. Si dubita se la Virtù si divida e come ; 
e si conchiude eh' elle si dividono secondo le potente principali del - 
i anima . Si parla di quelle , che sono nella mente speculativa, e nel- 
l'attiva, e deir appetito concupiscibile e deir irascibile, e del loro obiet- 
to, e s'astegnjin toro te proprie Virtù : e si favella specialmente della 
Prudenza , e della Giustizia , e della Temperanza, e della Fortezza . 

Si dichiara quale sia, e come si debba intendere il mezzo delle morali 
Virtù, ed ultimamente si di/finisce la Virtù essere un abito fatto con 
elezione, consistente nella mediocrità per nostro rispetto, secondo la 
diritta ragione . Si fa più chiaro qual sia questa mediocrità , e quan- 
to difficile da toccarsi il mezzo . Si dice della magnificenza , e della 
magnanimità, e della lor grandezza , e si mostra con gli esempi, co- 
me iti esse si possa meritar lode , e come errare negli estremi : che le 
virtù tutte hanno /* essere negli atti o negli affetti . Si vien poi più 
particolarmente a considerare le virtù delf appetito irascibile . e del 
concupiscibile , e di ciascuna di esse a parte a parte più lungamente 
e più distintamente si ragiona , e de' loro obietti, e degli eccessi e dei 
difetti, con apportarne gli esempi, e ti stabilisce come ed in che 
consista la loro mediocrità fra due estremi, dimostrandolo pari- 
niente con varj esempi . Quindi ti parla della Temperanza , 
e della Continenza, e delle loro opposizioni , e della differenza fra 
f Incontinenza e C Intemperanza , e delle varie specie deV Inconti- 
nenza , e degl'incontinenti in esse, con accuratissima investigazione 
e distinzione ; e con esempj a lungo si discorre ed insieme della 
Giustizia , e delle sue parti f e della congiunzione , e della separa- 
zione delle virtù fra loro, distinguendo fra le naturali, eie altre, che 
si uniscono nella Prudenza e nella Sapienza; e come non sia neces- 
sario il particolare esercizio di ciascuna virtù , e come altri possa 
eteri i tarsi in tutte . Si termina il dialogo con /’ encomio della Virtù, 
e coll introdurre lei medesima a ragionare, ed esortare tutti a se- 
guirla , per viver vita felice ed eterna . Molte cose sono dal Prota- 
gora di Platone imitate e trasporate in questo dialogo , che si dee ri- 
porre fra morali e civili , e di maniera espositiva per tutto il corpo 
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di esso , lenendo conforme al suo decoro , la personh di maestro il 
Porzio, e gli altri due quella di uditori ; benché il Calabrese come 
dotto scolare dia occasione ad alcune q uestioni , e mostri et impu- 
gnare alcune delle cose proposte , acquetandosi alla fine alle deter- 
minazioni del Porzio , come fa il Pignaltelìo , in cui s'esprime il 
costume d' un nobilissimo giovane , desiderosissimo di perfezionar 
C animo con /' acquisto di tutte le virtù . Dovrebbe esser letto ed at- 
tentamente consideralo il presente dialogo da ciascuno, che desideri 
di non tralignare dulia virtù e dallo splendore de' suoi antecessori , 
fòrmandovisi quasi / idea tV un perfetto cavaliere , 

Sin qui il Foppa , che prepose questo argomento al Dialogo pre- 
sente, quando lo stampò in Roma nel i66l> per la prima volta . Di 
esso Dialogo non si fa menzione nella Vita del Marno ; ma il dot- 
to Monsignor Rortari , ci dice nella Prefazione a tutte le Opere, che 
fu composto dal Tasso negli ultimi anni della sita vita , e prende 
nome del orzio , Filosofo Perioatetica dò alto grido a' suoi tempi , 
come il mostra l' essere state molle delle Opere sur., in Toscano tra- 
ttatale da Gio Balista Celli, uomo famoso per l’ eleganza dello 
scriver Toscano . 


INTERLOCUTORI 

MUZIO PIGNATTELLO, SIMON PORZIO , 

DOTTOR CALABRESE . 

PiGnAttello. To non poteva avvenirmi o meglio in altro 
luogo, o in persone che più desiderassi; perchè io ho ritro- 
vato insieme fra l’ ombre c i fonti di questa amica solitu- 
dine, il più dotto scolare dello Studio, cd il migliore c più 
famoso filosofo, non solo di Napoli, ma d’Italia tutta ; col- 
l’ uno di tutte le cose certe soglio divenir dubbioso , co- 
noscendo chiaramente di non saper quelle, delle quali io 
credeva di aver ferma scienza ; coll’altro l' incerto mi si fa 
certo, ed ogni oscuriti dell’animo mio offuscato dalle 
passioni, prende mirabil luce dal suo sapere: laonde io 
non perderò oggi quest’occasione di parlare de’ miei stu- 
dj , e di pigliar qualche deliberazione nella diversità delle 
opinioni, e quasi delle vie per ogni parte infinite. 

Porzio . Nostra è la ventura ; se ventura , e non provvi- 
denza è quella, che suol onorare le scuole de’ filosofi colla 
presenza di così nobil cavaliero, alla cui gloria non è. tea- 
tro alcuno sì grande che non fosse angusto ; e gli eserciti 
medesimi, c i larghissimi campi sarebbono appena capaci 
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della sua virtù, e di quella grandezza di animo, che dalia 
nobilissima sua stirpe è derivata. 

PiGNATTF.t.1.0. Io non posso, nè voglio negare che 
fra’ varj sentieri del iiAiofare, io non riguardi a quello, il 
quale suol condurre fra le schiere armate alle sanguinose 
battaglie , all’ espugnazioni delle città , alle vittorie ed ai 
trionfi ; per lo quale, se non m’inganno, io veggio segnate 
le vestigia de’ miei antecessori, e di molti altri valorosi 
Principi e Cavalieri , che riportarono a questa città ed a 
questo regno ornamento di gloria immortale : ma io mi 
vergognava nelle scuole trattare dcll'istessa materia ; esti- 
mando le mie dimande ambiziose, anziché no, e non con- 
venienti all’umiltà de’ filosofanti: ora in questo amenissi- 
mo giardino mi assicura un lieto silenzio, appena interrot- 
to dal mormorar dell’ acque , e delle fronde, e dal cantar 
degli uccelli. Pregovi dunque che mi mostriate il cammi- 
no, per lo quale io possa indirizzare i miei studj all’arte 
del guerreggiare , «d alla virtù cavalleresca . 

Porzio. Alto pensiero certo, e d’animo generoso, il 
quale non si sbigottisca per la difficoltà dell’impresa. 
Laonde a voi si può ragionare co’ versi del nostro Poeta: 
Pochi compagni avrai per V alta via ; 

Tanto ti prego più , gentile spirto , 

Non lasciar la magnanima tua impresa. 

Ma quest’ antichissima strada che già condusse dall’ Acca- 
demia e dal Liceo, o da altro luogo sì fatto , e dalla com- 
pagnia de’fìlosofi a’ pericoli della battaglia, cd alla gloria 
de’ regni e degl’imperj* Pericle, Alcibiade , Epaminonda, 
Agesilao , Alessandro , Scipione, Poinpeo e Cesare mede- 
simo, ora è deserta come cosa vieta; tuttavolta, come 
voi medesimo avete detto, alcuni de’ nostri possono farvi 
la scorta ; ed io di lontano vi mostrerei il cammino , quasi 
a dito; ma peruvventura ninna mia ragione, o autorità 
tanto potrà movervi, quanto l’esempio de’ più moderni, 
perciocché per questa senza fallo s’innalzarono alla gloria 
dell’ eternità ; prima il buon Re Roberto, poi Alfonso Re 
d' Aragona e Federigo suo nipote, insegnando a’ Cavalieri 
suoi soggetti , il seguitare: fra’ quali non furono lenti i 
vostri antecessori, nè contenti da' secondi onori. 
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PiGNATTELLO . Le vostre ragioni aggiunte a’ loro esem- 
pj , mi faranno più certo del cammino , o men dubbio del- 
l’ elezione . Piacciavi dunque di mostrarmi qual giova- 
mento io possa trarre da questfetudj d' aritmetica , di 
geometria e di musica, ne' quali ho tenuti occupata mol- 
ti anni della mia gioventù; perciocché quando io ho con 
molta fatica apparato tuttociò, che se ne insegna , o che 
se ne ragiona, non conosco iu che possa giovarmi que- 
sta mia faticosa cognizione, e spesse volte priva di pia- 
cere, non solo di utilità .. 

Porzio. Signor mio, la dignità delle scienze è grandis- 
sima, laonde elle non sono dirizzate ad altro fine, come 
l'arti meccaniche , colle quali sogliono gli uomini ricerca- 
re qualche utilità nelle bisogne, e nelle opportunità della 
vita : ina il fine loro è altissimo , e collocato nella contem- 
plazione, o nella cognizione della verità ; la quale cono- 
sciuta acquieta lo intelletto nella sua propria felicità; an- 
zi congiunge a Dio medesimo, e, come dicono i Platonici, 
il ià collega degl'intelletti divini. Non dobbiamo dunque 
cercare se la Geometria, o se I* altre scienze, possano ser- 
vire all’ uso della vita ; perciocché colui, il quale costrin- 
ge a servire le scienze, è simile al tiranno, dove egli fac- 
cia violenza agli uohiìdì liberi e nati per comandare. Li- 
bere deono essere le scienze , come insegna Aristotile 
nella Filosofia; e se libero è colui, il quale è in grazia di 
sé stesso, le scienze deono adoperarsi in grazia di se me- 
desime, nè altra grazia, o altro giovamento, o altro pia- 
cere, o altra gloria è necessario cjje si ricerchi . 

Pignattello . Dunque io debbo studiare per istudia- 
re, ed affaticarmi per atTaticarini senz’altro fine. 

Porzio. Il fine dello studio è il sapere; della fatica, il 
piacere del ritrovar la verità e di ciascuna virtù, la pro- 
pria azione, in cui é riposta la felicità. 

PlGNATTELLO . Già non sono io sì privo di avvedimen- 
to , che non conosca esser vero quel che voi dite : ma il 
■"fine è così lontano, e posto in parte così alta e così mala- 
gevole, che ini par quasi impossibile di conseguirlo; laon- 
de a me avviene quel che dice Pindaro: 
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EftfSOi Slum tnxTt 
pupt'x iróvTx KihivJo; ( 

Ù M l'XlGGt. 

che in nostra lingua suona : ■ 

A me per ogni parte immenso calle 
L’ alto voler de’ sommi Dei prescrisse , 

O Melisso; 

perchè dovunque mi volga , veggio quasi infinita la stra- 
da, ed infinite le difficoltà. Laonde mi pare che dalle fitti- 
die nascano le fatiche, e che mai non si arrivi a questo 
line delle scienze, il quale non è peravventura in questa 
vita mortale, ma nell’altra immortale ed eterna ; e da 
molti invano fu ricercato, non solo fra gli eserciti e fra le 
Repubbliche, ma nella quiete ancora, e nell’ozio della fi- 
losofia. Laonde furono costretti di cercare qualche sen- 
tiero, che accorci il cammino, e gli conduca nelle vie fre- 
quentate da 'Signori e da’Cavalieri. Di questo io vi richie- 
deva , e non d’altro ; parendomi di non vedere fin’ ora al- 
cun fine certo, e determinato in questi miei studj delle 
Matematiche, I quali dicono essere, oltre a tutti gli altri, 
certissimi . 

Dottore. II dubbio del Signor Muzio è dubbio dc’iuag- 
giori filosofi ; perciocché Alessandro Afrodiseo, il quale 
fu chiarissimo lume della filosofia Peripatetica , affermò 
che nelle Matematiche non vi era alcun fine ; prima di lui 
Aristotile nella sua divina filosofia fu della stessa opinione, 
e, come egli dice nel terzo libro, le cose che sono immobi- 
li non hanno causa efficiente , perchè essendo eterne, non 
possono aver principio di movimento: oltre a ciò non pos- 
sono avere natura di bene , perchè il bene è il fine , in gra- 
zia del quale suol farsi ciò che si fa ; ma questo è fine di 
qualche azione, e tutte le azioni sono col movimento; ma 
le Matematiche sono immobili; le Matematiche adunque 
essendo immobili, non hanno causa efficiente, né alcun be- 
ne, il quale sia fine, perciocché non si può dimostrare esser 
meglio o peggio, che un triangolo abbia tre angoli eguali 
a due retti. Laonde Aristippo Sofista, vituperando queste 
scienze , e facendone comparazione coll’ arti liberali , di- 
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ceva che farti illiberali hanno il bene ed il fine, e queste 
ne son prive. 

PORZIO. Il dubbio veramente non è picciolo, nè mosso 
con piccola autorità: ma il medesimo filosofo nel terzode- 
cimo libro della filosofia divina riprova l’ opinione del So- 
fista , il quale scherniva le scienze matematiche , siccome 
quelle , in cui non sia nè bontà, nè bellezza . Aristotile al- 
l’incontro afferma che il matematico considerando le co- 
se ordinate e determinate , considera senza fallo il bello, 
il quale si ritrova nell’ordiue e nella figura; perchè se 
non vi fosse ordine, nè figura, le cose sarebbono bruttissi- 
me, com’erano peravventura nell’antica lor confusione. 
Hanno similmente le Matematiche il lor fine, perchè elle 
furono ritrovate, come dice il Comentatore Simplicio nel 
secondo della naturai filosofia , acciocché l'animo trapas- 
sasse dalle cose sensibili alle intelligibili ; e fu questa pri- 
ma opinione di Platone nel sesto Dialogo del Giusto, net 
quale egli c’insegna che dalle supposizioni de' matematici 
dobbiamo innalzarci, quasi per gradi , a quel principio non 
presupposto , cb’è principio dell’universo, non chinando 
gli occhi all’ ombre , ed alle figure, che sono somiglianti 
all’ immagini , che si veggiono nell’ acque. 

Pigna TTEI.T.O . Le Matematiche adunque sono scala al 
Fattore, chi ben l’estima . Io avrei creduto piuttosto che 
fossero una scala militare agli artiRcj , ed agli onori della 
milizia ; e già mi sovviene di aver letto nella vita di Mar- 
cello che Archimede per compiacere ad Jerone Re di Si- 
racusa, aveva fatti nuovi, e non più veduti ordigni di guer- 
ra , e macchine maravigliose, convertendola ragione degli 
ammaestramenti alla necessità dell’uso, e facendola più 
illustre col manifestarla a’sensi. 

Porzio . Se Jerone costrinse Archimede, che rivolgesse 
il suo artificio dalle cose immaginate alle corporee, e ma- 
teriali , fu somigliante agli altri tiranni ; i quali sforzano 
gli uomini liberi a servire indegnamente ; ma peravventu- 
ra il persuase, c fu cortesia d' Archimede l’adoperar le 
scienze nobilissime in servigio delle meno nobili. Ma quel- 
le macchine maravigliose , colle quali era difesa Siracusa 
dalla forza, e dall’impeto de' Romani, erano quasi un tra- 
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stullo , e un giuoco del suo divino artificio, col quale egli 
avrebbe potuto muovere la terra, se avesse avuta un’al- 
tra terra , dove appoggiarle , e poteva misurare il Cielo, e 
l’ arene ; operazione assai maggiore , che il difendere una 
città da’ nemici. 

Pignattello . Non la difese nondimeno , e la sua mira- 
bile sapienza fu superata dal valore de’ Romani. 

Porzio . Ninna cosa è più forte della sapienza ; perù ella 
è invitta , e non può esser soggiogata in modo alcuno; e 
non è soggetta , come abbiamo detto , a’ regni , ed agl’im- 
perj ; ma libera nella servitù, e vittoriosa nella perdita 
connine, e gloriosa nella pubblica vergogna: ma farti 
meccaniche posson esser soggette alla violenza della fortu- 
na. A ragione dunque erano stati prima ripresi da Plutone 
coloro, che aveano diminuita la nobiltà e l’eccellenza del- 
la Geometria, e quasi avvilitala coli’ adoperarla in quelle 
cose, che hanno mole e grandezza corporea , facendola di 
libera , serva e mercenaria ; tuttoché fra i primi ritrovato- 
ri di questo militare artifìcio fossero Eudosso ed Archita 
suoi amici , i quali aveano adornata la Geometria di nuova 
varietà di macchine. Si rimase adunque l’arte del fare 
gl' instrumenti da guerra fra I’ altre militari, e vi continuò 
gran tempo , quasi divisa dall’altra , la quale doveva esse- 
re intenta alla cognizione delle cose celesti, come parve a 
Platone ed a Tolomeo similmente. 

PIGNATTELLO . lo veggio due strade, l’una di ascendere 
quasi per gradi di supposizioni fino al Cielo ; l’altra di 
scendere a quella parte, che agli ocelli de’ mortali pare al- 
tissima , e mi vergogno di pregarvi che mi ajutinte alla di- 
scesa , richiamandovi dal vostro alto c celeste proponi- 
mento. 

PORZIO. Nello scendere ancora può essere la sua propria 
laude e la propria perfezione, però non mi può esser grave 
il compiacervi ; benché l’animo vostro non potrà mai tanto 
fermarsi nelle parti inferiori e terrene , che non ritorni 
per li medesimi gradi alle superiori e celesti , e so bene io 
clic siete assai spesso usato a contemplare il movimento 
de’ cieli e de’pianeti , e l’ordine e la certa rarietà di cia- 
scuno, e l’ opposizioni , e le congiunzioni, e l' illustrazioni, 


Digitized by Google 



1*2 li. PORZIO 

e i difetti ; contemplazione in vero bellissima , alla quale è 
necessario l'aiuto della Geometria. Nondimeno la contem- 
plazione ancora de’ corpi celesti è di cose corporee e sot- 
toposte a’ sensi: ma perché le stelle e la Luna e’I Sole, e i 
globi loro sono in quel genere di cose , che dura perpetua- 
mente, e non patisce alterazione , ci fanno quasi una strada, 
come dice Tolomeo, alla cognizione di Dio altissimo , non 
bisogna dunque dimorare nelle cose celesti, quanto meno 
nelle terrene, alle quali nondimeno il discendere alcuna 
volta è laude vole , non che necessario ed opportuno . 

PlGNATTELLO. Discendiamo adunque, se vi piace, di 
cielo in terra, come fc Teli , e dimostratemi per quale 
strada io debba incamminarmi ; per quella secreta ed inco- 
gnita, nella quale sono investigati i secreti della natura, o 
piuttosto, come io desiderio, per quella difficile ed aspra 
della virtù di cui si legge in Esiodo: 

Tiffi S’oìpérijf t Spira srpoirapofàjv é'Sqxxv 
A'Somxtoi. fia.xpo( Sì xxì opSriot òi/j-ot ì ir’ ciyrlui, 

K cu Tpt)/ù{ tò 7rpàrcv . ìtjuu 3’ a\ axpov (>oj tm 

PijiJl'lf J tfxe&x 7rtXf< yaKur^Trtp tìQa. . 

die suonano in nostra favella: 

Innanzi alla virtù posto i sudori 
Hanno gli eterni ed immortali Dei . 

A lei per lungo , ed erto calle vassi , 

Che duro in prima appar , ma quando al sommo 
Si giunge , agevol’ è quel , eh' aspro apparve. 

Porzio. Non è piccol dubbio il risolvere se prima si 
debba attendere alla filosofia de’costumi, o alla naturale ; e 
voi peravventura d’altro non dubitate. 

PignATTEli.o . Di questo sono senza dubbio assai dub- 
bioso , perchè dall'astrologia sento invitarmi alla contem- 
plazione della natura e delle cose da lei prodotte, quasi 
dall'uno all’altro vicino; tanta mi pare la congiunzione e 
la famigliarità fra queste due scienze! Ma ripensando fra 
me stesso , soglio così talvolta ragionare co’ miei pensieri : 
Che giova il sapere come si muovano i pianeti , or col 
moto proprio , ora quasi sforzati da violenza , ed alcuna 
volta procedendo avanti, alcun 'altra ritornando indietro, e 
facendo, come si dice, ritroso calle, se io non sono atto 
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per mio sapere , a svolgerne alcuno dal suo corso , nè a ri- 
tardare l’incominciato viaggio? E se io non posso illustrare 
ed oscurare la Luna a mio senno, o privare il Sole della sua 
luce, perchè sono così sollecito ad investigarne la cagione? 
E che importa, se egli prima si ecciissi agli Occidentali, o 
agli Eoi , o se egli possa ecclissarsi più volte in un luogo 
medesimo, nello spazio di un piccol mese? o se pure ciò 
sia impossibile atratto? E se io prestassi credenza a coloro, 
che affermano che nell'imperio di Tito e Vespasiano, in 
tredici giorni il Sole e la Luna furono in vano ricercati nel 
Cielo , dal quale erano quasi spariti , meriterei di esser ri- 
putato ignorante, o mi affaticherei indarno di renderne 
alcuna ragione. Dall’altra parte, se io potrò sapere quel 
che sia la virtù e la fortezza , potrò divenir forte, e valo- 
roso; e colla cognizione della giustizia , giusto nel regno, e 
nella città, e liberale, col sapere quando, ed a chi si con- 
venga il donare. Dunque, o liberatemi da questi pensieri 
delle cose divine, i quali ci sovrastano, e ci spaventano, a 
guisa di spada , o di sasso pendente, o di altra cosa, che 
minaccino morte e ruina ; o insegnatemi almeno com’io 
possa vincere il timore della morte, dalla quale per la 
gioventù peravventura sono assai lontano ; o il desiderio 
dell’onore e della gloria, al quale soglion correre con ab- 
bandonate redine tutti gli animi più generosi . 

PORZIO . Voi non distinguete le vostre dimande; par 
nondimeno che dimandiate non poche cose in non molte 
parole. E prima da quale scienza si deliba dar principio 
allo studio della filosofia; e poi se la cognizione (Ielle cose 
naturali, e divine giovi all'operar virtuosamente; e mi 
pare insomma, che vogliate piuttosto imparare la virtù che 
la scienza; ina la virtù, o non si può apprendere , o ella è 
scienza . 

PIGNATTE!. LO . lo vorrei apprendere non solamente la 
virtù, ma la fortuna ancora perchè già lessi: 

Disce , puer , virlutcm ex me, vtrumque labore ni , 
Fortunam ex aliis. 

PORZIO. Da me si può forse apprendere colla vera fati- 
ca la virtù, s'ella pur si può insegnare ; ma se del fabbri-, 
car la fortuna è alcuna arte somigliante a quella de’faliri. 
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o degli architetti , questa fu inaravigliosa veramente nc’vo- 
stri antecessori , i quali si fabbricarono non solamente la 
riputazione, e l’onore nelle cose civili e militari, ma la 
grandezza e gli stati , che posseggono in questo regno ; 
cominciando da quel buon’ Arcivescovo, che mosse Carlo 
Primo contra Manfredi all'impresa di Napoli; o molto pri- 
ma da quelli, che si ritrovarono nelle guerre di Grecia e 
di Costantinopoli, fino al Signor Marchese vostro padre. 

PiGWTTELLO. Lasciamo da parie, se così vi pare, 
I’ ammaestramento delia fortuna , della quale dee senza 
fallo essere alcun’arte; altrimenti non si dipingerebbe col 
timone, a guisa di nocchiero, che soglia governare la nave 
nelle tempeste, e fate che io sappia quel che sia la virtù ; 
c quale, e quando si debba apprendere, o prima delle altre 
scienze, o dopo le naturali e le divine. 

Poh ZIO. Io comincerò da questa parte a rispondervi ; 
dico dall’ordine, che hanno fra loro la civile e la contem- 
plativa filosofia: e benché intori/j a ciò siano diverse le 
opinioni de’ Greci, de' Latini, e de’ barbari; io tuttavolta 
lio seguitata , e seguito quella de’ Greci , ch'è la più anti- 
ca per origine, e la più salda per fondamento di ragione, e 
la più reverenda per autorità; ma non ho avuti sempre se- 
guaci i mici scolari medesimi. Voi udite l’una e l'altra 
parte, c poi appigliatevi a quella, che stimerete migliore , 
perchè sarà libera la vostra volontà , come è libero il giu- 
dizio dell’ intelletto . E ragionevole che prima s’abbia cu- 
ra di quella parte, che prima è nata ; ma prima nasce in 
noi il corpo, poi l’anima sensitiva, al fine quella ch’è for- 
nita di ragione ; dunque prima di queste membra terrene 
sogliono gli uomini prendersi pensiero , poi di formare 
l’appetito, e di tenerlo a freno , e sotto alcune leggi, e ciò 
si può fare colla filosofia dc’costumi: ultimamente soglia- 
mo illustrare l'intelletto col lume della filosofia contempla- 
tiva. Così parve ad Aristotile nel settimo della sua Politi- 
ca, a Socrate, a Platone, a Senofonte ed a Pittagora 
ne’ suoi versi aurei ; ed a Jerocle suo espositore, il quale 
assomiglia l’intelletto non purgato dalle passioni , all’ oc- 
chio infermo cd offuscato, che non può rimirare il lume 
del Sole. Oltreciò l’azione è quasi fondamento delia con- 
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templazione , come fu opinione <1’ Eustazio , e di Niceta , e 
d'altri: prima dunque dobbiamo esser ammaestrati nel- 
l’azione, poi nella contemplazione, altrimenti l'edificio 
delle scienze sarebbe ruinoso , e sempre perturbato dal- 
l’ira, dall’odio, dall’invidia, dalla paura, dalla speranza e 
dall’amore, e dall’altre passioni che sono: 

Venti contrarj alla vita serena. 

Ultimamente , se nelle scienze si dee cominciare dalle cose 
più facili, senza dubbio il principio dee prendersi dagli 
ammaestramenti morali, perchè le contemplazioni delle co- 
se naturali, e celesti portano seco maggiore oscurità e ma- 
lagevolezza . Ma udite , se vi pare, le ragioni degli avver- 
sar j, le quali questo nostro amico non sarà grave di ri- 
ferire . 

Dottore. Io dirò quello, che ho raccolto dell'opinione 
di molti filosofi di grandissima autorità; di Zenone, dico, 
di Crisippo, di Euderno, di Cicerone medesimo, il quale 
poi in questa parte fu seguitato da una lunghissima schiera 
de’ nostri Latini. Dice egli nelle questioni Tusculane che 
niuna cosa può far la consuetudine, la quale assai più age- 
volmente non possa far la ragione; laonde se i Barbari per 
usanza sono avvezzi a tollerar le ferite, e la morte senza 
dolore, molto più facilmente dovrebbe sopportarla il filo- 
sofo. Prima dunque si dovrebbe ammaestrare la parte, che 
in noi è fornita d’ intelletto, e di avvedimento, e poi l’af- 
fettuosa; oltre a ciò, prima s’impara la Teorica, poi la pra- 
tica: ma la filosofìa contemplativa è quasi Teorica in com- 
parazione della civile : è convenevole ancora che prima si 
formi la potenza dell’animo, la quale è atta a conoscere, 
ed a giudicare, dapoi l’altra ch’è giudicata, c scorta del 
suo lume; altrimenti sarebbe somigliante a colui, che cam- 
mina nelle tebebrre; dicono ancor che la fortezza è quasi 
guerriero, la prudenza somigliante al capitano; ma non è 
ragionevole che prima sia ammaestrato il soldato, poi quel 
che dee comandargli : si dice appresso, che il giovane non 
è atto ad ascoltar^. la filosofia de’ costumi, siccome colui 
ch’è più atto a divenir geometra che prudente ; e perchè 
una parte della prudenza civile si affatica nel far le leggi, 
non è alcun dubbio che al giovane non sia più agevole d 
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divenir fisico , che legislatore. Aggiungono a tutte questa 
ragioni Alessandro, Simplicio ed Avverroe, che dalle con- 
templazioni delle cose naturali e celesti nascono le virtù 
morali . 

Porzio. Peravventura è vero quel che voi dite , ma 
con qualche distinzione; perchè se voi intendete di una 
esquisita dottrina, prima si dee cercare la scienza con- 
templativa, poi la civile; ma con ragioni non esquisite, 
ed esatte prima dobbiamo essere ammaestrati nelle mo- 
rali; anzi fin dalle cune, e dalle fasce sogliamo ascolta- 
re, e quasi bere col latte delle nutrici alcune di quel- 
le cose , che appartengono alla gentilezza, ed all'one- 
stà de’costumi. Quinci furono instituite dagli antichi le- 
gislatori le canzoni in lode della virtù e degli eroi; colle 
quali , come piacque a Platone , le nutrici debbono lu- 
singare l’animo ancora tenero de* fanciulli. Da questa ca- 
gione ebbero parimente origine i poemi di Teognide e di 
Focillide, e quelli, che sono attribuiti a Pittagora,ed a 
Catone . Non è vero dunque che il giovane non sia buono 
ascoltatore della moral Filosofia; non è vero, dico, assolu- 
tamente, ma con quella condizione, ch’egli aggiunge, per- 
chè nel giovane ascoltatore i filosofi sogliono ricercar 
quelle qualità, che sono parimente desiderate da’ poeti, 

Sotto biondi capei, canuta mente ; 

Frutto senile , ih sul giovenil fiore , 
delle quali sono maravigliosamente adornati il Signor cia- 
zio e gli altri Signori suoi fratelli. Potrà dunque senza 
dubbio il giovane mansueto e temperato, che sa tenere i 
suoi desiderj sotto il freno di modesta fortuna , ascoltare i 
precetti della inorai filosofia ; e non dico che a lui si con- 
venga di far leggi, ma di riceverle volontariamente dal 
maestro , eli’ è quasi legislatore della sua vita ; e che sono 
altro che leggi volontarie , ed infisse nell’animo, le ragio- 
ni e gl’ insegnamenti della filosofia? Ma perchè voi avete 
collocata la prudenza nella parte intellettuale , quasi divi- 
sa e separata dall’affettuosa , il vi concedo di leggieri, sì 
veramente che voi distinguiate l’ intelletto nel pratico e 
nello speculativo , perchè la prudenza è virtù di quell’ in- 
U’Iletto, che riguarda l’azione; però ha compagnia, e eoo- 
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giunzione inseparabile colle virtù morali, elio sono forme 
del concupiscibile e dell’ irascibili- appetito. 

PlGPfATTEl.t.O. Se in questa guisa si dee prima appren- 
dere la filosofia de' costumi clic la contemplativa , lutti 
dalle cose medesime sogliono venire quasi ammaestrati al- 
le scuole de'filosofanti: ma io chiedo se la dottrina di Ari- 
stotile nella filosofia inorale sia esquisita , e se ella si dee 
prima apprendere della filosofìa inorale, o dapoi . 

Ponzili . Aristotile medesimo risponde a questo dubbio 
nel decimo dell’Etica, dov’egli dice di far la divisione 
delle potenze dell’ anima , ma ili modo più rozzo e mate- 
riale, die non è fatta poi da lui medesimo ne’libri dell’a- 
nima, dove egli e' insegna «squisitamente questa scienza . 
Divide adunque l’anima, ne’ libri de’costumi . in due par- 
ti , l’una ragionevole , e l’altra priva di ragione; e l’ir- 
ragionevole in due altre, I’ una delle quali non è in mo- 
do alcuno capace di ragione; l’altra partecipa del suo lu- 
me e della sua cognizione; ina lasciu da parte quella co- 
sì Sottile e così diligente divisione delle potenze dell'a- 
nima , delle quali tratta poi ne' suoi libri particolari. 
Non è dunque 'esattamente ammaestrato nella scienza dcl- 
l’ anima chi solamente ha letta la sua filosofìa de’ co- 
stumi ; nè sa quel ebe sia l'intelletto in potenza, in 
abito rd in ntto,o materiale n agente; nè qual parte di 
noi sia acconcia a patire, qual nata per fare, qual nata 
insieme col nostro corpo , (piai peregrina , e venuta dal 
Cielo, qual mortale e corruttibile, quale eterna e divina ; 
se ella sia una in tutti , o pur diversa rn ciascuno ; nè se il 
nostro intelletto abbia propria operazione, o solamente 
congiunta col corpo; e se egli possa separarsene , e conte 
ed in quante guise si faccia questa separazione dell’anima . 

DOTTORE. Altissima è veramente questi scienza, e piut- 
tosto divina che naturale , o posta nel ronfine dell’ una e 
dell'altra , quasi jwirteeipe della divinità e della natura; ed 
in lei senza dubbio dobbiamo essere ammaestrati , dopo la 
cognizione della naturai filosofia. 

Ponzili. (Ilici filosofi adunque , i quali ci diedero quel- 
l’ ammaestramento , Nosce te ipsum , invitandoci alla co- 
gnizione di noi stessi , ci persuasero non solamente alla 
Dialoghi T. III. n 
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morale, ma alla naturale e divina filosofia : anzi mi sovviene 
di aver letto presso Stobeo, che Porfirio voleva che dalla 
cognizione di noi medesimi c’ innalzassimo alla cognizione 
del mondo. Meglio nondimeno disse alcun altro filosofo, 
scrivendo all’ Impcradore clic dalla cognizione di noi dob- 
biamo salire a quella di Dio, perocché fallirne nostre sona 
quasi raggi di quel Sole intelligibile, il quale c’ illustra 
Culla sua luce , 

Pignatte 1.1.0 . Ben veggio come per questa scala seni» 
pre si va ascendendo : imi se i primi gradi sono quelli del- 
la filosolìa de’ costumi, cominciamo, vi prego, dalla sua 
virtù , c fate elle io sappia quel ch’ella sia , e quale, perchè 
lui giova di farvi di nuovo listessa dimanda , ma coll Ostes- 
se parole. 

Pouzio. Qual sia, e s’ella si può imparare, è peravven- 
ture il medesimo; ma prima si dee cercare quel che sin. 

Dottore. Ricercando quel che sia , per mio avviso , si 
ricerca se ella si possa imparare, perchè molti hanno voluto 
ch’ella fosse prudenza , o scienza, fra’ quali fu Platone nel 
Protagora; uia le scienze s’insegnano senza fallo. Laonde 
per.ivvenlnrn da questo capa si può cominciare l’ investi- 
gazione , 

Ponzio. Platone nel Mennone fu di contraria opinione , 
ch'ella apprendere non si potesse, e che ciò si dovesse 
considerare dapoi die si fosse addotta In sua definizione , 
alla quale opinione io mi appiglierei più volentieri, come a 
quella, di’ è mcn diversa dalla sentenza data da Aristotile 
e dagli altri Peri pati tic i , i quali posero senza dubbio la 
virtù civile, di cui ora si ricerca, nella parte affettuosa. 
L’altra opinione, ch’ella sia nella parte ragionevole, fu non 
solo de’ Platonici , ma di Zenone, e di Crisipp >, e di tutti 
gli Stoici, a’ quali parve che l’esser forte, o liberalo, o 
temperato , fosse operazione piuttosto della ragione, che 
delia consuetudine. 

Dottore. Nobilissimo è veramente ii nascimento della 
virtù, se ella nasce dalla ragione; ma nascendo dall’uso, e 
dall’ essere avvezzo più all’ una die all’altra cosa, ella non 
si può gloriare di così nobil origine . 

PORZIO a’ filosofi si conviene il dire non quel che sia 
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più bello, o più dilettevole di ascoltare , m.i ipiel che si» 
più vero; ed estimo fissiti più vere , misi irrepugnabili 
<| nelle ragioni . le quali dimostrano che la virtù civile non 
sia scienza . 

PlGNATTEf.l.O. E quali sol) queste ? 

Polizie. M lite; ina accnncie a persuadere son quelle 
die si leggono nel Mcnnone , ed in alcun’altro Dialogo 
de’ Plutonici , nel quale sono introdotte a ragionare perso, 
ne innominate. Il primo degli argomenti è questo : Clic se 
la virtù si potesse apprendere, i figliuoli l’avrebbono ap- 
presa da’ padri, come gli altri artilicj: ma Temistocle, 
quantunque insegnasse a dentante suo ligliu do il cavalca, 
re, ed il lanciare a cavallo, ed il fare con questo artificio 
cose maravigliose , non p itè nondimeno ammaestrarlo in 
quella eccellentissima virtù , per la (piale egli a tutti i cit- 
tadini del suo tempo fu superiore . Aristide parimente .co- 
gnominalo il Giusto, noli potè insegnare al suo tigliuolo 
Lisimaco la giustizia, in guisa eli’ egli fosse più giusto degli 
altri, benché paia die la giustizia colle leggi possa inse- 
gnarsi più agevolmente dell' altre virtù . Periele ancora , il 
quale allevò l’ardalo, e Santippo suoi figliuoli in maniera, 
die non furono secondi ad alcun altro nell’artificio del ca- 
valcare, c del saettare, c nella Musica e nella Geometria, 
avrebbe loro insegnatola virtù civile, s’ella si potesse ap- 
prendere, come gli altri artilicj; nè i figliuoli di Tucidide 
la poterono apparare dal padre, tuttoché sotto la discipli- 
na di Eudoro divenissero eccellentissimi ni'll’artiGcio del 
lottare. Vedete adunque ebe la virtù non s’ insegna, come 
l’ altre arti, o come l’altre scienze: non è dunque né arte, 
nè scienza , propri. mietile ragionando. 

PlGNATiEl. 1.0. Contea le ragioni addotte da voi, o contro 
gli esempi piuttosto, si potrebbono addurre gli esempi no- 
stri, ma io ue sceglierò uno fra molti altri, e lo sceglierò 
tale die non si possa rifiutare. Il Marchese di Pescara, ebe 
oggi è celebrato con tutte le lodi di buon cavaliero,di buon 
Principe e di buon capitano, apprese coll’ imitazione del 
Marchese del Vasto suo padre, non solo l’arte di coman- 
dare agli eserciti ed alle pmvincie, ma la prudenza, la for- 
tezza , la liberalità e la cortesia, e l'altro virtù dell’aniiuo, 
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per ie quali è formidabile a’nemict, e da’ suoi amato ed 
onorato sopra ciascun altro. Nell istesso modo , se io non 
sono errato, l’apprese il Marchese del Vasto da quel di Pe- 
scara, e quel da un altro Marchese, e tutti per imitazione 
del primo, che fu Gran Contestabile .e portò di Spagna in 
questa nobilissima città il seme di ogni rara e peregrina 
virtù. 

PoHZIo. Non si può negare che uopi sia, come voi divi- 
sate; nondimeno potrebbe avvenire che i figliuoli fossero 
eredi delle virtù del padre, per natura piuttosto: ina le vir- 
tù morali non si acqiustano per natura , come la grandezza 
e la gagliardi e la bellezza del corpo, di cui fu detto: 

L' infinita bellezza , eh altrui abbaglia , 

Non vi s’ impura , che t/uei dolci lami 
S’ acquietali per natura , e non per arte ; 
perche s elle fossero naturali, sarebhono di lei molti e 
certi segni, come sono nelle razze de cani e de’cavalli, ma 
questi segni sono assai fallaci negli uomini, e fallacissimo 
ultra tutti gli altri è 

Questo nostro caduco , e fragil bene , 

Ch' è vento , ed ombra , ed ha nome bellade . 
il che si potrebbe dimostrare con infiniti esempj ma basii 
quel dell’ imperadur Domiziano, il quale essendo somi- 
gliante a Tito suo fratello nella bellezza del corpo, non gli 
somigliò nel valor dell’animo, però di loro si legge: 

Il buono , e 7 bello, non già il bello, e’I rio. 

Oltre ciò, se i costumi negli uomini fossero per natura, sa- 
rebbono immutabili , come è nella terra l’appetito di ca- 
dere al centro , e nel fuoco quello di salire al cielo: non 
s’apprendono dunque le virtù de’ costumi per disciplina , 
nè sono per natura ; ma o s’acquistano per consuetudine . 
o sono concedute per divina sorte , quasi dono di Dio; il 
che potrebbe esser avvenuto nella progenie di questi Si- 
gnori , de’ quali abbiamo ragionato , ed in alcune altre, e 
nella vostra paricolarmente . Ma io parlerò de' tempi anti- 
chi più volentieri , perchè gli esempj delle cose moderne 
sono sospetti o d’ invidia , o d'adulazione; e l'una c l’al- 
tra sospirarne conviene che sia remotissima dal ragiona- 
mento del tìlosolò . Dico adunque che Socrate non prese 
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dal padre l’ arte del far le statue, quasi paterna eredità, 
perchè egli sarebbe divenuto scultore, e non filosofo: ma, 
comesi credeva , ebbe la sua virtù per divini sorte: nel- 
l’ istesso modo Esiodo di pastore divenne poeta , quasi in 
un subito: e Minos legislatore, non fra le scuole de'Juris- 
sconsulti , ma in una spelonca di Creti: Numa , e Melasa- 
gora inspirati dalle ninfe , divennero sapienti: Epi ivnide 
liberò la città degli Ateniesi, percossa dilla peste e dalla 
sedizione, co’sacrificj , non con altro ammaestramento die 
d’un lunghissimo sogno : Aristea non essendo in opinione 
di savio, o di dotto fra i Proconesj, siccome colui che non 
avea avuti maestri, persuase loro, perchè deponessero l’in- 
credulità, che l'animo suo, abbandonando il corpo, era 
stato in un subito portato a volo per l’aria, ed aveva ri- 
cercato tutta la Grecia c le provincie de’ Barbari, l’ isole 
oltreciò, i liumi , i monti e le selve, nè prima si rimase 
della sua lunga peregrinazione ch’egli aggiunse a gl’ Iper- 
borei: frattanto in ogni parte diligentemente riguardò lo' 
leggi, ed i civili costumi, e le nature di tutte le regioni, 
le mutazioni dell’aria, l’inondazioni de’ fiumi e i diluvj 
del mare; riguardò ancora nel Cielo, al quale , per l’altez- 
za del volo, s’era molto avvicinato; laonde poteva rimirar- 
lo senza impedimento , e più chiaramente che non si fa da 
terra. In tal guisa Aristea , ragionando cose degne di ma- 
raviglia , fu creduto più di Zenagora , o di Zenofane, o 
d'altro che narrasse la sostanza delle cose ; e benché n >n 
fosse intesa la ragione de’circuiti, ode’giri dell’animo, 
per cosi dire , persuase nondimeno esser conveniente che 
l'animo peregrinasse. 

PlGNATTEiXO . Se colla peregrinazione dell’ animo si 
possono acquistar le virtù , o non fu necessaria , o non fu 
più laudevole quella d’Ulisse e di Enea fra i Ciclopi e i 
Lestrigoni, e fra’ Lotofagi, e nell’Inferno, e ne’ campi Eli- 
si , o pur quella di Pittagora , e di Platone a’Saeerdoti 
Egizj, e d’ Apollonio Tianeo a’ Gimnosofisti. 

PoR7.n*. Quelle furono quasi immagini della peregrina- 
zione della mente, colla quale sogliamo peregrinare non 
solo nelle concavità della terra, e nella profondità del ma- 
re, ma sovra il Sole e sovra le stelle, rimirando le cose 
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invisibili , e i regni intellettuali ascosi alla vi*ta de’ morta- 
li , e di luce divina risplendenti . Ma noi abbiamo di ciò 
parlato a guisa di poeta , fa volosa mente , o misticamente 
piuttosto: al filosofo inorale |^>rav ventura si conviene il 
trottarne in altra guisa . Direi adunque die delle virtù, 
alcune sono abiti dell'intelletto, come la scienza e l’arte, 
le quali si possono imparare per insegnamento del maestro; 
altre sono virtù dc’costuini ed abili dell'anima affettuosa, 
e perturbata dalle passioni, e si acquistano piuttosto per 
lunga, e non interrotta usanza di bene operare ; e queste , 
per mio avviso , non si possono dimandare arti , o scienze 
propriamente. 

Dottore . Molti hanno avuta contraria opinione; c 
Massimo Tirio fra gli altri , del quale nel vostro ragiona- 
mento bo riconosciuto alcune cose, dice quasi dubitando: 

I cquis Philoso/thum audiat dicentem virtutem ab arie 
d jferrc? e dopo molte distinzioni fatte ila lui in questa ma- 
teria , concede clic la virtù sia scienza , ma non, è contro, 
la scienza virtù ; altrimenti non avrebbe origine la virtù , 
nè dalla scienza sarebbe prodotta . 

PoRZIO . È senza dubbio la scienza, o l’ intelletto, quasi 
padre della inorai virtù , ed illustrando co’ suoi raggi la 
patte affettuosa, e. cagione della virtù de’ costumi; non al- 
trimenti clic ’l Sole, coll’ illuminar la terra, suol esser 
causa della g( novazione delle cose naturali : e possiamo af- 
fermare die la virtù originariamente sia nell’ intelletto , 
coinè in sua cagione; è forma nondimeno dell’anima, die 
si muove per ira e per cupidigia , e questa sola propria- 
mente è detta virtù; tutta volta, coloro, die men propria- 
mente hanno voluto favellare, non solamente hanno chia- 
mato la virtù, o prudenza, o scienza; ma la scienza virtù . 
Fra gli altri di grandissima autorità è Strabono, in cui mi 
sovviene aver letto clic la Geografia ha bisogno dell’Astro- 
logia , e l’ Astrologia della Fisica , alla quale non è neces- 
sario l’aiuto di alcun’ altra , perdi’ ella è virtù , e perav- 
ventura uon saprei appormi , nè dichiarare intieramente 
quel ch’egli volesse intendere; se pur non chiama virtù le 
dignità , o quelle scienze provate colle dignità , le quali 
non possono ricevere altra prova. Ma la filosofia nalura- 
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le hon è sì fatta , siccome quella , che ricorre alla divina, e 
soprannaturale filosofia per provarne i suoi principi ; sola 
dunque le Metafisica per questa ragione dovrebbe esser 
detta virtù. Ma se tutte le scienze sono perfezioni dell' in- 
telletto speculativo , e le perfezioni son virtù, le scienze 
tutte sono senza dubbio virtù; ina noi parliamo della virtù 
de'costumi , alla quale proprissima mente conviene questo 
nome , e dobbiamo definire quel ch’ella sia ; perchè oltre 
al proponimento, e forse oltre all' ordine , abbiamo ricer- 
cato s’ella si possa imparare. 

PlGNATTEU.O. In tutti i modi estimo che si possa ap- 
prendere ; e che voi possiate insegnarla , perchè se la virtù 
si insegna da'buoni , voi siete ottimo, se da’dotti e da’savj, 
voi siete dottissimo e sapientissimo, 

PoRZU». Troppo son lodato dalla vostra cortesia, e ri- 
conosco che la cagione di lode così smoderata , piuttosto 
è nella vostra aOezionc, clic nel mio inerito. Or facciamo 
prova di terminar la virtù , perchè termini sono le defini- 
zioni, oltre a’quali non è lecito di trapassare, nè col più , 
nè col meno; benché nlla virtù si convenga non solo Tes- 
ser terminata dalla definizione, ina il terminargli affetti, 
ed il misurargli ; laonde non errerebbe chi definisse le vir- 
tù morali , termini , o misure delle azioni e delle passioni 
umane, le quali per lor natura sono quasi infinite e smisu- 
rate: ma forse dobbiamo cominciare questa investigazione 
da più alto princìpio , non tralasciando le più antirhe opi. 
nioni degli altri , che l' hanno definita . Dico adunque che 
nel Mennone di Platone, la virtù dell'uomo civile è defini- 
ta: ,, sufficienza nell' amministrazione delle cose, colla qua- 
le , nel trattarle, si giovi agli amici, e si noccia a’ nemici „ : 
fu questa definizione dell’antico Sofista Gorgia , biasimata 
da Socrate colla solila ironia , perché in luogo di una vir- 
tù , ne introduce molte, quasi altra sia la virtù dell’ homo, 
altra quella della donna , altra quella del fanciullo, altra 
quella del vecchio. Aristotile nondimeno nel primo de’ li- 
bri politici , lodò più l' opinioni: di Gorgia che quella di 
Socrate: e perawenturn non si può rifiutare il genere del- 
la virtù, cb’è la sufficienza nelle cose civili, perchè è opi- 
nione di molti che la virtù basti a se medesima ; opinione 
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nondimeno, clic ripugna alla dottrina do' Peripatetici, e 
forse alla verità ; avvengachc la virtù nell’ operazioni ab- 
bia bisogno delle cose esterne; c l' esser bastevole a se 
stesso, o la sufficienza , che vogliali dirla , nelle cose civi- 
li, è piuttosto ricercala nella felicità che nella virtù: definì 
adunque la felicità , volendo definire la virtù , c le prese 
( come si dice . in cambio, come prima , c poi fecero mol- 
ti altri,! quali più severamente filosofarono: tanta è la 
somiglianza ini l'ima e l'altra ! Un'altra definizione fu re- 
cata in mezzo da Gorgia . il quali* presupponendo che la 
virtù fosse una di tutti, disse che virtù era il poter coman- 
dare agli uoiniui, e sovrastar loro; ma in qu -sta definizio- 
ne la virtù è l' istesso che la potenza, la quale può esser 
giustu ed ingiusta, come fu quella di Gige e di Spartaco , 
e di altri servi, che occuparono la Siguoria, e comandaro- 
no a’ liberi; ma la virtù non può essere ingiusta in modo 
alcuno, anzi mine più virtù la copia de' beni colia giu- 
stizia, che l’inopia; ina Cuna e l'altra insieme è lo- 
data colla virtù: o questa definizione adunque non è buo- 
na, o non è della virtù universale, siccome quella che 
n»n contiene la virtù de' fanciulli c de’ servi , e ciò parve a 
Socrate. Ma Aristotile giudicò altrimenti , che i servi non 
avessero virtù, o non altra di quella, che si mostra nell'ub- 
bidirc. La terza definizione della virtù è, ch’ella sia un 
godimento, ovvero un desiderio delle cose oneste, insieme 
colla potenza di poterle conseguire: ma questa definizione 
è parimente rifiutata da Socrate, perchè le cose oneste so- 
no le cose buone: ma il desiderare le cose buone è appeti- 
to universale di ciascuno; non essendo possibilechc alcuno 
desideri il inale conosciuto,© voglia esser infelice; oltreciò 
la podestà di conseguir le cose buone, o quelle, clic paiono, 
può essere adoperata senza giustizia , o con giustizia : senza 
giustizia adoperandosi, non può esser virtù ; ma adoperata 
con giustizia, è adoperata con parte della virtù: ma tutta 
la virtù non dee adoperarsi con una sola parte; dunque le 
definizione è rifiutata per l’istessa cagione, perchè divide la 
virtù in molte parti, della quale tutta si cerca una sola de- 
finizione: ma se la giustizia è tutta la virtù, com’estimò 
Aristotile, la definizione per questa ragione non dovrebbe 
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esser ripresa. Socrate si appigliò piuttosto a quella opinio- 
ne, die la virtù fosse prudenza o scienza ; nella quale non 
perseverò con molta costanza , perciocché le scienze , per 
suo avviso, sonoquelle,dellequali si trovano i maestri c gli 
scolari; ma della virtù, come a lui parve, non v’è discepolo 
conveniente, nè si ritrovò chi potesse insegnarla ; laonde 
al fine conchiuse che gli uomini civili non giovassero alla 
Repubblica virtuosamente operando , per alcuna certa, e 
ferma scienza : ina piuttosto per buona opinione , o per in- 
spirazione divina nella quale i Principi, e i Magistrati 
nelle Repubbliche sono somiglianti a’ poeti, ed agli altri 
da divino spirito illuminati. Questa in quel luogo fu l’opi- 
nione di Socrate. 

Dottore. Io stimo che questa, come l’altre opinioni 
degli uomini civili, si possa assomigliare alle statue di De- 
dalo, le quali si movevano e fuggivano via, e solamente 
legate potevano fermarsi; laonde perch’ella non fuggisse 
dall'animo avea bisogno di qualche ragione derivata dalle 
cause, la quale ivi la legesse, e la tenesse stretta a guisa di 
canapo, odi ritorta, che non può esser disciolta di leggieri- 

Porzio. Le ragioni, per opinione di Socrate, legano 
nell'animo I’ opinioni in guisa che non possono fuggire, 
ma d’opinioni divengono scienze ; e se ciò è vero, l’intel- 
letto di colui , che sa , è legato dalle ragioni: ma io avrei 
creduto piuttosto che la nostra mente , quando ella è più 
adorna dell’abito delle scienze , sia più libera nel giudica- 
re, e più vera estimo la sentenza di Aristotile, nel settimo 
della filosofìa de’ costumi , che la mente 6ia legata dagli 
argomenti de’ Solisti. 

Dottore. È come voi dite senza fallo; tuttavolta la 
necessità, che portano seco le dimostrazioni di ciascuna 
scienza, sono così forti che potrebbono essere assomiglia, 
te a’nodi, ed alle catene del diamante: e gli antichi poe- 
ti , per quel Proteo, che si trasformava in tante sembian- 
ze, altro peravventura non vollero significare, che il Sofi- 
sta trasmutabile in tante guise, il quale al fine è legato 
da’ lacci della ragione. 

Porzio. Dunque la menzogna è legata dalla verità, o il 
menzognero ma la verità dee rimanere disciolta , c colla 
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ime dimostrazioni adamantine legar piuttosto gli altri « 
che se medesima . 

DOTTORE. Queste sono questioni di metafore apparte- 
nenti piuttosto al gramatico che al filosofo, il quale dee 
rade rollo usarle, e radissime volte questionarne: pur i v 
dirà che l'opinioni sono legate come le cose; ma essendo 
l’ordine, e la catena delle cose quasi indissolubile, quella 
dell’ opinioni parimente dovrebbe esser congiunta insieme 
in quella guisa che non sono gli anelli del monile. Conce» 
damisi dunque, che si possano disciogliere i nodi del- 
le vere opinioni , se non si disciolgano quelli delle ca- 
gioni , co’ quali la natura e la necessità ha legato il mon- 
do. Mi maraviglio nondimeno come la provvidenza delle 
cose su|>eriori , che dagli antichi fu figurata coll’immagi- 
ne di Prometeo , sia legata dalla forza , e dalla violenza ai 
durissimi sassi del monte Caucaso: ma mi sovvengono an- 
cora quei versi di Escliilo, de’quali fanciullo io soleva uU 
tre modo maravigliarmi: 

Xd’ovbt fj.ìv i!( r>}\«pbv >{xou(v t/Sov , 

EXU& u> ì( ol fxov, xSxtov ti c (pifulxv 
H $Wf • croi Sì yjtì fxfkc.v iirt<;o\àt 
co t irxTiìp ((puro, rbv Sì 7rpo« irirpxtt 
T'J/tjXoxpityivois rbv Xsapybv óy^uxcxi 
A’Sxuan'vxK TsStjeiy tv app>jxroi< ir/rpuc 
To crov yap xvoop sr x^Tiyyis irupoc ct\x( 

Qvììtoici xXt'vJ ixt, wrxctr. Toiif St Tot 
A’ptaprl'ai ctyi Sti 3tSi« Sàvai Slv ui 

iit of tfSxxPi f Tx. o 5t0( rupxvvi Si 

Enpyfiv, (piXiv^pua-K Sì Tavtt&a» rpo'x» 
che suonano in nostra lingua t 

Già stani giunti , o Vulcan , ne’ vasti campi , 

E nelle solitudini deserte , 

Per dove a Scizia vasti ; a te s’ aspetta 
J decreti adempir del genitore, 

E questo audace all’ alte eccelse rupi 
Con lacci indissolubil di diamante 
Legar fra i duri sassi . Ei lo splendore 
Del fuoco onnipotente , onde tu altero 
N’ andavi già,Jurotti , ed a’ mortali. 
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Dono ne feo: dritto è , che d’ un tal fallo 
Paghi agli Dei la meritata pena ; 

Ond' egli a venerar V alto potere 
Di Giove , e l’uomo a meno amare apprenda ; 
ed alcuni de ’ seguenti , ue' quali attribuisce a Prometea 
l'invenzione di tutte l’arti, come quelli: 

Kai hì'ju) àpfàfov t^oyov co jKffpoìrwv 
E’^tupov oìuiòit, ypau/aaruv rè C'jvHic ir,, 
che così posson tradursi : 

Di macchine un gran numero , e. d' ordigni 
A lor prò ritrovai , come pur anco 
Delle lettere i varj accoppiamenti . 

Laonde io raccolgo che Prometeo, per opinione di co- 
storo, non fosse la provvidenza delle cose superiori, ma 
delle inferiori : quella che da Platone , nel Protagora . è 
attribuita ad Epimeteo: ma la provvidenza delle cose in- 
feriori è peravvenlura l' istesso che il fato, a cui si con- 
viene il legamento e l’ordine indissolubile delle cause; 
tutta volta Prometeo ancora , come Sofista , è legato da 
Giove , coinè si legge in quei versi: 

Kai tv,v òh vùv ircfpTracoi/ àcfpaAÙSj. 7va 
Ma 9 a cnijxq»); u !v Sib« vwS/qfpcp 
che vagliono in nostra lingua; 

Questo ancor bene stringi , ond' egli intenda , 

C h “gli ha di Giove assai minor ingegno , 
perciocché avendo egli, quasi consiglierò di Giove, in- 
sieme con Temide , condeonato nell’esilio eterno il vec- 
chio Saturno , e persuaso il figliuolo alla distribuzioni dei 
premj ineguali , secondo la proporzione geometrica , si la- 
sciò ingannare dallo studio dell’umanità, e dall’ affezione, 
che portava alla generazione: ma queste sono favole, col- 
le quali gli antichi altro non vollero significare, che la 
necessità del fato,edelle cose fatali, f nostri Teologi hanno 
insieme colla prudenza voluto concedere il libero arbitrio; 
filiera dunque dee essere la volontà nell’eleggere,e l’intel- 
letto nel giudicare . Dunque non astretti dalle mie ra- 
gioni , ma persuasi piuttosto in questa materia de’ co- 
stumi potrete approvare quella opinione, che stimerete 
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fnigliore; e già abbiamo dello die la virtù non è 
tien/a , perche la sufficienza conviene piuttosto alla felici' 
tà che alla virtù , se pur la felicità e la virtù non sono 
l’istesso: non è similmente potenza, perchè la potenza 
può esser ingiusta , ed essendo congiunta con quella giu- 
stizia, eh è parte della virtù, coin'é la correzione, o quel- 
la, che distribuisce i pren.j, non eserciterebbe la virtù in- 
tera: non è ancora scienza, perchè delle scienze sono i 
maestri e gli scolal i ; ma delle virtù non sogliono ritro- 
varsi: oltreciò le scienze sono delle cose opposte; ma la 
virtù peravventura non e delle cose contrarie, ma é fra le 
contrarie, le quali da lei sono egualmente fuggite. 

Dottore. La fortezza nondimeno consiste nel temere 
e nel non temere. Laonde da' Platonici fu definita scienza 
delle cose, che si deono temere, o sprezzare; la liberalità 
nel dare e nel ricevere, che sono atti quasi contrarj; la 
giustizia nel premiare e nel punire ; la mansuetudine oel- 
l'adirarsi enei placarsi ; e così delfaltre dee parimente 
avvenire, se non rn’ inganno. 

Porzio. La congiunzione, che la virtù ha colla scienza, 
dalla quale deriva, non altrimenti che lume da luce, è 
peravventura cagione che la virtù si adoperi nelle cose 
opposte; tuttavolta non in tulle, ma in alcune, perchè il 
magnanimo e ’l magnifico non «'impiegano nelle cose 
grandi e nelle piccole , ina nelle grandi solamente; né di 
ricever il beneficio , o di averlo ricevuto si allegra il ma- 
gnanimo, anzi snol contristarsene c solamente è lieto di 
averto fatto: anzi nè il liberale accetterebbe i doni giam- 
mai, nè ’l forte luggirebhe i pericoli, nè ’l temperato se- 
guirebbe i piaceri, se loro non fosse dimostrato dalla pru- 
denza, o dalla scienza, che sia convenevole il così tare . È 
dunque la virtù morale fra i contrarj: ma si guarda dal- 
I uno, e dall altro, c si ritira nel mezzo, quasi fuggendoli; 
nè mai farebbe l’uperazioni, che hanno sembianza ili 
contrarie, s ella non tosse dalla prudenza ammonita. Non- 
dimeno nè faccettare i doni è contrario al donare, perché 
i contrarj si distruggono: ma queste due azioni della libe- 
ralità si conservano vicendevolmente; nè il premiare per 
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la medesima cagione, è contrario al punire, cd il medesi- 
nio si potrebbe affermare negli altri dubbj . 

P 1 GNATTEI.L 0 . Difficile operazione è quella della virili, 
poiché dimorando sempre fra 'contrar], dee ritirarsi dal- 
l’uno e dall’altro nel mezzo; e pericolosa mediocrità é 
quella, che può esser ofTesa dagli estremi. 

Porzio . Altri disse per questa cagione, fra i quali Ili 
Platone e Plotino suo seguace , che la virtù sia il fuggi- 
re il vizio , nella qual fuga , come a lui parve , l’uomo s| 
assomiglia a Dio. La fuga nondimeno non è dall’estremi- 
tà alla mediocrità , come dianzi da voi fu detto : ma dalle 
cose inferiori alle superiori: laonde colui che fugge il vi- 
zio , fogge tutte le cose sensibili, e si ricovera ne’ regni 
intellettuali, dove dalle passioni non può esser perturbato. 

PlGNATTEl.l.O. A me pare che la virtù non abbia 1110I- 
t’ obbligo a questi filosofi , che non le hanno data troppo 
bella , o troppo splendida apparenza ; perchè io crpdevg 
die la virtù dovesse esser contenta di se medesima, ed in 
guisa possente che da niuna cosa potesse esser superata • 
ora da voi intendo ch’ella non è sufficienza , non potenza , 
non sapienza , ma fuga ; col qual nome a me pare piutto- 
sto somigliante al vizio ; nè so immaginarmi come nella 
fuga l’uomo possa a Dio assomigliarsi, nè qual similitudi- 
ne sia questa, lo piuttosto avrei lodata quella virtù, Ir 
qual resiste c combatte co’ nemici, e gli doma, e lor pone 
il giogo ed il freno di un fermo e costante imperio; nè mi 
può cadere iu alcun modo nell’animo , che la virtù sia «le- 
gna di lode e di onore, se io non la veggio, a guisa di 
Ercole , combattere coll' Idra delle nostre cupidità , e co| 
Leone dell’animosità , e vestita delle sue spoglie e del suo 
vello, allegrarsi della sua vittoria. 

l’inizio. I.a virtù combatte senza fello, o piuttosto è 
virtù dnpoi , ch’ella ha combattute, e soggiogate le passi >- 
ni , e preso lo scettro, e la signoria dell’animo, ed a guisa 
di regina collocatasi uel seggio altissimo dell’ intelletto ; 
allora comanda senza contesa ed a cheto, e - eoza alcuna 
ribellione è ubbidita. Prima nel contrasto, e nella batta- 
glia degli affetti, è disposizione piuttosto, la quale si con- 
ferma, e confermandosi diviene virtù ; fugge nondimeno U 
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virtù il vizio, ma la sua funi non puòassomiglinrsi a quel- 
la del leone, o a quella de’Parl i, che fuggivano vincendo, o 
ad altra quaggiù, perchè non rifugge fra le cose inferiori, 
ma fra le superiori , non fra le caduche, ina fra l’ immor- 
tali, non fra le terrene, ina fra le celesti; e nella fuga si as- 
somiglia a Dio; ina, coinè dice Plotino, con altra similitudi- 
ne, che non è questa che noi riconosciamo quaggiù fra le 
cose somiglianti di specie: ma il trattare della virtù in 
questa guisa , non conviene al nostro proponimento , nè 
peravventura al vostro desiderio. Taccio adunque ciò , che 
da Plotino c detto delle virtù purgative o di quelle d’ani- 
mo già purgato , o dell’ esemplari, perchè noi dobbiamo 
trattar delle virtù civili solamente, in quel modo, che 
elle possono giovare nelle azioni alle Repubbliche, ed 
a* Kegni, ed agli linperj , ed in questa guisa di loro ra- 
gionando, elle non solamente son definite, ma , come di- 
ce Plotino , definiscono , e sogliono collocare l’ animo ol- 
tre alle passioni infinite smoderate, perocché smisurate 
■svino le passioni, e smoderata è la materia, e la virtù è qua- 
si moderazione , e quasi misura di ciascuna . Misure dun- 
que assai convenevolmente furono definite da Aristotile, 
da Plotino, da Plutarco e da Alessandro: muse questa de- 
finizione ancora non ci contenta, cominciamo, come ho det- 
to, da più alto principio, cioè, dalla divisione dell' ani na , 
e determiniamo quel, che , per opinione di Aristotile, la 
quale io a tutte l’ altre soglio preporre, sia la virtù; e sel- 
la sia una, o molte, o come ciascuna dall'altra differente. 

Dottore. Tutte le opinioni degli antichi si ascoltano con 
attenzione, e con silenzio da voi, che sapete meglio di ogm 
altro dichiararle , ma quelle di Aristotile |>articolannente. 

PlGNATTELLO. Piaccia a Dio che io ne sia cosi buono 
ascoltatore, come sono desideroso di udire . 

Porzio. Non vi sia grave di ascoltare quel , che potete 
avere udito altre volte; perchè all’uomo civile, o di stato, 
ed al cavaliere , se cosi vi piace che ragioniamo, si con- 
viene il sapere alcuna cosa dell’anima , non altrimenti che 
si convenga a colui , che dee medicare gli occhi , o tutto il 
corpo, averne qualche cognizione; e tanto maggiore si 
conviene all’uomo di stalo, che al medico, quauto la pru- 
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(lenza del cavaliere è più orrevole, e più eccellente della 
medicina. A lui dunque si conviene la contemplazione del- 
l'anima quanto basti; perchè il considerarne più oltre, c 
Taverne più esatta scienza è opera maggiore, è più mala- 
gevole ; laonde se ne può ragionare in quel modo, che si 
usa fuori delle scuole, ne’nostri ragionamenti quasi este- 
riori, a quali c'invita l’amenità di questo luogo, e la no- 
biltà dell’auditore, clic nella solitudine è in vece di molti. 
Dico adunque che delle parti dell’ anima , alcuna è priva 
di ragione , alcun’ultra è ragionevole; e non rileva al no- 
stro proposito se elle sian come lo parti del corpo , e come 
ogn’ al tra cosa , che si possa dividere, o pure s’ello sian 
due por ragione , e nel modo di considerarle ; ma in effetto 
non possono esser separate in quella guisa, clic nel cerchio 
il concavo non può separarsi dal convesso: ma della parte 
irragionevole alcuna virtù è comune agli animali irragio- 
nevoli, couT è lo vegetativa, la quale è in tutte le cose, 
che si nutriscono, c ne’ parti , e negli animali perfetti, più 
che in alcun’allro; e suol ne’ sogni particolarmente dimo- 
strar la sua virtù : ma questa potenza , non essendo capace 
di alcuna murai virtù , si dee lasciare addietro ; ma nel- 
Tistcssa anima irragionevole c un’altra natura, la quale 
partecipa di ragione, perocché suole ubbidirle, siccome av- 
viene nel temperato, nel quale il desiderio dc’piaeeri presta 
ubbidienza alla ragione, o pur nel forte, in cui l’animosità 
si lascia dalla ragione soggiogare, ed obbedisce alla pru- 
denza ; non altrimenti, che il figlinolo soglia al padre; ma 
questa parte ancora è doppia; e Tuna è detta concupiscibi- 
le, l’altra irascibile; odora non considero se queste poten- 
ze sian di stinte di luogo, siccome parvea Platone, il quale 
pose la ragione nel capo, Tira nel cuore, e |a cupidigia nel 
fegnto, c dapoi a Galeno, come si legge in quel libro, che 
egli scrisse: De Placiti s Hippocratis , et Platotus ; o non 
distinte , come giudicò Aristatile, il quale assegnò all’ani- 
ma il cuore, quasi reggia, in cui potesse aver albergo, con 
tutte le sue potenze, e con tutte le virtù; e taccio ancora 
quel , che si questiona fra 1 Peripatetici, e i Medici, se il 
principato dell’anima sin nel cuore, o nel cervello: basti il 
supere clic l'uomo, è di natura doppia, e composto di 
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partitale, e d' imparabile essenza , o dell'uno, e dell' al* 
tro, come dissero i Platonici ,e Plutarco, die fra’ Peripa- 
tetici oltremodo a’ Platonici è somigliante; perchè l'anima 
nostra, per opinione loro, è una particella quasi divisa , e 
tagliata dall’anima dell’ universo , la quale nel medesimo 
modo, e co’ numeri , e colle ragioni medesime è congiunta 
e compostu; e la natura impartihile c quella, die con un 
movimento solo si volge dall’ Oriente all’Occidente; la 
partibile è quella , la quale si distende, e si divide intorno 
«'corpi , e si volge con moto contrario, c nella medesima 
guisa In nostra mente, nella sua operazione del contempla- 
re, si volge in se medesima con moto quasi circolare; ma 
l'appetito Ita moto quasi opposto , e per sua natura vario, 
e pieno di errori, e disordinato ; ilei che senza fallo si av- 
vide Pittagora , il quale collo studio della musica cercò di 
placare, e di acquietar la parto perturbata dell’animo, e 
quasi ruWrlla.e sediziosi), affinchè ella non negasse ili pu- 
ntare obbedienza- alla ragione. Essendo in questo modo di- 
visa, e disposta l'anima nostra, in lei tre cose si ritrovano, 
«ma delle quali conviene che sia la virtù ; io dico gli allet- 
ti, le potenze, e gli abiti. Chiama affetti Aristotile la cu- 
pidità , l’ira , la paura ; la confidenza, l'invidia , l’ allegrez- 
za , il desiderio, l’emulazione, e la misericordia, e tutti 
quei movimenti dell’animo, i quali sogliono essere seguiti 
dal piacere, o dal dolore; potenze son quelle, per le qua- 
li siamo idonei a ricever così fatte perturbazioni; abiti 
quelli , per cui siamo bene , o inale abituati negli affetti . 
IS’è vi mancò dii riponesse le virtù, e i vizj negli affetti ; 
perché da Cicerone , nel quinto delle Tusculane , la virtù 
è definita, affezione costante, e convenevole dell’animo, la 
quale ia degni di lode coloro, in cui si ritrova; ed ella per 
se stessa è lodevole , separata da ogni utilità ,- ma per opi- 
nione di Aristotile , per gli affetti non sogliamo meritar 
laude, o biasimo alcuna, nè siamo detti virtuosi , o vizio- 
ri ; oltreciò ripugna all’affezione l’ esser costante; perchè 
essendo l'affezione un movimento disordinato dell’animo, 
non può avere alcuna costanza , la quale non è senza ele- 
zione, ma sogliamo nondimeno adirarci, e temere senza 
elezione; le virtù tutte sono elezioni, o non senza elezione! 
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ina non direi che le virtù sinn potenze, perchè non siam 
detti buoni , o cattivi , né lodati , o vituperati per poterci 
«dirare, o temere semplicemente: oltreciò siamo possenti 
per natura , ma non buoni, o malvagi, come dianzi fu det- 
to : non essendo la virtù potenza, o affetto, rimane ch'ella 
sia abito. 

PlGNATTF.lXO. Assai bene intenderei quel ch’ella fosse, 
se io sapessi esquisitaincnte quel che sia ciascuna delle tre 
cose , che avete detto ritrovarsi nell’animo. 

Porzio. Sono definite da Plutarco, il qual vuole che 
la potenza sia il principio dell’ affetto , e la sua materia ; c 
l’affetto un movimento della potenza; e l’abito la sua for- 
ma, impressa nella parte irragionevole dalla consuetudine: 
però volendo significare il Petrarca che la sua donna, per 
lunga usanza , l’aveva fatto buono , e virtuoso , e somi- 
gliante a se medesima , disse ; 

Di lei , eh' alto vestigio 

M' impresse al core , e ’l fece suo simile. 

PiGNATTEiXO. Dunque nella parte irragionevole sola- 
mente sono gli affetti, e la ragionevole è priva di ogni pas- 
sione , c d’ogni animosità. 

Porzio . Varie sono state intorno a ciò le opinioni , per- 
chè altri non distinsero la parte ragionevole dall’irragione- 
vole . nè si avvidero di questa nostra doppia natura ; frni 
quali fu Crisippo di chiarissima fama tra gli Stoici filoso- 
fanti. Egli stimava che la parte principale dell’anima, 
1" intelletto dico , fosse sottoposta a varj e continui movi- 
menti, da 'qua li agitata di continuo , e raggirata, prendes- 
se diverse sembianze , e quasi forme di vizio, e di virtù; 
laonde l'affetto, come a lui parve , altro non è, che la ra- 
gione istessa malvagia , e sfrenata , e proterva , nata dal 
corrotto giudizio, dov’ ella abbia acquistata forza, e vee- 
menza . Altri distinsero la parte fornita di ragione dall’ir- 
ragionevole, in ciò non contrarj all’opinione de’Peripate- 
tiei: ed uno di costoro fu Galeno, e Scoto fra’Teologi Sco- 
lastici; portarono opinione nondimeno clic la parte ragio- 
nevole fosse commossa da alcuni suoi proprj movimenti , 
come l’amore, il gaudio, e quelli, de’quali ragionando il 
vostro Poeta, gli numera fra le virtù: 

Dialoghi T IH. *3 
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Timor d' infamia, e hel desio di onore . 

Anzi Aristotile medesimo nel quarto della Topica, disse 
clie la vergogna apparteneva alia parte ragionevole, a 
l isterò, nel decimo dell’ Etica , ripone il gaudio nella 
mente, come prima avea fatto Platone nel Filebo. Nè solo 
all’ intelletto umano è attribuito l’amore , ma all’ Angelico 
ed al Divino similmente. Nondimeno gli alletti propria- 
mente son forme , o movimento dell'appetito sensitivo; e 
ciò da S. Tommaso fu determinato ; e il desiderio di gloria 
medesimo, e lo sdegno sono in quella parte dell'appetito 
sensitivo, eli’ è dello irascibile, il quale aspira agli onori , 
ed alla vittoria , come parve a Platone; ma nella mente 
umana non sono come in soggetto , benché possano esser 
obietto della nostra volontà; perciocché la volontà vuole il 
bene, il che è noto a ciascuno ; ma l’onore è grandissimo 
fra’ beni esterni. 

Piers atterro. Io avrei creduto che siccome le cime 
degli altissimi monti sono più percosse da’venti, e dalle 
procelle, cosi gli animi più nobili , c gl ’ ititelletli più ele- 
vati fossero maggiormente agitati dall’ambizione, e dalla 
cupidigia del signoreggiare, e dall' altre passioni, che sono 
quasi venti contrarj alla vita serena. 

PORZIO. Non si può negare che gli allctti non s'innalzi- 
no dalla parte affettuosa, a guisa di venti , con movimento 
distorto, a conturbare il sereno della mente ; nondimeno 
nell' intelletto non sono generati , ma nella parte sensitiva, 
tal alcuna volta la tranquillità della mente è simile u quel- 
la del monte Olimpo , nella sommità del quale, come si 
dice , le nevi , e le pioggie non sogliono cadere per alcuna 
stagione. Ma ora che abbiamo determinato che la virtù è 
abito, dobbiamo ricercare di qual potenza , o di qual par- 
te ella sia abito, e quale; c se la virtù sia una, o più , fini- 
te, o infinite ; e se finite , a qual fine debbono esier diriz- 
zate; e la propria operazione di ciascuna . £ perchè, già si 
è detto che delle pnrti dell’anima alcuna è ragionevole , 
altra irragionevole ; e clic l’ irragionevole si distingue in 
quella , che partecipa di ragione, ed in quella , che non 
n’è capace , ricercheremo le virtù della parte, che per sè 
è ragionevole , c dell’altra , che ne partecipa ; perchè del- 
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l’anima, che affatto n’è priva, non conviene al filosofo 
inorale il ricercar le virtù, perciocché ella non pnò obbe- 
dire aU’imperio della ragione; ma de’ Filosofi naturali, e 
de’ Medici è proprio il ragionare della virtù nutritiva, e 
della generativa . Or cominciando dalla parte per sè ragio- 
nevole, questa ancora si divide , perchè una sua parte si 
volge alle cose, che non possono essere altrimenti , e però 
sono necessarie, ed eterne; l’altra considera quelle, che 
possono variamente avvenire, e per questa cagione sono 
mortali, e corruttibili. 

PlGNATTELLO . Dall’obietto adunque sono distinte? 

PORZIO. Sema fallo, non dal subictto, perchè Cuna, e 
l’altra parte è pernvventura nel subictto l’ istcssa , ma 
l’ obietto è cagione di separarla ; l’eterna considera le coso 
eterne , l’ altra le cose umane , clic non hanno fermezza , e 
costanza alcuna, ma ora succedono in un modo, ora in un 
altro: a quella si conviene la considerazione degli univer- 
sali solamente, a questa quella de’particolari ancora. Sono 
ancora diverse nel nome ; l’una è delta mente contemplati- 
va, l’altra intelletto pratico; e ciascuna di loro è adornata 
dimoiti abiti, co’quali affermando , o negando , sogliono 
dire il vero; e sono in tutto cinque, l’intelletto , la scien- 
za, la sapienza, la prudenza , e l’arte ■ coll’ intelletto inten- 
diamo i principj, che non possono esser provati , ma son 
noti per se stessi. Ogni tutto è maggiore delle sue parti; 
e quest’altro: se togli l'eguali dalle cose eguali , quelle , 
che rimangono, sono eguali ; i quali tutti si riducono nd 
un certissimo , e primo principio, col quale ciascun altro 
può esser provato ; e questo è, che l'affermazione , o la 
negazione sia vera in tutte le cose. Ma la scienza , eh’ è 
l’altro abito dell’ intelletto speculativo, intende le conclu- 
sioni propriamente; laonde ella è cagionata in noi da qual- 
che cognizione, che preceda. Dell’uno e dell'altra, cioè, 
dell’intelletto e della scienza, è quasi composta la sapienza; 
perciocché ella è un abito, col quale intendiamo non sola- 
mente i principj , ma le conclusioni : laonde è quasi oapo 
dell'alice, esi può definire un abito dcH'intellctto, col quale 
intendiamo i principj, e le conclusioni delle cose onoratis- 
sime ; ovvero una scienza delle altre scienze. Nell' alfra 
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parte della mente, In quale si chiama pratica, s<inj due abi- 
ti, la prudenza, e l’arte; ed ambedue si volgono alle cose , 
che possono variamente avvenire: ma la prudenza considera 
le azioni degli uomini; l’altra piuttosto le cose, che si fan- 
no: ma nelle necessarie, o nelle naturali non è solita d’im- 
piegarsi. Quello nondimeno, che da’ Latini è detto agere, 
e da noi operare, non significa appresso i filosofi Peripate- 
tici quello stesso, che il fare : perchè fare sidicono quelle 
cose, che sono fatte con qualche artificio, azioni, ovvero 
operazioni si chiamano piuttosto le civili , e del fare rima- 
ne sempre opera esteriore, come il teatro, la nave, o la 
macchina militare ; ma dell' operare non suol sempre rima- 
nere alcuna opera , nondimeno il fare, o quel che di lui ri- 
mane , quantunque fossero le piramidi di Egitto, o gli obe- 
lischi, o alcun' altra delle sette Maraviglie del mondo, non 
è propriamente fine , ma dirizzato sempre ad altro fine : 
l’azione è fine, nel quale si acqueta, e si contenta la virtù, 
coinè il liberale si appaga nel donare , tuttoché non ne 
aspetti alcun premio; ed il forte, nel ditendere la patria; 
ed il magnanimo nel cercare i regni e gl’imperj , cd alcu- 
na volta nel rifiutargli. 

DOTTORE. Taccia adunque il volgo ignorante, il quale 
pone il fine dell' umana virtù nell’acquisto de’regni e delle 
provincie. 

PoRZIO. Grande autorità sarebbe necessaria a quietar 
questo non solo bisbiglio, ma voce universale, e per poco 
questo grido degli elementi , e della natura. Ma quantun- 
que fosse opinione che delle azioni di Cesare e di Augusto, 
fosse il fine la fabbrica, per così dire, e la mole dell’ Im- 
perio Romano, e la forma assai differente da quella, clic 
ebbe sotto Romolo e sotto Ninna, (ino a Tarquinio, o pure 
da quella , che poi gli diedero i Consoli, i Tribuni, ed i 
Dittatori, io nondimeno ardirei di affermare che più con- 
venevolmente il fine di tante vittorie di Cosare poteva es- 
sere il rifiuto della corona olici tagli da Marco Antonio, che 
nudo in quella, quasi tresca de’ Lupercali , laceva di se 
stesso spettacolo al popolo Romano. Conchiudiamo adun- 
que che l’azione può essere il fine inteso dalla mente: ma 
l’artificio , o l’ordigno , o la fattura , che vogliam dirli, 
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non muove l'intelletto; laonde tutti gli artificj, co’quali 
giammai Eudosso, o Archita, o Archimede fecero muravi- 
glinso l’esercito della guerra, u quello , col quale Fidia ed 
Apellc adornarono le città nella pace, non possono esser 
fine del nostro umano intelletto , nè di quella virtù , che si 
volge alle cose inferiori . 

PlGNATTKl.LO. E quale sarà dunque il fine? dimostra- 
telo a me, acciocché io possa proporlo per obietto dei 
mici pensieri . 

Porzio. L’ azione, dico, è il fine della mente attiva, e 
della virtù civile , per cui si fanno , e quasi in sua grazia , 
le pitture , le statue, gli archi, le terme , i colossi e gli al- 
tri maggiori edificj, o opere più memorabili: ma oltre que- 
sto è un altro fine supcriore della mente contemplativa , 
il quale consiste nella cognizione delle cose eterno e divi- 
ne, e di Dio medesimo; e perchè sono due i fini , due sono 
parimente le felicità , P una attiva, l’altra contemplativa; 
l’una Ila per obietto il bene, l’altra il vero. 

Dottore. Era necessario conoscere i fini, o il fine, per- 
chè vane quasi ed oziose sarebbono le virtù, s’elleu que- 
sti fini non operassero. 

PtGNATTEI.I.O . Io m’avvolgo nondimeno nel medesimo 
dubbio , perchè veggio due strade diverse; l’una, i cni 
vestigj sono tutti rivolti al cielo; I’ altra, benché mi paia 
altissima , non so dove vada a terminare. 

DOTTORE. Non è questa la strada divisa in due, la qua- 
le, come scrissero Prodico Sofista e Senofonte , fu dimo- 
stra ad Ercole fanciullo, perchè di quella un sentiero gui- 
dava alta virtù, l'altro al piacere; I’ uno alla gloria, l’altro 
alla vergogna; l’uno in cima del monte, l’altro negli oscuri 
e tenebrosi precipizj : ma di queste due strade ogni sen- 
tiero pare clic ci conduca alla virtù , alla gloria , all’eter- 
nità , perchè quello dell’azione umana termina in quell’al- 
tro della divina contemplazione; laonde, s’è lecito d’inter- 
porre la mia opinione fra’ detti del Signor Porzio, vorrei 
che vi apparecchiasse un aiuto quasi comruune all’uno ed 
all’altro, per lo quale vi agevolasse nella vostra via. 

Porzio. Già quel che voi dite, fu considerato da Ari- 
stotile prima , e poi da Alessandro: 1’ uno disse che la vir- 
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tù era perfezione del subietto, l’altro volle assegnar pari- 
mente un genere quasi comune delle virtù intellettive e 
delle morali , e nell’ assegnarlo non ebbe altra considera- 
zione che quella del fine . Disse adunque che la virtù non 
era altro ebe Principi uni opis assuniptieum ad felicita- 
tali; cioè quel principio, ebe prende aiuto per acquistar la 
felicità; e con questa definizione volle dimostrarci clic l’u- 
mana virtù none bastevole alla felicità, nè a se medesima. 

PiGNATTF.i.lo. Tutti gli ajuti dunque per la contem- 
plativa , o per l’attiva felicità sono virtù. 

PoRZIo . Non sono gli aiuti virtù; ma la virtù prende 
gli aiuti, per giungere aita felicità; prende dico , le ric- 
chezze , gli onori , i magistrati, gli eserciti , gl’impcrj, coi 
quali può liberalmente, e giustamente, e magnanimamente 
operare: prende l’arme, i cavalli e gli altri ricebi arnesi, 
prende le statue, le pitture e gli altri ornamenti della se- 
conda fortuna, prende gli umici, ricerca i compagni, elim- 
ina dalle parti più lontane i famosi filosofanti, raguna i 
libri , e fa raccolta di ogni cosa , in cui si conservino Can- 
tiche memorie; e l’erbe , le piante, e gli animali stessi fa 
portar dall’Arabia , e dall' India, c dalle più remote parli 
dell’Oriente: aggiunge a queste cose le sfere, i globi, e 
l’ immagini del cielo, e della terra ; e tutto ciò per innal- 
zarsi alla felicità del contemplare. Clic vi pare di questa 
virtù? Vi pare ella prudente, cd avveduta in far provvisio- 
ne di tutte le cose ,che sono necessarie alla felicità? 

DOTTORE. Senza dubbio ella in questa guisa non solo 
n’è fornita abbastanza , ma, siccome io stimo, anzi carica , 
che no . 

Porzio. Alla vita contemplativa peravventura è sover- 
chio peso quel delle ricchezze, e degli onori , e degli altri 
ornamenti della felicità ; ina la civile, ed impiegata nelle 
azioni è gravosa per sua natura, nè può di leggieri lasciare 
gl’ impedimenti . 

PlGNATTEIXO. Dunque I’ uomo civile camminerà a 
guisa di capitano, il quale conduca l’esercito, e non ab- 
bandoni per picciola battaglia, o per leggicr pericolo i 
suoi impedimenti; ed in questa guisa , c non in altra dee 
muoversi colle sue virtù schierate e ristrette, per tir 
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battaglia , come si legge che quella bella donna celebrata 
da 'nostri Poeti andasse incontro ad Amore i 
Annate tran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti, o gloriosa schiera! 

E leneansi per mano a due , a dite. 

Onestate , e V er gogna alla f ront’ era, 

Nobile par delle, virtù divine , 

Che J'an costei sopra le. donne altera . 

Senno, e Modestia all' altre due confine , 

Abito con diletto in mezzo al core.. 
Perseveranza , e Gloria in sulla fine. 

Beila Accoglienza , Accorgimento /ore , 

Cortesia intorno intorno, e. Puri tale , 

Timor d' infamia, e sol Desio d' onore. 
Pensier canuti in gi ormile date , 

E la Concordia , eh' è si rara al mondo, 

V' era con Castità , somma Beltate . 

Tal venia cnnlra Amore , e ’n sì secondo 
Favor del cielo . 

Porzio. In questa guisa sema fallo, dee ordinare la 
schiera delle sue virtù I’ uomo di stato , il (piale dee com- 
battere coll’ambizione , e colla cupidità; o il buon cavnlie- 
ro , a cui sarà più glorioso il trionfar d’ Amore , (fogni al- 
tro, che si celebrasse mai nel Campidoglio; e forse si con- 
verrebbe dire dell’uno e dell’altro : 

Perle, rubini , ed oro, 

Quasi vii soma , egualmente dispregia . 

Tuttavolta noi parliamo dell’uomo savio , e del prudente , 
che non possa esser costretto per ogfli piccolo accidente a 
lasciare i beni di fortuna , e non ricusa di farlo, per con- 
servare le sue virtù da ogni vizio, e da ogni indegnità. 
Questi adunque dee colla maggior parte degli aiuti diriz- 
zarsi per la strada della civil felicità , perché alla contem- 
plativa non sono necessari nè tanti aiuti , nè sì fatti: ma la 
virtù dee sapere non solamente come si prendano, ma co- 
me si usino. Concludiamo dunque che 1«: virtù sia Prin- 
ci piani r/uoddam assumens opis ad felici tatem: ex se vero 
habens in actionibus secundum utramque rationalem ani- 
mar facultatem , ipsius bene, quod in ipsis est inventrix » 
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et demon$traiiva e.vistens. D illa qual definizione si mani* 
festa il soggetto, in cui si fonda la virtù, che sono le azioni 
dell'una ,e dell’altra parte ragionevole deH'nnima, e’1 fine 
ch'c la felicità , e l’ulficio della virtù, ch’è di trovare il 
bene, ch'è in ciascuna di loro, e dimostrarlo parimente. 
Ma perche, com’egli dice, il principio dell’ invenzione è 
il conoscer l’ intenzione , e l’ intenzione è nel doppio fine , 
ch'è luna e l’altra felicità, dobbiamo conoscer Cuna e l’al- 
tra parimente. Dicasi udunqueche la felicità attiva sia un’a- 
zione della virtù dell’anima ragionevole nella vita perfetta ; 
ina nella vita perfetta non può esser alcuna imperfezione, 
o negli strumenti della felicità , o nelle cose , che principal- 
mente appartengono alla vita civile, le quali dai Peripate- 
tici sono dette beni di fortuna. La medesima definizione si 
potrebbe attribuire alla felicità contemplativa ; perché la 
contemplazione è un'azione dell' intelletto contemplativo: 
nondimeno si può definire in quest'altra guisa ; clic la felici- 
tà contemplativa sia un’azione del nostro intelletto, secondo 
la sua eccellentissima virtù, per la quale egli si congiunge a 
Dio. Eccovi i due fini, vedete la differenza e la similitudine, 
considerate i due obietti, l’uno eterno e necessario, l’altro 
posto nelle azioni de’ mortali, che possono variarsi; e da 
questo prendete la distinzione delle virtù , assegnando alla 
parte contemplativa l'intelletto, la scienza e la sapienza ; 
all'attiva , o fattiva , la prudenza e l’arte, Cuna e l’altra 
delle quali è retta ragione, o abito di operare con vera ra- 
gione; ma alla prudenza si conviene l’azione, all’arte il 
fare con vera ragione, perciocché se ella alcuna cosa faces- 
se con falsa ragione , moli sarebbe arte, ma inerzia , e le 
cose, nelle quali si adopera , per giudizio di Aristotile , o 
piuttosto di Agatone, sogliono esser qaclle medesime, nel- 
le quali si manifesta la fortuna , perchè come egli disse , la 
fortuna ama l'arte , e l’arte ancora suole amar la fortuna . 

PiGNATTEi.LO. Io non so perchè sia fatta questa amici- 
zia, o questa lega piuttosto fra l’arte, e la fortuna , esclu- 
dendone la prudenza, la quale, se non in’ inganno, suole 
aver luogo nell 'arti , ed accompagnarsi colla fortuna, come 
si conosce nelle azioni di Alessandro il Magno , di Timo- 
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lconte Corintio , di Augusto , c di molti altri fortunati Ca- 
pitani . 

Porzio. Gliesempj, che adducete , o che si possono 
addurre , sono assai rari , per rispetto di quelli , ne’ quali 
la fortuna si manifesta nemica della prudenza ; però si suol 
dire che dove è molto d’ingegno, è poco di fortuna; non- 
dimeno io non niego, nè nverehbe negato Aristotile mede- 
simo , che fra la virtù, e la fortuna non possa essere alcu- 
na volta amicizia: ma la fortuna è causa per accidente di 
quelle cose, le quali la prudenza opera a determinato fine; 
perchè a lei si conviene non solamente di mostrare il mez- 
zo, ma di condurre al suo line ciascuna dell’ altre virtù 
morali , le quali senza la prudenza errerebbuno, quasi sol- 
dati senza il capitano. 

PiGNATTELLO. Ordinate vi prego , ordinate la schiera 
di queste virtù morali. 

Porzio. Fcrmianci prima alquanto in quelle dell’Intel-» 
letto, le quali abbiam divise piuttosto coll’obietto che col 
subietto , dicendo che l'obietto dell’uno è eterno, e del- 
l’altro variabile ; mia il subietto è il medesimo intelletto, il 
quale è degli estremi, come dice Aristotile; perché con 
una sua parte, la quale in lui è la somma e l’altissima , 
conosce i principi delle cose, che sono eterni universali, 
ed invariabili ; coll'altra conosce i particolari, che sono 
soggetti alla morte, ed alla mutazione; laonde egli confer- 
mandosi alla natura dell’oggetto, dall’un lato è semplice, 
divino, ed eterno; dall’ altro mortale, corruttibile, varia- 
bile , e quasi in molti diviso . 

PlGNATTELLO . Infelice è la condizione deH’intelleUo, 
se una parte di lui è mortale , l’altra immortale; perchè 
la parte immortale si dorrà almeno per la separazione , e 
per la perdita di quella parte, alla quale lungo tempo vis- 
se congiunta; e dura è senza fallo la sentenza de’ Filosofi, 
i quali condannano a morte perpetua l'intelletto utlivo ; 
quella parte di noi , la quale è. stata sempre intenta alle 
operazioni della virtù morale , ed al governo delle città , e 
degli eserciti, ed alla conservazione de’regni e dcgl’im- 
perj ; e se ciò è vero , niun premio è nell’altra vita della 
prudenza , della giustizia , della fortezza, e della tcmpcran- 
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ia , e dell’ altre virtù , clic seguono la sua scorta; niuna 
pena all'incontro dell’ imprudenza , della violenza, della 
viltà , e dell'intemperanza ; ma sola la contemplazione è 
quella, che ci può aprire il (lasso all’immortalità. In vano 
dunque già lessi : 

.... P attcì tjuos aequus amavit 

Jupiler, aut ardens evexit ad aethera virtù* . 

Porzio. L’intelletto in ciascuna sua parte c immortale; 
e s’altra opinione si potesse difender nelle questioni , que- 
sta nondimeno si dee ferinamente sostenere nella inora- 
le filosofia: ma noi diciamo clic l'intelletto pratico sia 
mortale, non perchè egli muoia , ina perchè egli cessa di 
operare intorno alle cose variabili , non potendo egli in 
modo alcuno far le sue operazioni senza fantasmi ; come 
peravventura può lo speculativo , perchè l’azione forse 
avrà line, In contemplazione sarà senza dubbio eterna. Di- 
ciamo dunque che l’uno è immortale, l’altro mortale, 
avendo risguardo all’operazione; ma considerando l’es- 
senza , I’ uno e l’altro è immortale. 

PlUNATTEI.1,0 . Dunque nell'altra vita l’intelletto dei 
mortali separato dalle sue membra, non conoscerà i parti- 
colari, nè potrà giudicare dell’ umane operazioni, o soc- 
correre a’nostri pericoli, o sovvenirci nelle avversità. Fine 
avranno la prudenza , la giustizia. In temperanza, c la 
fortezza , ed a guisa di mortali, cesseranno dalle opera- 
zioni . 

Ponzio. Cosi avverrà, per opinione de’ maggiori filosofi. 
Ma quale operazione debba aver lassù l'anima nostra, o 
come possa intendere senza fantasmi, non è determinalo ; 
si stima nondimeno che la memoria , e l’immaginazione, 
la quale da loro è detta passibile intelletto, sia affatto 
mortale , come sono l' altre potenze dell’anima sensitiva; 
laonde cesserà la nostra scienza ancora, o sarà di un’altra 
maniera . Ma queste sono questioni oltra il nostro propo- 
nimento; a noi busti ili sapere che l'intelletto è degl'c- 
strerni dall’ una e dall’altra parte; colla somma, ed ele- 
vata conosce gli universali, de’quali non è scienza; coll’in- 
fima , e rivolta alla considerazione degl’ umani avvenimen- 
ti , de’ quali parimente non è scienza, ma senso, conosce i 


Bfajtigpel hy -Cn ngle 


. Jl 


O DFJXE VIRTÙ’ 203 

particolari ; laonde è da lei considerato quello , che in ulti- 
mo cade sotto fazione. Per questa cagione si dice che 
l’intelletto sia principio , e fine, parlandosi dell’ intelletto 
come di potenza; ma di lui ragionandosi, come d'abito, di- 
cono che l’intelletto, e la prudenza sono abiti opposti. 
Non superbisca adunque la nostra umana prudenza, nè si 
stimi tanto, ch’ella possa paragonarsi colla dignità della 
sapienza, perchè le cose , ch’ella considera, sono umane; 
ma dell'uomo sono molte cose più divine, e più maravi- 
gliosc, le quali sono oggetto della sapienza . Diremo adun- 
que che la prudenza sia una diritta ragione intorno a 
quelle cose, che son buone agli uomini solamente ; I’ altre 
non considera ; laonde è tutta intenta al giovamento della 
vita umana , e civile ; ed in quella guisa , che l’ architetto 
comanda agli artefici superiori, ella suol comandare all’ ar- 
ti, che sono necessarie, per ornamento della vita civile; 
non comanda nondimeno alla sapienza , ma per la sapienza, 
cioè per grazia, c per servigio di lei suol comandare , colla 
quale ha tanta similitudine, che non suole mai affermare il 
falso; però non c alcuna operazione della prudenza, la qua- 
le sia separata dalla verità , nè di lei è oblivione, come pe- 
ra vventura è delle cose appartenenti alla contemplazione . 
Ma ciò peravventura avviene in quegli uomini, che son volti 
alle operazioni civili, i quali sogliono scordarsi delle scien- 
ze, ma della prudenza non si dimenticano giammai; laonde 
ella ci accompagna nella seconda , e nell’avversa fortuna ; 
nella quiete de’filosofanti, e fra lo strepito dell’armi ; nella 
povertà, e fra le pompe delle ricchezze, c sempre risplende 
più chiara, illustrando col suo lume l’ altre virtù : e di lei 
avviene quel, che suole avvenire a’confini,ed agli estremi 
di tutte le cose, perchè è detta virtù intellettiva , per ri- 
spetto della potenza, della quale è abito;e virtù morale si- 
milmente per l’obietto: e vogliono che sia l’istessa colla vir- 
tù civile, diversa solamente per ragione; e di lei son molle 
parti, o specie, che vogliam dirle ; mentre ella provvede 
al proprio bene di ciascuno , è virtù propria , c privata ; e 
nella cura delle cose famigliari, virtù qunsi famigliare e do- 
mestica: nel far le leggi , considera la pubblica utilità ; ed 
al prudente, senza fallo s’appartiene Tesser legislatore. In 
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tin'ultro modo è delta prudenza civile , di cui son due par- 
li, l una nel deliberare, l’ultra nel giudicare. 

DOTTORE. Sono ancora dubbioso se queste siano parti , 
o specie della prudenza, ma questo dubbiosi poteva prima 
mover nella virtù, di cui si dubita nel Protagora di Plato- 
ne s’ ella si divida come tutto nelle parti, o come genere 
nelle specie; e questo dubbio fu accresciuto da Alessandro, 
il quale volle , nel quarto libro delle sue questioni, ch’ella 
non fosse nè l’uno , nè l’altro; non genere , perchcSI ge- 
nere non è tolto via con una delle specie; ma mancando 
una delle virtù, mancano tutte l' altre, perche, o le virtù 
si seguono vicendevolmente, o non si seguono: seguendosi, 
colla distruzione dell’ima procede In distruzione di tutte 
l’al tre, per la congiunzione, cli’è fra loro; non seguendosi, 
dove sia rimossa la prudenza, tutte l' altre sogliono cessa- 
re: non è tutto, perché nel tutto le parti dissomiglianti 
non ricevono la ragione, o la definizione, ma le virtù sono 
fra se diverse ; a ciascuna di esse nondimeno si conviene la 
definizione del suo tutto : il che non addiviene nelle parti 
della statua, in cui al capo, o al braccio non è data la de- 
finizione della statua; non in quella della nave, nella quale 
il timone, o l’antenna è debilita diversamente dal suo tut- 
to ; non in alcun’altro tutto, che abbia le parti dissomi- 
gliatiti. 

Ponzio. Voi avete mosso il dubbio colle parole di 
Alessandro, voi potete disciorlo colle sue soluzioni mede- 
sime, se altro non avete, che recare centra le sue ri- 
sposte. 

Dottore. Da voi si desidera almeno il giudizio sovra 
le varie soluzioni, ch’egli adduce , quasi dubitando. 

PoR'/.IO. Cominciamo adunque dall’ultima. 

Dottore. Egli tiene die la virtù sia piuttosto un tut- 
to, non di parli dissomigliatiti, ma di somiglianti ; laonde 
non cuncbiude I’ argomento , che In parte non possa avere 
hi ragione del suo tutto; imperocché alle parti della terra, 
e del fuoco , ed a quelle del latte, e del vino e della carne 
senza dubbio conviene la detìnizione del tutto. 

PoRZIO. Le parti adunque della virtù ricevono la defi- 
nizione del tutto, perchè sono simili. 
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DOTTORE. Così disse Alessandro, e volle che nella me- 
scolanza delle virtù le parti divenissero simili, come avvie- 
ne nella mistione delle cose naturali , e particolarmente 
ne’ medicamenti , o ne’ profumi, ne’quali non si può sepa- 
rare l’ambra dal muschio, o l'aceto dal mele . 

Ponzio. Peravventura in questa opinione Alessandro 
seguì Plutarco, il quale estimò che alcune operazioni fosse- 
ro fatte con tutta la virtù, in guisa, che la liberalità fosse 
giusta , e liberale la giustizia, e clemente e magnanima pa- 
rimente : ma fu per mio avviso prima opinione di Platone; 
c s’ella fisse vera, ne seguirebbe che totum univoce de 
partibus praedicaretur . Ma questo peravventura è un 
confonder le virtù , die furono distinte da Aristotile, non 
assegnando loro proprj termini, e proprio soggetto ; oltre- 
ciò, se le virtù son forme , non si possono confondere in 
questa guisa, o confondendosi, non sono ristesse, ina per- 
dono l’essenza loro: diciamo dunque piuttosto che la viiv 
tù sia di quelle cose, delle quali una si dice prima, l’altra 
seconda; e, come dice Alessandro, eorum quae dicurthtr 
mu/tip/iciter, eorum scilicet,quae ab uno ad unum di cuti, 
tur. Imperciocché se la virtù è virtù dell’anima, e l’anima 
è un genere analogo, per cosi dire, nel quale alcune specie 
*ono immortali, altre mortali ; parimente delle virtù alcu- 
ne sono divine , altre umane piuttosto; laonde lor non si 
conviene in modo alcuno la definizione univoca ; e se pure 
si dà alcuna definizione univoca, è assai comune , e non è 
propria di ciascuua parte della virtù, come stima Ales- 
sandro. 

Dottore. Questa risposta presuppone che la virtù sia 
il genere, non il tutto, contra l’opinione di Aristotile, il 
quale estimò che la virtù fosse il tutto. 

Porzio. Pare che Aristotile volesse dire che la virtù 
perfetta fosse il tutto: ma se Alessandro argomentando pro- 
vò eh’ ella non fosse nè genere, nè tutto ; io, rispondendo 
sostengo ch’ella sia genere , e tutto neli’istesso modo , che 
da Aristotile c detto: Aliud gciuts animar , ed altrove, De 
illa vero animar particula . 

Dottore. Se genere, e tutto è la virtù, parti e specie 
saranno le virtù; e la prudenza particolarmente, la quale 
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pur dia nei fu da voi divisa in molte parti. Ma io non sci 
qual giudizio farmi dell'opinione di coloro , che biasimano 
la divisione della virtù; fra’quali Menedemo d’ Eritrea , 
come racconta Plutarco, tolse via la moltitudine, ed ogni 
differenza , che fosse tra loro , pensando che fosse il mede- 
simo la temperanza e la fortezza e la giustizia , come il 
brando e la spada. Arislone da Scio faceva similmente una 
la sostanza della virtù , e la chiamava sanità : ma le faceva 
numerose e differenti per la diversità delle cose considera- 
le: così potrebbe ancora dividersi il senso della vista in 
più scotimenti in modo , che coll’uno si vedesse il bianco, 
coll’ altro il nero, e si chiamassero, come egli diceva: Albi- 
visurn , et Atriviium ; imperocché quando la virtù consi- 
dera quel , che sia da fuggire, e da schivare, la nomava 
prudenza; e temperanza dove raffrena le cupidità e la licen- 
za de’ piaceri; ma giustizia quella, che si adopera ne'cou- 
tralti, non altrimenti che la spada, essendo una medesima, 
taglia varie cose diversamente, e diversamente il fuoco suo- 
le apprendersi in diverse materie. Z :none ancora confermò 
questa sentenza, chiamando la giustizia una prudenza, che 
attribuisce a ciascuno il suo, e temperanza nelle cose, che 
si fanno per diletto, e pazienza in quelle, che si patiscono: 
ma Crisi ppo all’ incontro, assegnando a ciascuna qualità la 
propria virtù , ritrovò una schiera di virtù non usata e non 
conosciuta, perchè dal forte è detta la fortezza, e dal man- 
sueto la mansuetudine; così dal grazioso la grazia, c dal 
buono la bontà, c dal grande le grandezze , e dal hello le 
bellezze, era solito di nominare; ed altre sì fatte destrezze, 
piacevolezze , urbanità ripose nel numero , riempiendo la 
Filosofìa, a cui non faceva mestieri, di molti nomi nuovi, 
cd inconvenienti. 

PORZIO. Voi avete recate in mezzo l'opinioni della vir- 
tù quasi contrarie, o ch’ella sia una, o che siano infini- 
te; ma Aristotile camina per la via di mezzo, per que- 
sti due estremi, come è suo costume ; introducendo non 
una virtù, non infinite, ma distinguendo dall 'operazio- 
ni, e dagli obietti quelle , che sono abiti delie potenze 
principali. In questa guisa ancora la potenza sensitiva si 
distingue in cinque sentimenti, la quale c una sola nel 
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cuore, ina variandosi nelle operazioni per la diversità de- 
gli obietti e degl lustramenti, divengono molte; e si può 
affermare senza contrarietà che siano molte, ed una ; in 
<|iiella guisa che le linee, li; quali si dividono nella circon- 
ferenza , si congiungono nel centro , nell’istesso modo ar- 
direi d affermare ch’nna, e molte fossero le virtù: ma non 
conviene moltiplicare i generi delle cose, per distinguer 
le virtù ed i sentimenti ; perchè siccome il colore è il pro- 
prio obietto del senso della vista , così ciascuna ha per 
obietto un genere di cose determinato; ma non tutte le 
qualità possono riceverla forma delle virtù , come piace- 
va a Crisippo; anzi ve ne sono alcune, in cui per opinio- 
ne di Aristotile, non si può introdurre alcuna forma di 
virtù, come è l’invidia e la malignità. 

PlGNATTEI.J.O. lo temo che la virtù per la divisione 
perda molto del suo valore , come fanno tutte le cose divi- 
se; laonde più mi piace il considerarla unita e raccolta in 
se stessa , che partila , e separata: ma dovendosi pur par- 
tire, fate che io sappia in qual modo ciò sia conveniente. 

PoilZIo. Delle virtù è avvenuto quel, che avviene delle 
forze delle città e de' regni, i quali , quando sono assaliti 
da’nemici, sogliono dividere l’esercito in varj lati, oppo- 
nendo a ciascuno assalitore un proprio defensore: così era 
necessario che le virtù si dividessero per discacciare i vi- 
zj, che assalivano le parti principali dell’animo ; ciascuna 
nondimeno si raccoglie e s’unisce nel cuore , eh’ è la reggia 
delle forze e delle potenze dell’animo, la quale altri pose 
uel cervello, fra’quali fu Ippocrate, c Plutone e Galeno do- 
po lui; tuttavoltu non si può al cuore negareil principato, 
siccome a colui , ch’è principio del movimento e del calo- 
re; laddove il cervello è freddissimo, e quasi gelato nella 
sue operazioni . Dividiamo adunque le virtù , secondo le 
potenze principali dell’animo, o siano divise di luogo, o 
non siano separate: e già si è detto che alcune sono nella 
inente speculativa , altre nell’attiva, o fattiva, fra le quali 
è l’arte, e la prudenza: ma la prudenza ha molte quasi 
compagne, e seguaci. Una è la buona consultazione, che 
possiamo chiamare il buon consiglio, c definirla una retti- 
tudine, o dirittura di consiglio, colla quale conseguiamo 
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quel , che si dee , quando si dee, e come si dee ; e la saga* 
citò, a cui si conviene il giudicar di quelle cose , nelle qua- 
li si adopera la prudenza; laonde se la prudenza prescrive 
il fine, a cui le virtù debbano dirizzarsi , e quasi il coman- 
da , la sagacità ne giudica ; la sentenza è un diritto giudizio 
dell’ uomo dabbene , c non rigoroso . • 

PlGNATTEl.LO. Già , se non ni’ inganno , avete fornita la 
mente delle sue virtù: ora discendiamo a quelle parti, le 
quali per esser combattute dagli afietti, n hanno perav- 
ventura maggior bisogno . 

PuRZlO. Nella parte irragionevole , eli’ à partecipe di ra- 
gione , sono due appetiti , l’uno detto concupiscibile, l’altro 

irascibile; e ciascuno, come piace a'Latini Filosofi, ha il pro- 
pri» obietto; tuttoché io questionando abbia difeso alcuna 
volta clie la cupidità non si muove per obietto, perdi’ eli® 
medesima è moto , ed essendo moto , non può moversi : ma 
nitri ha distinto la potenza dall’operazione forse più sottil- 
mente , die non si conviene in questa materia: a questi due 
appetiti sono assegnati due obietti ; all’ uno il bene , sotto 
questa semplice considerazione; ull’ altro il bene arduo , 
cioè difficile , c malagevole da conseguire; e da questi 
obietti sono mossi diversi affetti , ciascuno de’quali pe- 
ravventura può avere la propria virtù . Ma coloro die non 
hanno voluto dividerla, e quasi smembrarla in tante parti, 
vogliono che In temperanza sia virtù della concupiscibile, 
c la fortezza della parte irascibile ; ed animosa è la giu- 
stizia di tutta I’ anima; perciocché ella consiste nella pro- 
porzione, e quasi nell’ armonia dell’animo nostro , mentre 
le parti superiori proveggono alle inferiori, e le inferiori non 
negano di prestare obbedienza alle superiori. Quattro sono 
«dunque le virtù principali deU’aniino, come parve a Pla- 
tone, ed a’ Platonici, e dopo tuia San Tommaso, ed agli 
nitri Seolaslici ; lu prudenza , la quale abbiamo detto esser 
virtù dell’ intelletto , la giustizia , die da’ moderni è collo- 
cata quasi in propria sede, nella volontà , appetito del no- 
stro intelletto, ma dagli antichi, come ho detto, fu ripo- 
sta nella concordia di tutta l’anima ; negli altri due appe- 
titi dell’animo srnsuale , sono l’altre due virtù , quasi ca- 
pitani ne' luoghi muniti; la temperanza nella cupidigia e la 
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fortezza nell'animosità ; ma di queste alcune obbediscono, 
e comandano, come la fortezza; altre comandano solamen- 
te, come la prudenza, la quale è duce di ciascun’altra , 
prescrive, come b« detto , il fine, e comanda all'altre die 
vi pervengano; c ritrova il mezzo, .nel quale sono riposte 
le virtù de' costumi: avvengaci»* fra le virtù morali e quel- 
le dell’intelletto sia questa differenza , die le morali siano 
mediocrità riposte fra gli estremi, l’ altre non siano. La 
prudenza dunque ritrova il mezzo, il quale è di due ma- 
niere , come parve ad Aristotile, l’uno per rispetto della 
cosa medesima , die domandano , medium rei ; l’altro per 
rispetto nostro: il mezzo della cosa medesima è aritmetico 
come sarebbe il set fra il due e il dieci, perché tanto ec- 
cede il due, quanto c ecceduto dal dicci. Ma la virtù mora- 
le è poi collocata nel mezzo, die si considera per nostro 
rispetto , perché se ad alcuno paresse fatica sovcrcliia il 
camminar dieci miglia , il camminarne due parrebbe poco, 
ma la mediocrità sarebbe in altro numero conforme alle 
sue forze. La mediocrità dunque della virtù inorale consiste 
nel mezzo, che si considera per nostro rispetto, nel quale 
ella si fa con elezione , perchè tutte le virtù sono elezioni, 
o si fanno almeno con elezione ; e l’elezione dicono, eli 'el- 
la sia, o un intelletto appetitivo, olili appetito inte lieti vo, 
differente nondimeno dalla volontà, intanto che la volontà 
è del fine , l’elezione piuttosto ile’ mezzi, perchè l'elezio- 
ne si fa di quelle cose, le quali sono proposte in consiglio, 
ma del fine non si consulta, nè delle cose necessarie , nè 
delle naturali , ma di quelle solamente, che sono riposte 
nella nostra volontà ; di quelle adunque facciamo elezione, 
delle quali possiamo consigliarci ; laonde si può dire, che 
l’elezione sin un consiglio del nostro appetito, o de'la vo- 
lontà , col quale si fanno tutti gli abiti della virtù. Diremo 
adunque, che la virtù sia un abito fatto con elezione, il 
quale consiste nella mediocrità considerata per nostro ri- , 
spetto , in quel modo , che determina In dritta ragione , la 
quale è quella, che suol essere adoperata dal prud> lite; ina 
le parole di Aristotile medesimo, come si usano nelle no- 
stre scuole, son queste: Est igitur virlus , habitus electi- 
eus in mediocritate consigtcns , ra quae ad nos definita 
Uiaiu B hi 1 ili. ! 4 
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r aliane, et ut definierit ipse pruderti , ina questa medio- 
crità si dee intendere fra due vizj, l’uno de 'quali sia ecces- 
so , l’altro diletto , o negli alletti , o pure negli atti ; ma la 
virtù si colloca nel mezzo , laonde.- Substantia , et ratione 
quid est dicenti , mediocritas est ; al optimi respectu , et 
bene se habentis extrernitas E dunque la virtù mediocri- 
tà , è sommità per diversi rispetti ; somma dico, nell' ec- 
cellenza, mediocre nell’ affetto: ma non ogni affetto nè ogni 
atto può ricevere la mediocrità , perchè ve n’Iia alcuni, 
die subito per lor propria natura sono; congiunti colla ma- 
lignità, come la malevolenza, l’invidia, l'adulterio, il fur- 
to, l’omicidio; queste cose tutte sono perse stesse malva- 
gie , non solamente l’eccesso, o il difetto di ciascuna: 
adunque niuna occasione si trova , o niun tempo , col qua- 
le queste cose siano ben fatte, ma assolutamente sono cat- 
tive con tutti i modi e con tutte le circostanze . Il simile 
avverrebbe a cbi ricercasse la mediocrità nell’ingiustizia, 
nella timidità e nella lussuria, perché questo è un cercare 
la mediocrità del difetto, o dell'abbondanza, o pure il so- 
verchio del soverchio, ed il mancamento del mancamento ; 
ina siccome le virtù non possono consistere in alcuno de- 
gli estremi, ma nel mezzo solamente, il quale è un’altra 
maniera di estremità , o di sommità piuttosto; così i vizj 
non possono aver luogo uella mediocrità, ed in qualunque 
modo si pecchi , sono degni d'odio, e di riprensione. 

PlGNATTELLO. Il contrario adunque avviene nelle virtù 
e nell’arti, perchè nell' arti la mediocrità è peravventura 
degna di riprensione: però si legge de’ Poeti.- 
.... Mediocribus esse Poctis , 

Non Dii, non homines, non concessero columnae. 

E la mediocrità ancora nelle statue e negli edificj non suol 
portar lode, o meraviglia , ma nella virtù la mediocrità è 
sempre laudevole. 

Porzio. Questo avviene per la difficoltà, ch’c di tocca- 
re il mezzo, quasi il bersaglio proposto all'arciero, in cui 
difficilmente si può accertare , per esercitazione di buon 
sagittario ; ma di leggieri può avvenire , che altri colpisca 
lontano dal mezzo; laonde da’ Pitagorici fu detto, clic si 
poteva far bene in un modo solo, ma errare in molte, ed 
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infinite maniere; tuttavnlta la virtù ancora ha la sua gran- 
dezza c quasi la maraviglia ; laonde la magnificenza nelle 
sue operazioni cerca il grande, /ed il ioaraviglioso , come 
ricercarono gli scultori nelle statue di Giovo e di Minerva ; 
e la magnanimità ancora si prepone gli onori grandissimi 
per oggetto , de' quali il magnanimo si stima degno; però 
nelle picciolo cose è non curante c trascurato, anzi che no;, 
laonde fu conveniente pensiero quel del maravigli. >sn archi- 
tetto, il quale non potendo dimostrare l'immagine di Ales- 
sandro in alcuna immagine conveniente alla sua grandezza 
pensò di scolpirlo nel njpntc A ilio : ma in queste virtù me- 
desime si può errare o per soverchia vanità, o por piceio- 
Irzza d'animo. Dimostrarono soverchia vanità gli Egizj , 
coll’inutile, od ambiziosa fabbrica delle piramidi e degii 
obelischi c del laberinto. Porscnua parimente nel suo ina- 
ruviglioso laberinto , di' edificò in Toscana , fu soverchia- 
mente ambizioso e rozzo nel decoro; e i teatri di M. Scauro 
e di Curione i quali girandosi facevano l’anfiteatro, meri- 
tarono riprensione, quasi egli in un medesimo tempo er- 
rasse conira due virtù , non avendo altro di rendita , che 
)a discordia de’ Principi ; ma volendo in questa guisa com- 
piacere al furore del popolo, che fu ardito di sedere in se- 
de così instabile e mal sicura. E Caio e Nerone furono bia- 
simali co’ lor palazzi , co’quali l'antica età vide Roma due 
volte quasi circondata . Ma Sesostri all’ incontro, il quai 
pensava di tagliare l' istmo, che è fra il mar Rosso, ed ij 
AJeJilerraneo; e Pirj-o Re degli Epiroti c Marco Vainone 
dopo lui, die volle, gittando i ponti , fare un passo da 
Otranto ad Appollonia , dove oggi è peravvonlura la Val- 
Jona , nella divisione del mure Jonico e dell' Adriatico , si 
rimasero dall’opere cominciate per pusillanimità , o come 
altri dice per imperizia , o per altre occupazioni: percli/è 
se j’ opere si potevan lare, non dovean tralasciarle; se far 
non si potevano , pera v ventura non era conveniente il co- 
minciarle. Ma Xerse,comc peraltro non fosse degno di 
lode, fornì con grand’animo, quel che aveva cominciato, 
di congiunger 1’ Asia e 1’ Europa, con un ponte e di tagliar 
per mezzo il monte Alo, aprendo la strada alla navigazio- 
ne. Caio parimente, neflilo del nostro mare, fece 
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Di nuovi ponti oltraggio alla marina . 

Ma degni si tua fallo furono di grandissima lode, guardan- 
dosi dagli estremi viziosi, Augusto nell’edificazione del 
Tempio della Pace; Agrippa , che l'edificò a tutti gl’lddii; 
e nel condurre a Roma sette fiumi sotto terra, a guisa di 
torrenti. Nè solo Cesare, ed A grippa meritarono laude ne- 
gli acquedotti, ina prima Q. Marzio Re, ed altri Romani 
e Cocccio nella sua spelonca , clic n’apre al lito di Pozzuo- 
lo così breve e così piacevole strada ; e nelle fosse Mariane 
d’acqua morta, ed in quelle del Po, ed nitri fiumi, dai 
quali sono derivati i canali : c ne’porti, nc’ponti, nelle ter- 
me si potè meritar laude di magnifici nza, avendosi riguar- 
do alla pubblica utilità: ne'lcatri parimente e negli anfitea- 
tri, tuttoché siano fatti piuttosto per diletto, o per maravi- 
glia. Ma se i'opcre moderne deono paragonarsi coll'anli- 
cbe.degno d’eterno onore sarà il buon Re Carlo, rd il buon 
Re Roberto suo nipote, i quali edificarono il maggior Tem- 
pio di questa nobilissima città, e l’altro così mara viglioso di 
Santa Chiara , ed il Castel nuovo e i’altre castella, ed il 
molo così copioso di navi c di galee ; e tanti altri Principi 
e Cavalieri, che hanno fatta questa la più bella e la più 
riguardevole città del mondo , co’ palagi grandissimi , 
co' giardini amenissimi , colle sepolture e colle statue, che 
fanno testimonianza dell’ antiche ricchezze, e dell’ antico 
valore, con tante coltre di seta e d’oro, e con tanti e sì va- 
rj e sì inusitati ornamenti delle Chiese drizzate al culto 
Divino ; laonde si può affermare , che questa sia veramen- 
te una città abitata da Principi, se ta dignità consiste nel- 
la nobiltà dell'animo,', e dell’origine , come io estimo. 

PlGNATTEl.l.O. Napoli nella magnificenza non cede ad 
alcun altra ; ma nella magnanimità vt>riei,che fosse pari 
a se medesima. 

PORZIO. A voi si conviene, ed agli altri più giovani Ca- 
valieri, il furo emulazione alla gloria degli antichi ; perchè 
la fortezza della città non consisteva nelle mura, dalle qua- 
li , come scrive Livio , fu spaventato Annibale, ma nella 
fede e nell'animo de’cavalieri ; laonde benché da Corrado 
fos«cr gittate per terrra, non potè esser nondimeno abbat- 
tuta la virtù Napolitano , la quale risorse colle mura assai 
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più bella e più gloriosa; come particolarmente si è cono- 
sciuto questi anni addietro nel passaggio degli eserciti 
Frunzesi e nell' assedio delia città combattuta dall' armi 
barbariche, e nella peste in un medesimo tempo: ina par- 
liamo delle virtù . 

PlGNATTF.t.LO. Queste due sono così belle e così gran- 
di, io dico la niagniliccnza e la magnanimità, che dell ’ al- 
tre non posso fare eguale stima ; avrò caro nondimeno di 
sapere, quali elle siano e quante . 

Porzio. Del ninnerò non v’è perav ventura certa c de- 
terminata scienza ; però Aristotile in questa parte Fu diver- 
so a se medesimo, perchè in molti libri ne trattò diversa- 
mente, ed alcune ne tralasciò in quelli , che scrisse a i\ico- 
maco, delle quali fa altrove menzione : ma tutte , per sua 
opinione, hanno l'essere o negli atti , o negli affetti: non 
solamente negli affetti , come scrive Alessandro: ma io le 
distinguerò in quel modo , che stimo più conveniente. Dico 
adunque, clic le virtù hanno per lor materia o gli affetti, 
o gli atti; e gli affetti sono i movimenti didl’appelito con- 
cupiscibile, o dell’ irascìbile: nelle passioui dell'appetito 
lusinghiero , il quale ba per obietto il bene , o vero , o ap- 
parente è la temperanza Fra due estremi d’ intemperanza e 
di stupidità; nelle passioni dell'irascibile è la fortezza fra 
l’audacia e ’l timore , c nell' istesso si può riporre la ma- 
gnanimità , Fra la pusillanimità e l'altro estremo; e la virtù 
innominata , clic altri chiama modestia , fra I ambizione e 
il disprezzo degli onori; c la mansuetudine Fra l’ira sover- 
chia c la vacuità dell'ira; negli atti, è la liberalità , fra 
l'avarizia c la prodigalità : c la magnificenza, tra la piceio- 
lezza, per così dire, ed il trapassauiento del decoro. Nella 
conversazione sono parimente tre virtù, le quali pare ebo 
abbiano per proprio soggetto le parola, piuttosto che gli 
atti , o gli affetti ; tultavolta perchè il conversare è quasi 
un’azione, anzi principalissima azione della vitu.si pos- 
sono annoverare fra l’allre, che hanno l’essere negli alti; 
di queste la veracità è posta in mezzo fra l'arroganza e la 
dissimulazione; l’allahilità , fra l'adulazione e la contesa; 
la piacevolezza, fra la buffoneria e la rusticità: oltre a tut- 
te queste è la giustizia , la quale non è situata, come I’ al- 
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tre, fra due estremi, ma fra il più e il meno: perchè olla 
aggiungendo a quella parte, ch'è difettuosu , scema da 
quella, clic ha di soverchio, ed il soverchio suole usurpar- 
si coll’ ingiuria ; perchè sempre l’ingiuriatore ha di più e 
l’ ingiuriato di meno : ma il giusto dee agguagliar queste 
disuguaglianze, pareggiando l’ingiuriato all’ ingiuratore . 
Tuttavolta quella, che è da’ Pitagorici detta rr.taliato, e 
da Dante contrapasso; cioè il render pari per pari , non è 
sempre giusta; ma come estimò Aristotile nel quarto delle 
Morali a Niconiaco, questa ragione non conviene all’uomo 
costumatole a quel di stato: ma nel secondo de’libri civili 
pare che abbia diversa opinione, dicendo, che da questa ra- 
gione del rendere pari per pari sono conservate le città; e 
ne’ gran Morali similmente s'appigliò a questo parere. Non 
è nondimeno discorde a se medesimo Aristotile come parve 
ad alcuni ; perchè due sono i modi del far questa ragione ; 
l’uno geometrico, il quale conserva le città, l’altro aritme- 
tico, che può distruggerle; siccome due sono le specie della 
giustizia, l'una dispensatricc de’ prem j, la quale avendo ri- 
guardo alla dignità delle persone, procede colla proporzio- 
ne geometrica; l'altra commutativa , o correttiva, che si 
dimostra ne’ contratti e nc’commerci , che si fanno fra gli 
uomini volontar j , o in volontarj ; e questa , considerando le 
persone come eguali, si serve della proporzione aritmeti- 
ca ; ma la giustizia sola ricerca un trattato, anzi molti 
trattati e molti libri da se medesima ; e da Platone in que- 
sta materia furono scritti dieci dialoghi, intitolati del Giu- 
sto e della Repubblica. Laonde se vi pare, dì lei parleremo 
separatamente in più lungo ragionamento : or bastivi di 
sapere, ch’ella è fra quelle, che hanno l’essere negli atti , 
comecché Plutone la riponesse nell’animo, cd altri de’mo- 
derni filosofi l’abbia collocata nella volontà , quasi in pro- 
pria sede. Questa alcune volte è chiamata da Aristotile 
tutta la virtù , perchè le leggi soglion comandare tutte le 
virtù ,■ al forte , che serva l’ordinanza; al temperato, che si 
astenga da’ piaceri , che fugga l’adulterio; al mansueto, 
che non si lasci trasportare dall’ira smoderata ; al liberale 
che non sia scarso de’ premj e delle mercedi: e se alcune 
leggi si trovano , nelle quali tutte le virtù non siano co- 
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mandate, sono imperfette; imperocché il fine del Legisla- 
tore dee essere di far buoni e virtuosi gli uomini, clic vi- 
vono in un regno, o in una città . Eccovi le virtù , quasi 
da me nel mio ragionamento disegnate , senza varietà di 
esempi e senza soverchio ornamento di parole, perchè il 
colorirle sarebbe opera peravventura di stile più diligente, 
e di migliore e più dotto maestro. 

PlGSATTEI.I.O . Veggio , o mi par di vedere alcune bel- 
le , ma picciole schiere di virtù , fra le quali ricerco indar- 
no, la costanza, la sofferenza , la fiducia , la pietà e la rive- 
renza, e l’ altre, delle quali alcuna volta ho sentito ragio- 
nare . 

Ponzio . Voi avete nominate alcune compagne e segua- 
ci delle virtù, delle quali non si dimenticò sempre Aristo- 
tile : ma in alcun suo libro particolare l’ordinò insieme 
coll’ altre aggiungendo alla fortezza , la sofferenza e la co- 
stanza c la fiducia; alla giustizia, la pietà con alcune altre; 
alla temperanza , la riverenza , ed altre compagne : ma 
ne’libri , ch’egli scrisse a Nicomaco e negli altri ad Elide- 
rne e ne’ gran Morali , trattò di quelle solamente, ebe da 
noi sono state raccontate ; alle quali aggiunse la vergogna 
e l’indignazione; piuttosto come lodevoli disposizioni; per- 
chè elle non sono virtù perfette e compiute. Bastivi adun- 
que di aver raccolto il numero delle virtù in breve 
Sfizio. 

PlGNATTELI.O. lo nel raccontarle imiterò coloro, che 
vogliono numerar le stelle, i quali riconoscono nel cielo 
alcune principali , quasi duci c principi dell’ ordine loro; 
altrimenti sarei costretto di cadere neH’opinioue di Crisip- 
po, che introdusse virtù quasi infinite. 

Porzio. Ma peravventura non dovete esser tanto solle- 
cito del numero , quanto dell’essenza e della proprietà di 
ciascuna ; però io vi conforto che ricerchiate ne’ medesimi 
le definizioni, che dà Aristotile. Io a guisa di pittore, che 
ritocchi le immagini medesime , dimostrerò più particolar- 
mente la materia di ciascuna virtù e quel ch’ella sia , per 
opinione di Aristotile, con quell'ordine medesimo, che da 
lui è usato. Dico adunque , che la fortezza c mediocrità 
tra i timori e gli ardimeuti: ma di quei , che eccedono co-’ 
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lui, che soverchia , non temendo, non ha proprio nome ; 
l'altro, che abbonda di confidenza è audace: ma colui, che 
troppo teme e inanca nell’ ardimento , è timido. Intorno 
a’ piaceri e «'dolori è mediocrità la temperanza, e partico- 
larmente intorno a quelli, che sono oggetti del gusto e del 
tatto ; il soverchio è l'intemperanza ; il difetto n in ha pro- 
prio nome, perchè rade volte avviene, clic si trovi alcuno 
che non sciita i piaceri, pure è detto insensato: la liberalità 
è mediocrità , la quale c riposta nel dare e nel ricevere i 
danari ; l’eccesso è la prodigalità , e il diletto è l’avatizia , 
colle quali gli uomini in modo contrario sogliono essere ab- 
bondanti, » difettuosi ; il prodigo eccede nel dare e prende 
meno che non dee, l’avaro a II' incontro prende troppo edà 
poco. Sono altre disposizioni intorno a danari; e mediocrità 
• la magnificenza: ma diverso è il magnifico dal liberale , 
perché l’uno si adopera nelle cose grandi, l’altro nelle pic- 
ciolo, il soverchio è l’ esser sordida» rozzo nel decoro, il 
dilètto la picciolezza nel decoro . Megli onori e nelle cose 
opposte, mediocrità è la magnanimità; l’eccesso cuna 
certa tardità e quasi trascuraggine ; il difetto c pusillani- 
mità: e quale è la magnificenza verso la liberalità, tale è la 
magnanimità per rispetto di una disposizione , la quale è 
intorno agli onori; perciocché suole avvenire , che l’onore 
si desideri, quanto conviene e, più e, meno; c colui che 
eccede nel desiderio degli onori, è detto ambizioso; l’altro 
che manca , è nel mezzo e senza proprio nome; laonde av- 
viene, che gli estremi combattano del luogo di mezzo. 
Noi ancora sogliamo chiamare il mezzo ora ambizioso, ora 
non privo del desiderio di onore ; ed ora laudiamo l'ambi- 
zioso, ora l’ultro: è mediocrità nell' ira la mansuetudine; 
degli estremi, colui clic eccede, iracondo; c il vizio è det- 
to iracondia : colui che n’è difettuoso , si dice , che non ha 
collera, c il difetto si dice privazione dell'ira. Pone oltrea- 
ciò le tre mediocrità , le quali abbiamo detto, che sono 
intorno alla comune usanza delle parole e degli atti : ma 
l’una è intorno al vero, l'altra è nel piacevole, del quale 
parte è ne’giuoclii e negli scherzi; parte nell’altra conver- 
sazione iutorno al vero: il mediocre è veraee, e mediocrità 
la veracità; la finzione nelle cose maggiori è arroganza, 
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nelle minori dissimulazione ; nella piacevolezza de’ molti e 
diagli scherzi il mediocre è Incelo c piacevole; c la virtù è 
piacevolezza, ed urbanità, gli estremi sono il rozzo, ed il 
giocolare ; nel piacere dell' ultra conversazione e domesti- 
chezza , colui che è piacevole e grato nel conversare quan- 
to conviene è detto amico, e la mediocrità amicizia; ma 
quel che eccede , non avendo risguardo al proprio interes- 
se, si chiama placido; ma facendolo affine di utilità , è 
detto adulatore; colui che manca in tutte le cose, spiace- 
vole , riottoso, o contenzioso e difficile. Nella vergogna an- 
cora e nell’ indignazione, tuttoché non sian propriamente 
virtù , sono i mezzi tra i difetti c gli eccessi. Eccede colui, 
che di tutte le cose ha vergogna, come il timido; colui clic 
di ninna cosa si vergogna, é detto impudente; nel mezzo è 
il vergognoso , degno di lode ; l’ indignazione c mediocrità 
tra rinvidia e la malevolenza , ed ìiiI.miio a' piaceri c a’ do- 
lori, che sentiamo degli accidenti del prossimo; perchè lo 
sdegnoso si duole, che altri indegnamente sia esaltato dal- 
la prosperità della fortuna ; l’invidioso , clic l’avanza, si 
duole di tutte le cose godute dagli altri o degnamente, o 
indegnamente ; il malevolo non sente dolore , ma gode del- 
l’altrui male: ma questa ancora è rozza figura, intorno 
alla quale Aristotile più diligentemente si affaticò, come 
voi medesimo potrete considerare. Si può nondimeno ag- 
giungere alle cose dette, che tutte le virtù morali sono in- 
torno al piacere e al dolore ; perchè il rallegrarsi delle cose 
oneste, c il dolersi delle contrarie, è certo segno dell'aiuto 
lodevolmente acquistato . E perchè le virtù sogliono esser 
corrotte dall'uno e dall’altro estremo; dobbiamo guardarci 
da ambedue , non altrimenti, che soglia far colui, che uavi- 
ga tra Scilla e Cariddi.e da quell'estremo dobbiamo allon- 
tanarci maggiormente, al quale siamo più inchinati, torcen- 
do l'animo pieghevole alla contraria parte a guisa di pian- 
ta novella , la quale è dirizzata per artifìcio dell'agricolto- 
re ; però colui , che è inclinato aU’avarizia , dee alcuna 
volta aprir la inailo soverchiamente allo spendere; e il 
troppo largo per natura, dee ristringerla; e chi è trasporta- 
to dal trabocchevole appetito ne’ piaceri smoderati , con 
più duro freno dee ritenere la cupidigia; e rallentarlo algu- 
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tia volta si converrebbe all’insensato, se in questa età , 
troppo delicata nelle delizie e nelle morbid-'zze, alcuno si 
ritrovasse privo del gusto de’ piaceri, e il timido dee a van- 
tarsi ne’ pericoli, e l’animoso alcuna v illa tirarsene addie- 
tro: e il somigliante dee farsi in ogni disposizione di virtù. 
Ma perché i vizj sono contrarj e fra loro, cd alla virtù , la 
quale è risposta nel mezzo, vagliaci questo ammaestra- 
mento, clic più ci guardiamo da quel vizio elle è più con- 
trario alla virtù, come è più contraria alla fortezza la ti- 
midità , dell'audacia: laonde niuno può biasimare il so- 
verchio ardire d' Alessandro il Magno nel!’ espugnazione di 
Tiro , o dell'altro città , o nelle sanguinose battaglie nelle 
quali essendo ferito, conobbe la sua umanità: ma tutti Con 
maravigliosc lodi dcono levare la sua virtù fine al cielo, e 
quella di Filippo suo padre similmente; e il passaggio di 
Scipione Affricano al Regno di Siface , con due galee sola- 
mente : e l’ardire di commetter la sua salute medesima e 
quella della sua patria alla fede Affricana sempre incerta, 
ed incostante ,è degno di grandissima maraviglia ; e non 
meno quel di Cesare, che impaziente per la tardanza delle 
legioni , clic passavano da Brindisi ad Antiochia , fìnse di 
essere ammalato, e lasciando il convito, occultò la sua 
maestà con abito servile e si espose in una picciola bar- 
chetta alla tempesta del mare Adriatico. Ma In temerità 
di coloro, i quali sono stati al fine vinti dal timore , suole 
spesse volte senza biasimo e quasi con pietà esser rimirata-' 
però volentieri leggiamo ne’ Poeti; 

Parte alia fugiens, amissis Troilus armis , 

Inftlìx pucr , atque impar congressus Achilli , 

Fcrtur equis, curruque haeret resupinus inani , 

Lora lenens t amen : huic ccrvixque comaeque trahuntur 
Per lerram , et Versa pulvis. inscribitur basta . 

Ma dove nc’ pericoli la virtù giovanile dell’animo non sia 
stata superata dal timore , c degna di meraviglia, quantun- 
que per le forze del corpo si sia mostrala inferiore: ed ap- 
pena si può determinare, s’ella sia fortezza, o temerità, 
come è quella di Pollante , di cui si legge : 

Ire prior P alias , si qua fors adjuvet ausuin , 

Viribus impari bus - magnumque ita ad aethera fatue : 
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E quella di Lauso, della cui morte si legge: 

/Enea* , nubem belli , cium delinei omnes 

Sustinet : ei Lausum increpitat , Lausoque min alar > 
Quo moriture ruis ? majoraque vi ri bus audes? 

Fallii te incanì uni pietas tua. Nec minus ille 
Esultai demens. 

All’ incontro la fuga di Turno non pare a molti , che possa 
essere scusata; perchè la temerità non si scusa nell’età 
matura, e molto meno quella di Ettore; tuttavolta Turno 
fugge fcon minor vergogna, essendogli rotta la spada , come 
si legge : 

E/nicat hic , impune putans , et corpore tota 
dite sublatum eonsurgit Turnus in ensem : 

Et ferii . Exclamant Troes, trepidique Latini, 
Arreclaeque amborurn acies. At perfidus ensis 
Frangitur , in medioque ardentem dcserit ictu , 

JVi fuga subsìdio subeat : fugit ocyor Euro , 

Ut capulum ignoturn , dextramquc aspexit inermem . 
La fuga nondimeno è simile a quella del cervo, come si de- 
scrive in que’ versi: 

Inclusum veluti si quando in flamine nactus 
Cervum , autpuniceae septum formidine paennae , 
Venator cursu canis et latralibus instai ; 
lite autem , insidi is et ripa territus alta , 

Mille fugit , refugitque vias: at vividus Umbcr 
Haeret hians ,j am jamque tenet, similisque tenenti . 
Altrove Turno fugge, o si ritira piuttosto , come leone cir- 
condato dall’armi e da’ cacciatori: 

Ceu saevwn turba leonem 

Cum telis premi t infensi s ; at territus ille 
Asper , acerba tuens, retro redit : et ncque terga 
Ira dare , aut virtus pati tur , nec tendere cantra 
Ille quidem hoc cupiens polis est per tela , virosque . 
Haud aliler retro dubius vestigia Turnus 
Improperata refert . 

Ma in tutti i modi è piuttosto audace ; o temerario, che 
forte , come dice il Poeta medesimo : 

Irim de Coclo misi! Saturnia /uno 
Audace/n ad Rat ulani . 
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Laonde il Poeta non merita biasimo nel costume descrit- 
to , quantunque potesse meritarlo la persona descritti , In 
quale con somme Iodi è talora levata fino al ciclo; e 
molto meno merita di esser ripreso Enea per la vendetta ; 
all' incontro sempre d biasimato il costumo del timido o la 
timidità, come estremo pili lontano dalla fortezza alla qua- 
le non può in modo alcuno assomigliarsi. E non solamente 
è vituperata ne’Pocti, ina negl’ Istorici , come la fuga di 
Serse, il quale, dopo la perdita d’infinite centinaia di sol- 
dati, elesse di fuggire con una sola barchetta, e non volle 
morir piuttosto; o la ritirala di Artaserse, il quale dapoi clic 
vide morto Ciro suo fratello , si ritirò da un picciolo eser- 
cito di ventiquattromila Greci , col suo, che era di otto- 
centoinila e più persone; o coinè fu la morte di Sardana- 
palo e di altri Principi d' infame , e vergognosa me- 
moria . 

PiGNATTElXO . Verissima a me parve sempre la senten- 
za di quel Poeta : 

Un bel morir tutta la vita onora. 

Laonde estimo che Virgilio volesse far troppo d’onore a 
Mczenzio nella sua morte, e peravventura ci volle dimostra- 
re, come la fortezza dell’animo si trovi scompagnata dal- 
l’altro virtù. 

Porzio. Questa è una questione assai antica c spesse 
volle rinnovata ; ma di lei se il prenderete in grado parle- 
remo a suo luogo. Or continuando il ragionamento degli 
estremi , dico che l’istesso avviene nell’estremo della pro- 
digalità, il quale assai spesso è simigli. mte alla virtù: laon- 
de i prodighi sono amali come giovevoli, ed all’ incontro 
gli avari odiati; e lasciando da parte Catilin» , Curione , 
Marco Antonio e gli altri, i quali co’ doni e con gli spetta- 
coli presero gli animi del popolo; nell’istoric d'Inghilter- 
ra leggiamo, che il Re Giovanni , cognominato il Cortese, 
tuttoché avesse guerra con Enrico suo padre, fu nondime- 
no oltre a tutti gli altri Re amatissimo, per questa sola 
apparenza di virtù, o estremità di larghezza , che vogliala 
chiamarla ; per la quale Manfredi fu amato , come furono 
molli di que’ tiranni , i quali nel governo e nelle operazio- 
ni sono stati somiglianti a' buoni Re; all' incontra Carlo 
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giustissimo Re di questo Regno, fu riputato araro anziché 
no , ed odiato per l’avarizia . 

PlGiNATTEl.LO. Cupido fu egli piuttosto che avaro, sic- 
come colui, che spendeva molto nelle sue magnanime im- 
prese : ma la divisione da lui fatta in tre parti del tesoro 
reale ch’egli acquistò, quando vinse Manfredi, la terza 
parte donata a’cavalicri suoi seguaci , il può liberare da 
questa falsa opinione, indegna della sua virtù ; anzi per 
mio parere, se la divisione fosse stata fatta colle bilaucie, 
e non co'piedi , come parve a Beltramo del Balzo, ne sa- 
rebbe tocca la maggior parte a’cavalicri, e la minore alla 
moglie. 

PoRZlo. Nell’ istesso Carlo altri danna la soverchia se- 
verità , ebe non fu biasimata in Fabio ed in Torquato , 
quantunque fosse meno amata dalla clemenza ; ma la se- 
verità per se medesima , se non è congiunta coll’estremo 
dell’ ira , non suol’esser ripresa, e talvolta c avvenuto che 
ne’ Capitaui sia stato più lodato, e più giovevole l’estre- 
mo dell'ira, clic l’altro opposto; il quale è vacuità del- 
l’ira. Però, come si legge in Senofonte, a Cleareo Lacede- 
mone , il quale segui Ciro minore in Asia contro il fratel- 
lo Artaserse , sapendo meglio di tutti gli altri obbedire, 
meritò di comandare , e comandò io guisa , che fu temuto 
non solamente per la severità, ma per l’ira soverchia; 
laonde egli solea dire, che il buon Capitano dee esser più 
spaventoso a’ soldati del nemico medesimo. Ma Prosceni! 
Boezio peccò coll’istcsso esercito nell'altro estremo, quan- 
tunque fosse ammaestrato dal famoso Gorgia Leontino; 
perciocché agli portava a’ salda ti maggior rispetto , che da 
tur medesimi a lui non era portalo , diffìcile iioudi neon 
è il giudicare qual più s’allontanasse dalla vera mediocri- 
tà, nella quale, senza fallo, meritò estrema laude Seno- 
fonte. Ma nondimeno perchè l’ira è meno avversa alla ra- 
gione, come parve ad Eraclito; o piuttosto, perchè l’ira 
prende l’arme per ragione, come volse Platone, il sover- 
chio de!!' ira è mcn vizioso clic il difetto, del quale con 
agre riprensioni fu ripigliato il Re di Cipri, e con acuto 
morso punto dalla donna di Guascogna: nè si polca lodare 
ragionevolmente in Pisistrato , perchè egli non doveva 
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Sopportare cosi di leggieri l'ingiuria fattagli nella figliuo- 
la; dall'altra parte il soverchio dell’ira fu attribuito ad 
Ercole , ad Achille , ad Aiace ed agli altri Eroi, anziché 
no-, ed Alessandro , per ammaestramento filosofico, non 
potè tenerla a freno» quantunque alcuna volta vincesse il 
piacere , e come dimostrò dopo la morte di Dario , nel ri- 
spetto portato alla moglie ed alla madre; però fu scritto 
dal Petrarca; 

Vincitore Alessandro l' ira vinse , 

E fel minore in parte di Filippo: 

Che gli vai , se Pirgotele , o Lisippo 
L' intagliar solo , ed A pelle il dipìnse? 

Ma negli estremi dell’intemperanza quel che eccede nel 
piaceri, è lontano assai dalla virtù ; però Marc’ Antonio e 
Demetrio Espugnatore delle città , che si diedero in preda 
a’ piaceri > furono biasimati in tutti i secoli e da tutte le 
nazioni; e Cesare istesso, il quale 

Cleopatra legò tra’ fiori e i erba ; 
ed Anniballe al terrea vostro amaro , 
ne meritarono riprensione: e de’ nostri Principi, Federigo 
Secondo e Manfredi suo figliuolo furono riputati per que- 
sto carnali e per poco Epicurei. E se io non sono errato per 
questo eccesso medesimo molti Regni c molte tirannidi fu- 
rono gettate a terra e col ferro micidiale estirpate; il regno 
di Roma particolarmente ebbe fine per l’adulterio fatto 
dal figliuolo di Tarquinio superbo in Lucrezia moglie di 
Collatino; e Roma dapoi mutò stato un’altra volta, essen- 
do governata da Decemviri, per la violenza fatta da Appio 
il Bello a Virginia, figliuola di Virginio; e per l’islessa 
cagione Manfredi perdé il Regno di Najioli abbandonato 
dal Conte di Caserta suo cognato, il quale innanzi alla bat- 
taglia di Ceperano, lasciò il passo da lui guardato, e passò 
alle parti di Carlo; e non molti anni dopo Passerino Bona- 
cossi fu privato della Signoria, ed insieme della vita da 
Luigi Gonzaga e da’ figliuoli . Dall’altra parte il difetto 
ne’ piaceri è celebrato alcuna volta con grandissime lodi, e 
quasi con maraviglia, come fu in Senocrate, il quale a gui- 
sa d'immobile statua si giacque con Frine meretrice ; ed 
in Senocrate, clic nell’istessa maniera fece vergognare AL- 
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cihiade di se medesimo ; ma questa fu stupidità filosofica; 
e ira queste estremità lodatissimo e il mezzo; laonde Sci* 
pione il Maggiore in Ispagna non meritò minor laude per 
la virtù della temperanza , clic per la fortezza e per tante 
sue maravigliose vittorie. Ne’ poeti ancora sono stati de* 
scritti il mezzo e gli estremi con iqolla leggiadria , e con 
gran giovamento di dii logge; per farsi esempio dell’altrui 
virtù: e particolarmente il Tasso, nostro amico, ed al no- 
stro secolo Poeta di molta stima e di molta erudizione, nel 
suo Amadigi ha voluto far vergonar questa età della so- 
verchia intemperanza; perchè, oltre all'altro sue belle in* 
venzi mi della selva delle maraviglie, finge che Galaoroper 
una incontinenza sìmile a quella, dimostrata da Ruggiero 
con Angelica, perdesse la spada vermiglia, da lui per vaio* 
re acquistata , senza la quale non si poteva dar line all’ in* 
canto delle selve; ma Fiondante, deprezzando la Fata, che 
ignuda lo invitava all’amorosa lotta, usò virtù maraviglio- 
sa , somigliante a quella di Anassagora; laonde al line non 
solo si conservò la spada vermiglia , ma superò gl’ incauti 
della selva, e condusse a (ine molte altre maravigliose av* 
venture . 

PjGNATTELLO. I Poeti Spagnuoli sono inaia vigliosi in 
descrivere la lealtà de’ Cavalieri; perche questa virtù elio 
yoi chiamate temperanza, è lealtà piuttosto e fede in- 
violabilmente osservata alla sua donna ; essendo per altro 
i cavalieri da [loro descritti simili piuttosto agl’iiitumpe- 
ronfi , o agl’incontinenti; i quali sono vinti dalle passioni 
amorose; come avvenne ad Amadigi. che per un piccinlu 
ed ingiusto sdegno di Oriana, si lasciò in preda alla dispe* 
razione. Ma perchè io lessi alcuna volta, clic tutti gli 
monti sono incontinenti, pregovi che ini dichiariate la dii’* 
ferenza , la quale fanno i filosofi fra l' incontinenza c l’ in- 
temperanza. 

PpRZio. Aristotile ed i filosofi Peripatetici, pongono 
nell'animo tre disposizioni laudevoli, e tre all incontro 
degne di biasimo. Laudevoli sono la virtù, la continenza, e 
la virtù eroica ; ina degne di biasimo sono il vi^io , l'in- 
continenza e la ferità; or lasciando da parte P opposizione, 
che è fra la virtù c il vizio, e fra la ferità c la virtù eroi* 
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ca, dico , che l’Incontinente è opposto ni continente, come 
il vinto al vittorioso; perchè l'incontinente è vinto dagli 
affetti; ma il continente supera le passioni . Vinto è dico 
l'inconlinente da quelle passioni, le quali gli altri sogliono 
di leggieri superare: ma il continente vince quelle, che 
malagevolmente possono esser superate , e non opera mai 
senza perturbazione: ma il temperante ha pacato l’animo, 
nel quale la ragione signoreggia a cheto, e senza contra- 
sto: simile è dunque il continente al vincitore di regno 
perturbato, o di città ribellata , nella quale i tumulti e le 
sedizioni non sono adatto cessate: ma il temperante somi- 
glia il Re, che abbia domate le nazioni e soggiogate le 
provincie, ed a’popoli pacificamente comandi; laonde as- 
somiglierei l’animo dell’uomo, o del Principe continente, 
alla dittatura di Fabio Massimo, o d’altro dittatore, il 
quale ponesse freno agl’impeti popolari : ma l’animo del 
temperante è simile alla monarchia di Ottavio, o d’altro 
potentissimo Principe, a cui non si faccia ripugnanza, » 
contesa alcuna . 

PlGNATTEtXO. Grandissima virtù è dunque la tempe- 
ranza . 

Porzio. Grandissima c bellissima certo:ma la continen- 
za non è virtù, quantunque le s’assomigli, ma disposizione 
Imirlerole, ed alla virtù somigliante; l’intemperanza all’in- 
«■ontra è grandissimo vizio, e l’incontinenza non è vizio, ma 
inclinazione a 'piaceri degna di biasimo; dalla qtiale l’animo 
umano oltramisura è perturbato: però dice Aristotile, che 
l’ intemperante elegge, quasi persuaso dal piacere e vinto 
dalle sue lusinghe, di seguire le cose che piacciono, ed eleg- 
ge sempre le piacevoli , anziché le oneste c le fiticose: ina 
l’incontinente non elegge, e non è persuaso, vinto dalla per- 
turbazione, è però mcn reo deU’intemperante, siccome co- 
lui, che non ha corrotto il principio, il quale nell’ intempe- 
rante è guasto dal vizio; l’uno e l’ altro ha il medesimo og- 
getto e la medesima materia, che sono i piaceri del corpo; 
laonde propriamente incontinenti son detti gli amanti, i 
bevitori,! golosi , e tutti coloro, che dall’ uno e dall’altro 
senso, del tatto , dico, e del gusto si lasciano soverchia- 
mente lusingare; gli altri, clic nell'ira e nel desiderio di 
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onore e di vittoria sono incontinenti, non son detti sempli- 
cemente incontinenti , ma con questa giunta incontincnt; 
nell'ira, nell’onore , o in altro , cilecche egli sia; però al- 
cuna volta meritarono biasimo , alcuna lode nell’ inconti- 
nenza . 

PlGNATTEiXO. Io non so, se Achille , o Alessandro fos- 
sero giammai lodati giustamente nell’ira: ma l'uno ucci- 
dendo Calistene , l’altro non sapendo perdonare a’corpi 
morti, mi paiono giustamente ripresi. 

Porzio. Più biasimevole, senza fallo, estimo l’inconti- 
nenza del danaio, della quale a’ tempi antichi furono ri- 
presi molti uomini grandi , per altro lodatissimi e fra gli 
altri Pompeo-, che seguendo l’esempio diSesostri, spogliò 
il tempio di Salomone del suo tesoro: ma fra’ nostri Re 
Carlo Primo e Ferdinando, ed Alfonso Secondo d’ Arago- 
na , non hanno potato schivare il biasimo di questa incon- 
tinenza . 

PlGNATTF.LLO . Se alcuna maniera d’incontinenza è lau- 
devole , sarà peravventura quella dell’onore e della vitto- 
ria la quale, come scrivono, fu smisurata in Alessandro , 
smisurata in Cesare; l’uno e l'altro nondimeno trovò 
molti , e chiarissimi laudatori della grandezza dell’ a- 
nimo. 

PoRZIO. E molti riprensori all'incontro, e quasi giudici 
severi uell’azioni famose troyarono questi e gli altri nell’o- 
nore e nella vittoria incontinenti, fra’ quali è chiarissimo M. 
Marcello, che cadde negli aguati di Annibaie, e dal nemico 
medesimo fu seppellito ; e fra 'nostri Principi , Carlo Prin- 
cipe di Salerno , che sotto simulazione di fuga fu preso da 
Ruggiero dell’ Oria , presso il lito di Napoli . Ma tacendo 
degli altri nostri , l’azioni di Achille furono con amaritu- 
dine riprese da Platone; e quelle di Milziade, di Temisto- 
cle , di Ciinone c di Pericle furono dal medesimo filosofo 
acerbamente ripigliate: Filippo fu accusato da Demostene, 
Cesare da Catone ; Marc’ Antonio da Cicerone; Scipione 
medesimo , la cui virtù superò la fortuna e l’invidia e la 
gloria degli antecessori , e la speranza de’ posteri , e I’ opi- 
nione di tutte le genti, a l’espettazione da lui stesso con- 
' ci tata ,non potè fuggire o te riprensioni di Fabio Massimo 
Dialoghi T IH. i * 


i?6 il pobzio 

o il giudizio dell’ingrata patria, la quale fu indegna della 
sua sepoltura: ina in Scipione il Consolato, ed il trionfo 
innanzi all'età, ed il passaggio di N'icomediu, c la guerra 
trasportata in Affrica non possono esser riprese come in- 
continenze di onore e di vittoria ; perche da lui tutte le 
cose furono adoperate con elezione e con grandissimo con- 
siglio, quasi eguale alla grandezza dell'animo. Ma se noi 
ricerchiamo alcuna continenza degna di lode piuttosto che 
di biasimo, è senza fililo quella di Neottoleino , nella tra- 
gedia di Sofocle chiamata Filottete, come giudica Aristo- 
tile medesimo; perciocché , essendo egli stato persuaso da 
Ulisse a mentire, non perseverò nel proponimento, o nella 
menzogna, ina vinto dalla sua buuna natura, che faceva 
ritratto da quello , onde era nato , amò meglio di scoprire 
la verità, che di compiacere all’aulico bugiardo. Simile 
incontinenza fu pernvventuru quella di Coriolano , il quale 
non continuò nel suo altiero proponimento , ma si lasciò 
piegare alle preghiere della madre; e se alcuna falsa opi- 
nione è degna di biasimo, degna di lode è l’ incontinenza, 
por la quale non siamo perseveranti nel primo non luude- 
vole proponimento. 

PIGNA 1TELLO . Dunque la leggerezza dell’animo, e 
l’incertitudine deU’opinioni sono laudevoli nell’ inconti- 
nente? 

Porzio. Non assolutamente , rna in comparazione forse 
della pertinacia e del pertinace, il quale continua nella fal- 
sa opinione, e nella elezione non buona ; perchè pertinaci 
sono quelli, che non possono, se non malagevolmente, es- 
ser rimossi dalla loro sciocca opinione; ma ostinati in sul- 
la propriu credenza , non sono pieghevoli alle vere ragioni 
non arrendevoli a’ prieghi , nè possono per altrui persua- 
sione deporre l'ostinata gravezza . Uomini indotti, e rozzi, 
e di lor testa , i quali per diletto son pertinaci , perchè si 
rallegrano vincendo malvagiamente le questioni, e le riot- 
te , spesse fiate con dure parole incominciate ; all’ incontro 
si dolgono di esser vinti, e di cedere alla ragione , ed al- 
1’ autorità ; c non altrimenti si perturbano per la vani- 
tà delle proprie parole , che se vedessero deprezzata l’au- 
torità delle pubbliche leggi, c de’ pubblici decreti. 
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PiGNATTELLO. Se così spiacevole, e lotico è il pertina- 
ce, mi maraviglio oltremodo, come da Elio Impcradore 
non fusse rifiutato questo cognome. 

Porzio. Propriamente noi chiamiamo pertinacia quella 
non lodevole disposinone dell’animo, per la quale altri 
nelle non vere opinioni è perseverante, c pertinaci gli uo- 
mini spiacevoli , e riottosi ; ma pertinaci alcuna volta son 
detti quegli ancora, che non sono agevolmente rimossi 
dalle buone, e vere opinioni, la quale è proprietà degli 
uomini giusti , come fu Catone , o altro si fatto, di cui si 
possa affermare: 

Justum , et tenacem propositi virum 
con quel che segue . 

PlGNATTEl-LO . Questa sarebbe grandissima virtù, o co- 
stanza , degna di Catone, e d’altri, che disprezzasse la 
morte per la dignità.' 

Porzio. Nondimeno pertinacia si domanda propriamen- 
te la tenacità, per cosi dire, di non buon proponimento , 
simile in qualche cosa all’incontinenza , ma in molte dissi- 
mile, perche gl incontinenti non hanno ferma opinione, 
ma di leggieri la sogliono mutare, c riinutare , come fanno 
coloro, i quali sono dubbiosi, ed incerti ; laonde meritano 
scusa, e perdono, se agevolmente cedono a’ piaceri ed alla 
cupidità:^ ma alla malvagità non si può conceder per- 
dono. 

PignAtteu.O. Io avrei piuttosto creduto che l’incon- 
tinente ancora avesse ferma opinione . 

Porzio. La ferma opinione, quantunque falsa, come fu 
quella di Eraclito , malagevolmente si può rimuovere, e 
nella stabilità è quasi somigliante alla scienza ; Socrate 
nondimeno, il quale stimò, che tutti gli uomini facessero 
le loro operazioni per alcuna scienza, diede bando e cacciò 
dagli animi nostri l’incontinenza ; perciocché egli giudica- 
va impossibile, ebe l’uomo, che sappia , ed abbia buona , 
c diritta opinione, operi incontinentemente ; avvengacliè 
niuna cosa sia piu forte della scienza ; laonde non è ragio- 
nevole ebe la scienza sia vinta dalle perturbazioni , dalle 
quali e superato 1 animo dell’ incontinente . Ma Aristotile 
in parte giudico diversamente; perchè gli uomini possono 
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avere in due modi la scienza , o usandola, o non usandola » 
e non adoperandola , s’ba in abito solamente , non in atto; 
ed in questa guisa è possibile , che l’ incontinente sappia , 
ma è impossibile , che egli abbia la scienza in atto ; oltre- 
ciò l’incontinente sa l’universale, ma non l'applica al par- 
ticolare: ma chi sta sull’universale, non suole operare, 
benché egli potesse sapere la particolar proposizione, la 
quale signoreggia quasi nell’azioni , perchè è quella, che 
ci muove ad operare ; nondimeno non se ne serve, nè la 
pone in opera, allorché egli è combattuto c vinto dalle per- 
turbazioni, le quali sogliono mutare il corpo, non solamen- 
te l’animo; laonde l’uomo soverchiato dall’ira è simile al- 
l’ubriaco, il quale reciti i versi del Petrarca , o d'altro 
Poeta . Sono ancora gl’incontinenti simili agli istrioni, i 
quali spesso ornati d’abiti reali e superbi , sogliono nella 
scena dir sentenze maravigliose e piene di gravità, corno 
qaelle del Tieste di Seneca : 

Regern non faciunt opes . 

Non vestis T) riac color , 

Non frontis nota Re già e , 

Non auro nitidae trabes . 

Rcx est , qui posui t rnelits, 

Et diri mala pcctoris . 

E quell 'altre , che appresso seguono: 

Mens Rcgum bona possidet , 

Nil tdlis opus est cquis , 

Nil armis , et inerti bus 
Telis , qitae proctd ingerii 
Pari bus, cum simulai fugam. 

Admolis nihil est opus 
Urbcs sternere muchi ni s , 

Longe saxa rotantibus , 

Rcx est , qui metuit nihil , 

Hoc Regnum sibi quisque dai . 

Nondimeno può avvenire, ch'egli sia uomo timidissimo, 
ed in quel punto medesimo perturbato dalla paura di of- 
fendere I’ animo de’ Principi ; e dalla bocca di un vi- 
lissimo istrione, vinto dalla concupiscenza, possono ancora 
nscir queste , 
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Quisquis in primo vbstilit , 

Pcpulitque amorem , tutus , ac victor flit'; 

Qui blandiendo dulce nulrivit malum , 

Sero recusat forre , quod subiit , jugum . 

Nell’ is tesso modo ancora l’amante, mentre segue le vestigi.» 
della sua donna , potrà cantare : 

Fuggite amor ; quegli è ver lui più forte , 

Che men s’ arrischia , ov' egli a guerra sfida , 

Colà 've dolce parli , e dolce rida 
Bella donna , ivi presso è pianto , e morte. 
PlGNATTF.rxo. Inutile scienza è quella dell’incontinen- 
te , cd inutile abito , s’ella non giova in modo alcuno al- 
l' operazione, e se può avvenire, che egli operi cose con- 
trarie a quelle, ch’egli opera colla lingua; laonde, per 
mia opinione , a’ fanciulli non si dovrebbono insegnar, i 
versi di Teognide, o di Focillide ,o d'altro Poeta, che 
insieme non s’insegnasse la continenza ; ma piò rnaravi- 
glioso estimo, che l’incontinente non possa operare incon- 
tinentemente coll’abito della virtù; ma con quello della 
scienza soglia operare incontinentemente . 

Porzio. Le scienze, come ho detto, sono degli univer- 
sali, ina nelle azioni è necessaria la cognizione de’ partico- 
lari , perchè ogni operazione si fa secondo l’ultima propo- 
sìzìodc , la qual comanda nell’azione ; ma perchè non è al- 
cuna certezza delle cose particolari , appartenenti a’ sensi , 
la qual sia propriamente scienza, non è inconveniente, che 
sia gran perturbazione , dove non è propria scienza ; ma 
peravventura dove è la scienza propriamente detta , non è 
alcuna soverchia agitazione, nè alcuna incontinenza , come 
parve a Socrate; perchè veramente sa colui, il quale sa ap- 
plicare gli universali a’ particolari, e sillogizzare in tutte le 
figure ; e gli altri, che argomentano solamente colle pro- 
posizioni universali , sono somiglianti a’ logici imperfetti , 
che non sanno ridurre tutte le forme de’sillogismi alta pri- 
ma . Ma suole alcuna volta avvenire nell’incontinenza , ch« 
Amore, a guisa di Sofista , inganni coll’equivocazione, ed 
in altri modi non considerati da Aristotile, de’ quali non è 
tempo ora di favellare . Or basti dimostrare, come il savio 
Cavuliero dee congiungere la particolare all’universale 
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proposizione, in questa guisa: La mortesi dee elegger 
nelle belle, ed onorate occasioni, ina questa di difender la 
Patria è onoratissima ; adunque dee eleggersi. Ovvero; I 
sozzi diletti deono essere fuggiti; questo è bruttissimo ; 
adunque dee fuggirsi. E particolarmente nelle cose appar- 
tenenti a’ piaceri si dee in questa guisa sillogizzare con- 
giungendo gli universali co’ particolari, perchè il continen- 
te e l' incontinente si dimostra ne’ piaceri , come il costan- 
te, e l’effemminato ne’dolori; laonde propriamente con- 
tinente è colui, che supera i piaceri, propriamente costan- 
te!, chi resiste a’dolori: ma il molle e rclfcinminnto cede 
al dolore , siccome l’ incontinente al piacere , ed a quello 
particolarmente , che è obietto de’ due sentimenti del cor- 
po più materiali, de’ quali si trovano in somma due manie- 
re, siccome due specie d’ incontinenza , l' una delle quali 
è temerità , l’altra infermità; perchè alcuni, avendo fatta 
deliberazione, non si fermano nelle cose deliberate, vinti 
dalla perturbazione, come avvenne di Didonc, la quale pri- 
ma uvea detto : 

Scd mi/ii, vcl teli us oplcni , prius ima dehiscat, 
Velpalcr omnipotens odi gal me fulmine ad umbras , 
Pallcnlcs umbras Èrebi , nocteniquc prof andavi-, 
Ante, pudor, quam tcviolem,aut tua j ura resolvam. 
Ille meos primus , qui ma sibi junxit , amores 
Abstulit, ille habeat sccuni , scrvctque sepulcro. 
Nondimeno poco stante: 

Urilur infelix Dido, totaque vagatur 
Urbe furens , qtuilis covjecta cerva sagitta eie. 

Altri non eleggono con deliberato consiglio, ma sono quasi 
colti all’ improvviso , c vinti dalla perturbazione ; c fra 
questi fu Camice, come si legge nell’ Epistole di Ovidio: 
Cur unquavi plus me fratcr , quam fraler amasti, . 

Et libi non, debet quod soror esse , fui ? 

Ipsa quoque incallii, qualcmquc aiuli re sole barn , 
Ncscio quem sensi corde repente Dami . 

Fugerat ore color , inacics adduXerat artus . 

Sumcbant minimos ora coacta cibos , 

Ncc sonivi facile . », et nox erat annua uobis , 

Et gemitum nullo lacsa dolore dabarn : 
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A'ec cur hoc J, acereta , poteram mi hi reddere causam , 
Nec noram quid arnans esset , at illud crani . 

E fra’ medesimi si può riporre il nostro Poeta Toscano, che 
disse di se medesimo : 

Tempo non mi parca da far riparo 
Conira i colpi di Amor , però n’ andai 
Secur senta, sospetto . 

E tanto basti aver detto intorno n queste disposizioni dcl- 
1 animo, ed alla differenza , cheè fra loro , perchè l'incon- 
tinenza ferina , la quale è o per natura , o per consuetudi- 
ne, o per morbo, sarà peravventura materia d’altro ragio- 
namento: or si rimanga , non dirò fra le donne gravide, nè 
con gli uomini mal’ avvezzi negli agi, e nelle morbidezze 
d’Italia, ma fra’Sciti c fra’Tartari , o fra’ Cannibali e fra le 
altre barbare nazioni di nuovo ritrovate, fra le quali è pe- 
ravventura , non altrimenti , che già lesse fra quelle fiere 
nazioni, che abitavano intorno al Ponto, come dice Aristo- 
tile , o fra gli Essedoni , e gl’ Ircanl , e i Caspj , e i Battria- 
ni, e i Massaggeti. Or dell’umana incontinenza ragionan- 
do, posso affermare senza dubbio, ch’ella non può in mo- 
llo alcuno accoppiarsi colla prudenza , perchè il prudente 
è di buoni e laudevoli costumi , e idoneo all’operazioni , 
ma l’iiiconlincnte non ha alcuna attitudine alle operazioni; 
benché egli abbia abilità , e quantunque non sia maligno, 
siccome colui , che non fa mala elezione, parlicipa della 
malignità, e per così dire , è mezzo maligno: laonde l’ani- 
mo dell’incontinente è assomigliato ad una città , la quale 
abbia buone leggi , ma non adoperi , nè giudichi secondo 
quelle. Il maligno rassomiglia una città governata con ma- 
le leggi; e questi, come abbiamo detto dell'intemperante , 
è incurabile: ma l’incontinente si può curare non malage- 
volmente, e fra gl’incontinenti, quelli si curano di leggie- 
ri,! quali sono sì fatti per consuetudine; gli altri per na- 
tura incontinenti , malagevolmente possono esser medienti 
dalla filosofia , curatrice degli animi , perchè è più malage- 
vole il mutar la natura, che la consuetudine: anzi la con- 
suetudine difficilmente si muta, perchè è quasi un’ altra 
natura , come disse Evenio Poeta: 

Usus longus mos est , et meditatio crebra , 
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Hunc tandem assero naturarli mori ali bus esse 
Fra tulli gl 'incontinenti adunque possono agevolmente es- 
ser guariti quelli , elle sono sì fatti per usanza , nr’quuli 
come spesso ahhiutu detto, non è corrotto il principio nel- 
l’animo, e ( s’ io non sono errato) la buona disposizione 
naturale, la quale è conservata dalla virtù, guasta dal vi- 
zio, ma negli atti, e nelle operazioni è principio il (ine ; 
quello dico, per cui sono fatte tutte le altre cose, il quale 
non si può dimostrare con argomento: ma è come le sup- 
posizioni de’ matematici , non s’ insegnano con alcuna ra- 
gione : ma In virtù o naturale , o per consuetudine acqui- 
stata, è cagione , che abbiamo buona opinione del princi- 
pio. Il vizio corrompe il giudizio del principio, non altri- 
menti , che faccia il Morbo Regio la vista in guisa, che 
1 infermo stima di vedere le cose di quel medesimo colore 
del quale egli è infetto ; e come che questi sì vanamente 
opinanti, siano fra loro contrarj, nondimeno tutte le muta- 
zioni si fanno tra contrarj ; può il temperante divenir in- 
temperante , ed all'incontra: non altrimenti, che si legga 
in Platone, che de’ vivi si facciano i morti, e de’ morti i 
vivi . 

DOTTORE. Veramente i viziosi sono morti nel vizio; 
laonde l’anima del vizioso è simile al cada vero , e racqui- 
stando la virtù, risuscita quasi aduna nuova vita. Ma que- 
sta è materia Teologica , anziché no . 

Porzio . Morale , non solamente Teologica , e la filoso- 
fia dc’costumi non contradice alla Teologia : ma ora non 
abbiamo tempo di quistionare , che io sono stanco del ra- 
gionare^ voi, per poco, dell’ ascoltare. 

Pignattello. 1 vostri ragionamenti non possono esser 
rincrescevoli, nè sazievoli in modo alcuno, ma voi per gio- 
vamento, c piacer di noi siete forse il soverchio gravato; 
dite dunque quanto vi pare ,e come vi pare, che tutto ciò 
che a voi non sia faticoso d’ insegnarne, a noi sarà oltra- 
tnodo caro d'apprendere, cd a me particolarmente, per- 
chè il Signor Dottore non ha gran fatto bisogno d’ impara- 
re, o non da altri , che da voi solo che sete il maestro di 
color, che sanno, laonde io per essere in questo numero, 
volentieri sarei annoverato fra gli altri della filosofica fa- 
miglia . 
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PORZIO - Già abbiamo conchiuso, che l’incontinente 
non possa esser prudente ; e ciò per opinione di Aristotile; 
dunque il prudente sarà continente. 

PlGNATTELLO. Questo mi pare assai ragionevole . 

Ponzio - Ed all’ incontro il continente sari prudente . 

PlGNATTELLO. E questo ancor mi pare, che sia detto 
con molta ragione. 

Porzio. Ma se il prudente sarà continente, non sarà tem- 
perante-, perchè la continenza è disposizione, e quasi strada 
alla temperanza : ma alcuno nel medesimo tempo non può 
esser nella disposizione, che precede l’abito, e nell’ahito, gii 
confermato , siccome è impossibile , che sia nel cammino > 
e nell’albergo, e nel corso, e nelle mete; laonde ne segue, 
ebe non potendo esser la prudenza congiunta colla conti- 
nenza , e colla temperanza , sia con una di loro solamente; 
e con qual piuttosto? 

PlGNATTELLO . Colla temperanza , se io non sono er- 
rato. 

Porzio. Senza fallo, perchè la prudenza è congiunta 
con ogni virtù, ma la temperanza è virtù, e questo modo 
è un modo di congiungere le virtù , quasi anella insepara- 
bili in una catena assai più cara , e di maggior pregio , che 
se fosse d’ oro , o di diamanti . 

PlGNATTELLO. Dunque chi ha una virtù, l’ha tutte? 

PORZIO. Per opinione d’ Aristotile si prova in questa 
guisa: niuna virtù può esser senza prudenza, perchè la 
prudenza , o la diritta ragione è quella , che dimostra il 
mezzo: ma chi ha la prudenza , l’ha tutte; e peravventura 
le virtù sono congiunte come gli elementi in quest’ ordine 
delle cose , e quasi catena dell’universo, perchè la terra 
rinchiude in se medesima l’aria, e l’acqua ; e I’ aria parte- 
cipa dell’acqua , e 1’ acqua dell’aere , il quale è quasi me- 
scolato col fuoco: però soleva richieder Socrate a Prota- 
gora appresso Platone , se la santità fosse giusta , o ingiu- 
sta; non ingiusta, dunque giusta la santità, e la giustizia 
santa ; ed in questa guisa si può ancora , per mio avviso 
affermare , che la giustizia sia forte , e la fortezza giusta , e 
magnanima , e forte la magnanimità . Questi sono i modi , 
co’ quali si può dimostrare, che le virtù siano inseparabili» 
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e congiunte insieme a guisa di anella nella catena , e 1’ una 
opinione fu di Aristotile, l’altra di Platone, anzi pur luna 
c l’altra deriva da Platone, e da Socrate; il quale soleva 
quasi confonder le virtù , clic erano distinte da Protagora , 
c ridurle in una solamente, differente piuttosto di matèria, 
che di forma ; e ciò soleva provare con questa proposto- 
ne . Unum uni coni rari unt ; perchè essendo a tutte le vir- 
tù contraria l’ insania , ne segue , che tutte le virtù siano 
una . A questi nodi , e quasi legami della virtù , I’ uno ri- 
stretto dalla prudenza, l’altro dalla conformità, eh’ è fra 
ciascuna , il terzo dall unità de’contrarj , si possono ag- 
giungere gli altri dell obietto, e del line: ina coinè piace a 
Sant Agostino , l’amore è saldissimo nodo , il quale con - 
giunge insieme tutte le virtù , le quali a ine paiono non so- 
lo diverse di materia , ma di forma; altrimenti non avreb- 
bono varie definizioni, somiglianti nondimeno, in quella 
guisa , che le Ninfe sono descritte da Ovidio: 

F acies non omnibus una, 

Non diversa (amen, qualem decct esse sorores. 

Dottore. Questa fu senza fallo opinione degli antichi; 
nondimeno altri scrittori di gran fama hanno riputato aù 
trimenti , come Tito Livio, il quale parlando di Annibale 
disse, Cuius ingenles virtulcs ingeiuia vitia aequabant . 
J-. Carlo Secondo Re di Napoli , per la sua regia liberalità , 
chiamato Alessandro Secondo, nella sua vecchiezza, per 
testimonio degl ’ istorici , fu troppo stemperato nell’ amore 
delle fanciulle; taccio di Federigo, c di Manfredi, e degli 
altri somiglianti. E fra più moderni Teologi , Scoto con 
molte ragioni si sforza di sciogliere i nodi, ed i legami del- 
la virtù , e le ragioni sono queste: e prima, se gli abiti 
della virtù si acquistano con molte azioni, può avvenire 
d' leggieri, che alcuno più esercitandosi ncll’una, che nel- 
l’altra, non P acquisti tutte insieme . Oltreciò, se la con- 
nessione, cd il legamento della virtù fosse necessario, sa- 
rebbe nella sua definizione : ma non è nella definizione; 
dunque non è necessario. Appresso usa quest’argomento; 
se per la costituzione della virtù, fosse necessario il nodo, 
ed il legamento, ne seguirebbe, che ciascuna virtù fosse 
forma dell’altra, e ch’ella forse virtù , prima che fosse vir- 
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lù. Anzi niuna sarebbe la prima virtù, o piuttosto non sa- 
rchbc la virtù, c questa sua con seguenza si dichiara agevol- 
mente; perchè se l’una virtù non può esser senza l’altra , 
la temperanza avrà dalla fortezza l’esscr di virtù, ed all’in- 
contro la fortezza dalla temperanza ; però la fortezza sarà 
virtù , prima che sia virtù , anzi non sarà virtù, e non sarà 
alcuna virtù , perchè l’una suppone l’altra, e dall’altra è 
presupposta ; però sarà prima di se stessa, e dapoi , il ebe 
è impossibile. Per queste, e per altre ragioni egli conchiu- 
deva , che ciascuna virtù non era necessariamente legata 
coll’altra, ma colla prudenza solamente , e con quella par- 
te della prudenza, che a lei appartiene; come la tempe- 
ranza è legata con quella parte della prudenza , la quale 
considera le azioni pertinenti alla temperanza; e l’istesso 
concludeva nelle parti della prudenza ebe l’una possa es- 
sere disgiunta dall’altra; potendo avvenire che alcuno sia 
esperto nelle cose civili, ma non nelle cose famigliar!; o 
pratico nelle private , ed inesperto nelle pubbliche. 

PORZIO. Il discioglierla lega della virtù è dannosa ope- 
razione , come sarebbe quella di separare la concordia dei 
buoni Principi, i quali sono armati per la salute universale; 
però dobbiamo cercare di ristringer questi nodi , e questi 
legami. Dico dunque, che le virtù imperfette, o non com- 
piute , che sono le natie , e le naturali proprie di ciascuna 
parte dell’animo , non hanno fra loro alcuna necessaria 
congiunzione, nè con quella parte naturale dell’animo , la 
quale è detta abilità, e per rispetto della prudenza è tale , 
quali sono le virtù natie verso le morali ; laonde il separa- 
re la congiunzione di queste virtù non è malagevole , e fu- 
rono pera vventura separate in Annibaie, e negli altri, e 
possono ricevere la compagnia di alcun vizio, anzi di mol- 
ti vizj, come particolarmente si legge di Annibuie in Vale- 
rio Massimo: Nonne bcllurn adversus populitrn Romanum 
et Italiam professns , adversus ipsarn fidem acrius gessit ? 
mendacia , et fallaciis , quasi praeclaris artibus gau- 
dens ? quo evenit ut , alioquin insignem nominis sui me. 
moriarn rclicliirus in dubio, maior ne,an peior vir haberi 
deber et , poncrct . 

Pie .battello. In questa guisa Aunibale non si curò 
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d’esser buono: ma d ’ esser grande , e per acquietarsi gran- 
dezza, e fama , collegò tulli i vizj contro ia lede la qual 
suol collegare tutte le virtù 

Porzio. Peravventura la congiunzione de’ vizj non c 
così agevole, come c quella delle virtù , perché le virtù si 
conservano l’una l’altra , ma i vizj si distruggono; laonde 
non si può trovare alcun uomo affatto vizioso, senza alcu- 
na virtù, o apparenza almeno di virtù : ma de’ vizj avviene 
quel , che suole avvenire della compagnia de’ ladroni, e dei 
corsari; la quale non potrebbe durar lungamente, se alcuna 
giustizia, almeno apparente, non la conservasse. Difficilis- 
simo è dunque il ritrovar tutte le virtù nell'animo; ma im- 
possibile il ritrovarvi tutti i vizj: ma peravventura tutte le 
virtù si possono ritrovar congiunte nella prudenza e nella 
sapienza, come effetti nella sua causa, e come raggi nel So- 
le, laonde nel savio e nel prudente sono tutte le virtù; ed 
acquistandosi la sapienza, e la prudenza, si acquistano l’al- 
tre agevolmente; perciocché dalla contemplazione di Dio, 
c delle cose divine, tutte sogliono derivare , come fiumi dal 
proprio fonte; ed in questa guisa all’acquisto di tutte le 
virtù, non é necessario il particolare esercizio di ciascuna, 
nè impossibile l'esercitarsi in tutte. E quantunque I’ una 
virtù aggiunga perfezione all’ultra, e sia quasi bisognosa 
l’una dell’aiuto dell’altra, non avviene però che l’una sia 
forma dell’altra , o prima di se stessa o dapoi; o ch’ella 
non sia virtù : ma come nelle scienze è necessario l’aiuto 
vicendevole, e la cognizione, così avviene nelle virtù, nelle 
quali alcune son prima , alcune poi per diversi rispetti: ma 
assolutamente è prima la prudenza ; e la sapienza è quasi 
forma di ciascuna . Siano adunque stabili i nodi della virtù 
ed indissolubili, come catena di diamante; ne sodi qual 
monile più bello possano ornarsi gli animi generosi nè qual 
Torquato riportasse mai più onorate spoglie, nè qual sia 
più nobil vittoria , o più glorioso trionfo di quel , che si a- 
cquista debellando i vizj, e ponendo il giogo alle passioni 
dell’animo indomito, e smoderato. E se altra contesa ci ri- 
mane co’ncmici esteriori, nelle sanguinose battaglie, con 
questi esercizj, e con questi ornamenti potrate sperarne si- 
curissima vittoria, e con quest’ordine delle virtù congiunte 
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e quasi schierate apprendere più agevolmente le varie for- 
ine dell’ordinanza militare, e meglio conservarle con ani- 
mo intrepido ne’ pericoli, e nella morte, ricordandovi as- 
sai spesso di quella sentenza.- 

Breve , et irreparabile tempiu , etc. 

IVun si sdegna, non si sdegna la virtù di scender dal Ciclo, 
e da’ regni intellettuali in questi, che sono sottoposti alla 
fortuna: e di combatter quasi in servizio di noi mortali, 
per sottrarci alla morte, ed acquistarci l’ immortalità; non 
si sdegna di prender l’arme, e di circondar l’esercito di 
vallo e di fosse, e di maneggiar talvolta i più rozzi istru- 
menti, c di fabbricar le fortezze, i porti, le navi, gli arse- 
nali e le macchine militari, difendendo le città dall'impe- 
to de’ nemici, siccome colei, che ha per fine 1’ operazione, 
e non si contenta dell’ozio: anzi s’ella potesse a voi dimo- 
strarsi, quasi per macchina, come suole nelle scene e nei 
teatri , non vi somiglierebbe quella Religione formidabile: 
Quae caput a Coeli regionibus ostendebat 
Horribili super aspcctu morta hbus itisi ans ; 
ma con aspetto insieme placido e severo, che assicura 
senza spavento, direbbe con alta voce: Io, che sono di- 
vina con Dio, ed eroica con gli Eroi, immortale con 
gl’immortali, soglio congiungcrmi a voi mortali, e di- 
venire umana colla vostra umanità ; e discendo a voi dal- 
la luce alle tenebre , 'perche non vi sia grave d’ascen- 
der meco, quando che sia. Discendo, perchè ascendia- 
te, e ini fo umana, perchè divegniate divini, e celando la 
mia divinità, mi vi dimostro in varie forine ed in varie 
maniere, e ini adopero nelle opportunità e ne’pericoli dei 
miseri mortali, per trarli di errore e di periglio, e condur- 
gli alla pace, cd alla gloria di una viti felice, cd eterna. 

PlGNATi ello . Il Signor Porzio non m’ha voluto la- 
sciar ingannato del (ine, al quale tutti dobbiamo aspirare. 

PoKZlo. E voi particolarmente, desto non solamente) 
dalle voci della virtù , ma dall’ esempio de’ vostri maggio- 
ri, de’ quali sono molte gloriose memorie in Italia ed in 
Grecia , dove acquistaronsi il cognome’. Ma io ho con esso 
voi ragionato della virtù assai fa migliarmeli te, c quasi po- 
polarmente , tacendo nou solo della Religione , e della Fe- 
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de, e della Pietà, e delle virtù Teologiche; ma della vir- 
tù eroica, della quale si possono lodare i vostri antecesso- 
ri, e quelli di alcuni altri Signori di questo Regno. Il Re- 
gno ebbe veramente il nome, e quasi la dignità, e la co- 
rona dalla virtù eroica de’Norraandi , che ne scacciarono i 
Saracini ed i Greci , che prima l’ avevano occupato , e ri- 
tornando vittoriosi dalla guerra dell’A.$ia, dal conquisto di 
Terra Santa, dirizzarono nuovi trofei sovra il lido di questi 
mari; laonde sarà sempre gloriosa la memoria di Uoemon- 
do, di Tancredi, di Riccardo, d’ Aristolfo e di Giordano , 
a’cui successori manca piuttosto la fortuna , che la gran- 
dezza dell’animo a Re conveniente . 
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AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNOR PAOLO GRILLO 

MIO SIGNORE OSSERVANDISSIMO 


JVl olio illustre Signore mio: nè speranza di premio de- 
siderato, nè gratitudine di ricevuto dono possono più 
movermi della vostra nobiltà , e della virtù , per la qua- 
le io vi ho stimato meritevole di onore e di laude : laon- 
de ora vi dedico questo mìo Dialogo degli Idoli , quasi 
un certissimo segno dell’ opinione che io porto; acciochè 
leggendolo veggiate in qual guisa più convenevole si pos- 
tano lodare i padri e gli avoli de’ Princìpi e degli uo- 
mini illustri nella Repubblica , nella quale il valor dei 
vostri maggiori è stato risguardevole molti centinaia 
d’ anni risplendendo come oro finissimo , che non patisce 
alcuna ruggine per V antichità. Piacciavi dunque, Si gnor 
mio-, d' accettarlo in vece di statua, per eh’ egli sia tanto 
più durevole d’ ogni opera, che facciano gli scultori , 
quanto meglio si conserva la memoria nelle scritture , 
che ne’ marmi , o ne’ metalli , e vivete felice. 


Di V. S. M. Illustre 


Affezionatissimo Servitore, 
Torquato Tasso. 
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OVVERO 

DEGL* IDOLI 

DI A LOG O 


ARGOMENTO 

j\/l aurizio Calanco , che da il nome al presente dialogo , e che vi 
é pel primo introdotto a discorrere , fu un gentiluomo Bergamasco 
virtuosissimo . .A ella sua prima gioventù , forse con animo di darsi 
al mestiere dell anni, si acconciò in Roma con un capitano . Aon 
passò lut involta guari tempo che, essendo costui uscito di aita, 
alle cose del /oro ei si volse , ed a sollecitare le cause. In sì fotta 
professione poi continuò finché nel i 556 richiamalo in patria dal 
t avoliere Giovan Girolamo Albani , che dalla Repubblica di Ve- 
nezia era stato eletto Collateral Generale , entrò al suo servizio in 
qualità di segretario . Con quanta lode adempisse egli al proprio 
ufficio in ogni grado , che quel magnanimo Signore sostenne , e par- 
ticolarmente nel Cardinalato , a cui fu promosso dal Santo Pontefi- 
ce Pio V. ! anno 1 570 , non è n dirsi: basti il sapere che lo esercitò 
per trentacinque anni. Aon è dunque vero ( siccome nota il Sera *• 
si) ciò che asseriscono, il Man so, il Casoni , il Barbato ed il Bona- 
ri , eli egli sia staio precettore e custode del nostro Tasso nella sua 
giovinezza , sebbene come concittadino ed amico del padre lo abbici 
costantemente amato ed in ogni maniera favorito . Il Cardinale suo 
padrone , venuto a morte , lo lasciò assai comodo e ben provveduto 
di entrate ecclesiastiche : delle quali nondimeno ei fece molto buon 
uso, poiché per la maggior parte spendevate in elemosine. Vis- 
se fin olire, all ottantacinqu esimo anno, e morì in Roma a * a 
di lebbra io del if>ii . Gli altri due interlocutori sono il Tasso 
medesimo sotto il suo solito nome di Forestiero , ed Alessan- 
dro Vitelli, nobile e dono giovine Romano, che di esso Tasso 
era amicissimo . Nell introduzione al colloquio, udendo Torquato 
come gli altri due si maravigliavano eh* e i non tifasse mosso a cele- 
brar co' suoi versi le vittorie ottenute in quel torno da' Cristiani so - 
pra i Turchi , adduce in iscusa del suo silenzio e la soverchia gran- 
dezza del suggello, ed il dubbio che le sue scritture non ù vesserò al- 
cuna stabilità Al che opponendo il Cutaneo che i fiori delta poesia 
sogliono essere perpetui, e che perciò bene fu chiamato Omero stm - 
prc fiorito, e che pur bene e convenevolmente senza molto dilungar- 
si da tale immagine , disse il Caro di tesserne corona a l’alt si ed 

T. IH. Dialoghi 1 fi 
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a* Fa nini ; il Tritelli prende occasione di entrar net/e iodi della 
canzone di questo poeta , ove appunto è ciò dello , e di mentovar 
anche il paragone, che per alcuni se ne faceva , con un inno di Pier 
Ronsardo iclrbre poeta pranzar, quasi per provocar il Tasso a 
dare sopra di essa il parer suo. Questi allora di fatto , dopo aver 
notato come amendue qtte componimenti altro in fondo non con - 
tengano che una comparazione fra le famiglie de' Palesi e de' Far • 
stesi , e gli Idoli o Dei de' Gentili , volge si ad esaminare se essa 
comparazione sia o no riprovevole , e quale dei due poeti nel farla 
abbia meno scori venevolmente adoperato . Quanto al primo capo ri 
conchiude che /' aver ricorso a quegli / doti o Dei per onorare i pria • 
dpi Cristiani non è artificio conveniente a poeta de. ' nostri tempi e 
della nostra religione ; e quanto al secondo , che il poeta Fra mese 
nella elezione de* concetti è stato più giudizioso de IV Italiano. AV/ 
restante poi del dialogo le cose che lutti e tre insieme gli interlocu- 
tori ragionando , si vengano a dimostrare, sono : che non è dicevole 
a nostri poeti non solamente ciò che si è dello , ma nemmeno il tom • 
parare alcun principe Cristiano con alcun semideo,o eroe, o principe 
Gentile: che se pur vuoisi fare il paragone, debbono sempre a que- 
sti essere anteposti i Principi fedeli : che anche questo paragone per 
altro non si dee dare, se non nelle virtù de' costumi : che ove in esse 
fosse stato maggiore il Principe Gentile del Cristiano , batta che il 
poeta mostri la virtù de! lodato simile al vero : che te virtù de tra- 
passati possono essere senza biasimo accresciute : che le varie specie 
delle poesie debbonsi distinguere e compartire secondo le vane ma- 
niere de* governi: che le sole poesie amorose non convengono ad al- 
cuna forma di pubblico reggimento : eh' elle sono particolarmente 
perir olo.se ai giovani: che V anima affettuosa è quasi un tempio 
d‘ idolatria : che perciò deesi cercar di purgarla: che il principio di 
questa purgazione è V assomigliarsi a Dio : che questo assomigliarsi 
si fa colla fuga del vizio : che oltre alle virtù civili ed alle purgato- 
rie sono necessarie quelle delV animo già purgato , e soprattutto le 
esemplari : e finalmente che la contemplazione fa V ultima purga- 
zione delt anima , togliendo da essa V ultimo simulacro che le resti 
nel mondo , cioè quello delV umana azione , e la giuda all' eterna 
felicità . 

Fu composto dal Fosso questo dialogo nello Spedale di Sant' zin- 
na in Ferrara V anno i5S.ì, e venne poi alla luce nell' anno dopo 
in Venezia, insieme colla quarta parte delle sue Rime e Prose , per 
le stampe del Pasolini, dedicato dal Tasso medesimo a Paolo 
Grillo , Cavalier Genovese splendidissimo, e fratello di quel celebre 
Padre Don Angelo, che tanto si adoperò per la sua liberazione. ÌS el- 
la libreria Ducale di Modena te ne conserva C autografo . 
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INTERLOCUTORI 

MAURIEIO CATANEO, FORESTIERO NAPOLETANO, 
ALESSANDRO VITELLI. 

CATANEO . Onesta fonte , quantunque non sia quella 
ronravigliosn di Tivoli , nè alcun’ultra , la quale o per ar- 
tificio della natura , o per natura dell’arte divenga più 
famosa a’ tempi nostri , amici di novità , può nondimeno 
col mormorio dell’acque invitar le vostre Muse a cantar 
sotto l' ombre degli alberi, che son già rivestiti. 

Forestiero. Ami piuttosto addormentarle colla dol- 
rena del suono; se pure con altro più dolce elle non fu- 
rono prima addormentate. 

Vitelli . Profondo fu veramente il sonno , poiché noi 
ruppe il rumore di tamburi e di trombe , e lo strepito 
dell’ armi , e ! annitrir confuso colla voce de’soldati , e il 
mormorar de’ venti , e dell’ onde percosse da'remi, ed 
aperte colle prore delle, navi già vittoriose; ed il rimbom- 
bo dell’artiglieria , che turbava l’aspetto del mare , e il 
facea parere più fiero e più spaventoso. 

FoRFSTtF.RO. Io son Tasso, e però non è maraviglia 
che, oppresso dal mio sonno naturale, non oda i piccoli 
strepiti ; ma quel fu così grande, clic l’ udirono quelli an- 
cora , i quali abitano oltre le colonne d’Èrcole, ed oltre 
gli altari d’ Alessandro; nè pesce è tra’ più secreti scogli o 
dell’ Adriatico, o del Tirreno, nè augello fra i rami degli 
alberi , nè fiera nelle spelonche , e quasi non c corpo mor- 
to nella sepoltura, ch’egli non l'abbia risvegliato: e se 
mi fosse lecito di accrescere , quanto pare che si ricerchi , 
la grandezza di quella axione, direi che l’ anime de’ Gre- 
ci Imprradori,e degli altri gloriosi, i quali esposero la vita 
per lilierar la Grecia, siano state commosse quasi da an- 
gelica tromba , ed aspettino col fine di così ingiusta e così 
miserai)!! servitù , che l’ Aquile ritornando a que’nidi an- 
tichi, dn’quali prima spiegarono' il volo, ricoprano col- 
l’ombra dell’ale non solo Costantinopoli , ma l’uno e l’al- 


Digitized by Google 


244 IL CATANEO 

tro Imperio , e l’uno e l’altro Emisfero . Rimango nondi- 
meno stordito dal soverchio suono, come gli abitatori del- 
l’Egitto, laddove cade il Nilo d’alto precipizio: e se pure 
é piccola questa comparazione, e’ conviene clic io mi levi 
di terra per trovar similitudine ebe le si convenga . L’ar- 
monia clic fanno i corpi celesti movendosi non riempie i 
sensi altramente di quel che abbi» latto quella di tanti 
versi, e di tante prose in tante lingue, con tanti stili, e 
con tanta felicità de' lodati, e de’lodatori; con tanta gloria 
de’ celebrati e de’ celebratori . 

Vitelli. Voi dunque solo pareste muto nell’armonia 
del mondo. 

Forestiero. Muto no, perché fui tru i primi, che pre- 
gassero Iddio per la vittoria de'Cristiani , nè poi rimasi 
fra gli ultimi che il ringraziassero; ma dubitai di scriver 
le sue laudi , e le sue grazie. 

VITELLI. La vostra voce dunque si disperse ne’ venti . 

Forestiero. Non si disperde cosa , che non si perda, 
nè si perdono quelle voci, che portano a Dio le nostre pre- 
ghiere: ma suspicai che le carte non fossero , come l' are- 
ne del mare, le quali picciol tempo ritengono i vestigj im- 
pressi; o di non iscrivere in fogli somiglianti a foglie di 
Sibilla, perchè niuna stabilità hanno le scritture ,che non 
siano fondate sulla scienza di coloro, che scrivono: c l’al- 
tre se ne vanno come piume all’ aure del favor popolare , 
ed alla grazia de’ Principi, che passa , come fiore di Pri- 
mavera. 

Cataneo. I fiori della Poesia sogliono essere perpetui , 
però qualunque si fosse quel poeta de’ vostri, il quale chia- 
mò Omero sempre fiorito ,usò bella e convenevole trasla- 
zione . E bene, e convenevolmente senza dilungarsi molto 
da questa imitazione disse il Caro , di tesserne corona 
a’Valesi ed «'Farnesi: e fo di Ini volentieri menzione, 
perchè se egli fosse vivo, a’ gran fatti de’ Principi grandi 
non mancherebbe grande, e maraviglioso commendatore. 

Vitelli. Così dicono molti, i quali non vogliono, che 
alcuna canzona fatta nelle nuove imprese, e nelle moderne 
vittorie si possa agguagliare a quella, nella quale è cele- 
brato Enrico Re di Francia . 
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FORESTIERO . Se la vostra opinione è simile al parere di 
costoro , non ardisco di riprovarla , quantunque giudicasse 
altramente il Castclvetro: perchè a’ nobili si dee credere 
nelle laudi de’ nobili. 

Vitelli. Non il mio giudizio , ma quel di molti Princi- 
pi , da’ quali fu molto onorato, il poteva far sicuro da tut- 
ti i biasimi , e da tutte le opposizioni , fra cui non si stima 
tanto alcuna, quanto il paragone del buon poeta Franzese, 
clic loda similmente i Reali di Francia . 

Forestiero. Grande incontro gli diede il Castclvetro, e 
sentenza finale. 

Vitelli. Tultavolta non è andata innanzi: i litiganti di 
lingue diversi, e nati sotto varj Principi non sono stati an- 
cora giudicati al tribunale medesimo; o piuttosto colla di- 
versità de’ favori non fu riconosciuti più l'eccellenza del 
primo, che del secondo: né so quando sarà fatto questo 
giudicio. 

Forestiero. Ce ne staremo dunque frattanto ni parere 
del Castclvetro , o pure il richiameremo in dubbio, mara- 
vigliandoci che l’uomo acuto, il quale avea tanto biasi- 
mato il Caro , perchè arca chiamati Idoli i Valesi e i Far- 
nesi , non s’accorgesse che tutta la canzona, o piuttosto 
amendue le canzoni dell’uno e dell’altro poeta , altro qua- 
si non contenessero, che il paragone fra le famiglie di que- 
sti Signori , e gl’ Idoli antichi , se pur Idoli vorremo chia- 
mare gli Dei de’ Gentili ; perchè Idoli son propriamente 
l’ immagini, nelle quali erano adoruti dal volgo sciocco , 
che non s’accorgeva deU'inganno, ed attribuiva alla crea- 
tura , quel che è proprio del Creatore: ma comunque si 
chiamino, le composizioni sì fatte non accrescono grandez- 
za alle cose laudate; ma piuttosto pare che loro tolgano 
autorità e riputazione: e se pure fanno qualche onore, il 
fanno di quella sorte, che è meno conveniente. 

Cataiseo. Niuna cosa pcravveutura ha fatto il Caro, che 
non l’abbiano fatta altri poeti famosi , ed altri più vene- 
randi scrittori che sono i poeti: perchè a’ tempi antichi 
Gregorio cognominato il Teologo, in una Orazione sovra la 
■aorte di B.isilio Magno suo compagno, fa comparazione 
fra la sua stirpe , e quella de' figliuoli di Pelope, di Cecro- 
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pe , d’ Alcmcna , e d’ Eaco , e d’ Ercole , le quali si credeva 
che discendessero da Giove; laoude non è mollo dissimile 
in questa pal le al poeta Franzese, ed al Toscano , che ag- 
guaglia i figliuoli di Francesco «'discendenti di Saturno. 

Forestiero. A. me non dispiace che si fàccia la simi- 
litudine, ma ch'ella sia fatta nel modo usato da' due poeti, 
ed approvata dal giudice loro: perche la grandissima laude 
nelle famiglie reali è congiunta con quella degl' Idoli, o non 
discompagnata almeno dal loro vituperio, come si può co- 
noscere in molti luoghi, ed in quello particolarmente : 

Di questa madre generosa r. chiara , 

Madre ancor essa di celesti Eroi , 

Regnano oggi fra noi 

D' altri Giovi altri figli , ed altre suore,- 

E viepiù degni ancor d’ incenso e d’ ara, 

Che non far già ( vecchio Saturno ) i tuoi ; 

Ma ciascun gli onor suoi 
Ripon neW umiltade , c nel timore 
Del maggior Dio, 

Perchè, se non in 'inganno, ci sono due sconvenevolezze. 
Tana, che stimò l’onore d’incenso c d'altare, che son 
proprj del vero Iddio , conveniente agli uomini non santifi- 
cati : l'altra, che, chiamandoli piò degni de’ figliuoli di 
Saturno, presuppone che quelli ne fossero degni : nè pos- 
sono le parole seguenti toglier lo sconvenevole , perchè di- 
cendo il maggiore Dio, è necessario che stimi gli altri Dei 
minori . 

CatAneo. Questo è nome non di natura, ma di potesti, 
e perciò fu detto che Mosè era dato per Dio a quelli 
d’ Egitto ; laonde essendo conceduta a’ grandissimi, e Cri- 
stianissimi Re di Francia podestà quasi divina , e confer- 
mata co' miracoli, non parve al Caro disdicevole, che in 
questa guisa fossero onorati. 

Forestiero. S’egli pur non accrebbe, non diminuì l’er- 
rore, e doveva diminuirlo, o in altra maniera dimostrar la 
vanità , e la malvagità degli Dei Gentili , come dimostrò 
Gregorio, nel quale si legge che Giove fosse Mago; ina 
non è degno di minor considerazione quell’ altro luogo - 
Vera Minerva , e veramente nata 
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Di Giove stesso , e del suo senno è quella , 

Ch' ora è figlia, e sorella 

Di Regi illustri , e ne jia madre , e sposa. 

Perchè non gli basta che il Re Francesco a Giove sia si- 
migliente , ma vuole che sia i’istesso , e che sia vero Gio- 
ve; e vera Minerva, Madonna Margherita, la quale dovendo 
prender marito , e generar figliuoli, ed aver grande , e for- 
tunata successione, non poteva convenevolmente esser as- 
somigliata a Minerva, che secundo le favole de’ Gentili vis- 
se casta , e vergine sempre . 

Vii elei . Era cosi povero il Regno degli Dei , che quel 
di Francia , il quale è ricchissimo non trovò piò convcne- 
vol paragone di questua Madonna Margherita, e ciò dimo- 
stra il Ronsardo ancora, che vi pone i Marti a centinaia , e 
doveva mettervi a migliaia le Veneri , come parve che ac- 
cennasse il Caro. 

Foli estuerò. Forse in ciò fu l’uno piò verace , che 
l’altro discreto; ma vogliala considerare quel , che dica il 
poela Francese? 

VITELLI . Consideriamio. 

FoRES itero. Mais quoi? ouje me t rompe, ou pour le 
seur je croy 

Qua lupiter à fait partage avec mon Roi . 

Il n’ a pour lui tans plus rstenu que de luies 
Des cometes, de vents , et des grasses menues , 
l)es neiges , des fumalz , et des pluyes de l’ air, 

E je ne scai quel bruit , entourc d’nn esclair, 

E d’ un boulet de feu, qu’ on appello tonare: 

Ne’quai versi pare, che non scemi solamente, ina quasi 
rivolga in giuoco la possanza di Giove , e specialmente in 
quelli ; 

Egli non ha più ritenuto per se, che un romort intor- 
niato d' un baleno , 

E d’ una ballotta di fuoco , chesi chiama tuono. 
'Laddove il Caro accresce la somiglianza mirabilmente in 
quegli altri; 

Udite come tuona 
Sovra de’ Licaoni , e de’ Giganti. 

Guardate quanti n’ ha già domi, e quanti 
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Ne percuote , c n’ accenna , e con che possa 

Scote d'Olimpo, e d' Ossa 

Gli svelti monti , e incontr’ al Cielo imposti . 

Oh qual fia poi spento Tifeo V audace , 

E i folgori deposti! 

Quanta il mondo n’avrà letizia , e pace! 

Ma forse il poeta Francese non toccò questa parte, giudi- 
cando che al tempo di Enrico la Francia non fosse piena 
d’ empj , e di rubclli , i quali si possono assomigliare a’ gi- 
ganti, o se pure ve n’era alcuno, non essendosi armato 
contra il suo Re , fosse più convenevole passarlo sotto si- 
lenzio; e veramente questa ultima parte della canzona con- 
verrebbe al figliuolo, non al padre, il quale non ebbe al- 
cuna guerra con i nemici del nome Cristiano . Or passiamo 
agli altri , e diciamli colle parole Toscane , perche molti 
non amano le Francesi : 

E non hai tu appunto altresì una Minerva saggia 

Tua propria unica suora, ammaestrata da giovinetta. 
In tutte farti virtuose , la quale porta in suo scudo , 

10 dico dentro al suo cuore da’ vizj invitto , 

Come altra Pallade la testa di Medusa , 

Che trasforma in sasso f ignorante persona , 

Ch'osa d’ appressa rlcsi , e vuol lodare il suo nome ? 

E non hai tu appunto in luogo d! una Giunone 

La Reina tua sposa , di bei figli feconda ? 

11 che non ha punto V altra , pcrch' ella disutile 
Al letto di Giove , e senza più non ha conceputo . 

Che un Marte , e che un Vulcano , e l’uno , che è tutto 
gobbo , 

Zoppo, e sciancato , e l’ altro tutto collera , 

Il qual vuol per lo più far guerra a suo padre ; 

Ma quelli, che tua sposa ha concepisti in abbondanza, 
Son belli, e diritti , ben nati , i quali sin da sua giova- 
ne fanciidlezza 

Sono ammaestrati di renderti un’umile ubbidienza . 
Vitelli. Belli sono i concetti senza dubbio, ma le pa- 
role non m’ empiono gli orecchi di quel suono , che io sen- 
to nelle rime del Caro, per lo quale è piacevolissimo al 
giudizio del senso quel, ebe per altro potesse dispiacere al- 
l' intelletto . 
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Forestiero. De’ versi avviene quello , che suole avve- 
nire del fiore della gioventù , nella quale non c bellezza; 
clic trapassa , e sfiorisce con gli anni simili alla primavera ; 
perchè se non sono belli , mutandosi le parole , e discio, 
gliendosi il numero , perdono ogni grazia colla mutazione; 
ma in questi, tuttoché siano trasportati di una in altra 
lingua , rimaoe la bellezza delle sentenze , e quel convene, 
vole, che mi pare molto osservato nelle debite lodi, che si 
danno a tante persone Beali , e particolarmente a Marghe- 
rita , la quale poteva esser detta Minerva da chi non sape- 
va che dovesse aver marito , e figliuoli . 

Vitelli . Vince dunque il Francese nel giudizio : ma 
l’altro nella divinità, o nella divinazione, se così vogliam 
chiamare il pronostico, che egli fa dell’avvenire. 

Forestiero. E certo grande ardire quel de' poeti, cho 
voglian predire le cose future, che possono succedere , se 
noi fanno con quella prudenza, che supera quasi fumano 
avvedimento, e rimira di lontano, quasi d’alta parte, i 
fortunosi avvenimenti; laonde sarebbe più sicuro consiglio 
non dire alcuna cosa , che il successo possa riprovare, co- 
ine falsa: però si dee lodare la felicità dell’un poeta, e 
l’accorgimento dell'altro, che disse quel, che poteva esser 
detto , e tacque similmente quel , che doveva esser taciu- 
to . Ma che diremo del paragone tra i figliuoli di Giove ,e 
di Giunone, e quelli di Enrico, e di Caterina ? Non vi pare, 
ch’egli sia fatto con quell’ artifìcio o poetico , o Cristiano , 
che egli 6Ìa, col quale onorandosi le cose de’ Principi fe. 
deli , debbono esser disprezzate quelle de’Gentili? 
Vitelli. Senza fallo. 

Forestiero. Nondimeno , quando egli dice : 

Questo Giove si tenga dunque ad alto 
Con tutti i suoi Dei, perciocché certo ei non fa niesticro 
Che si paragoni a le, il quale ne mostri a vista 
Di qual possanza è la tua maestà provveduta . 

Pare che rimanga in alcune parole l’odore della Gentilità ; 
laonde il fine è conveniente a poeta de’ secoli passati, ma 
non forse a’nostri tempi, alla nostra religione, ed a quel 
regno di nobilissimo Re difensore della Fede, e della pie- 
tà Cristiana. 
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Vitelli . Altra maniera dunque dobbiamo usare per 
onorarle . 

Forestiero. Dobbiamo, «e io non m’inganno. 

Vitelli. A me noo dispiace quello, ebe avete detto, 
perche l’ opinione diesi aveva degli Dei Gentili , già fece 
traviare dalla via della verità tutti i popoli , e tutte le mi- 
lioni: e benché or non ci sia questo pericolo, nondimeno ì 
componimenti riempiendosi dell’ antiche favole possouo 
perdere colla gravità , e colla riputazione la fede ancora : 
ma de’ Principi Gentili non mi pare che si possa afferma- 
re il medesimo , perchè molti ne furono giusti , valorosi , e 
prudenti , e col lume naturale indirizzarono tutte le loro 
operazioni , onde chi gli rifiuta per argomento di poesia , 
par che ricusi i doni della natura . 

Forestiero. Non vi piacerebbe dunque che l’istoria 
de’ Gentili fosse riprovata per questo uso come le favole? 

Vitelli. Non mi potrebbe in modo alcuno piacere, se 
io non volessi insieme lodare chi dicesse il medesimo di 
questo fiume , e di questi colli pieni di 'tanti gloriosi vesti- 
gj , e di tante antiche memorie, e di questo cielo, che spi- 
ra ancora un non so che di magnammo , e di venerando, 
non solo negli animi de’cittadini, ma degli abitatori . 

Forestiero . Non già chiamate voi istorie de’Gentili, 
quelle de’ Romani solamente , ma quelle dei Greci e degli 
Assirj, e de’ Medi ,e de’ Persi , e degli Affricato . 

Vitelli. Tutte le dico istorie dc’Gentili. 

Forestiero . E se nelle istorie si trattano le cose vere, 
vero stimerete non solo ciò, che scrive Dionigi Alicarnas- 
seo, narrandoci l’antichità di Roma, ma quel elle ci rac- 
conta Diodoro Siciliano d’ A nubi , d’ Osiri , e d’ Iside , Dei 
dell’ Egitto, o di Giove , e di Giunone, e d’ Ercole , e di 
Bacco adorati da’ Greci . 

Vitelli, [/estreme parti dell’ istorie antiche sono asco- 
se nelle favole, come l'estremità de’ corpi umani nel velo, 
o in altro che ci soglia ricoprire . 

Forestiero. Ma non essendo vere , sono almeno veri- 
simili . 

Vitelli. Io stimo che questi fossero uomini amici 
della patria, liberatori della Grecia, guastata dalle fiere, e 
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e da’ mostri , ed oppressa da’ tiranni , i quali soggiogarono 
i paesi estrani , e trionfarono delle barbare nazioni con 
pompa maravigliosa ; ma dissimile a quella , clic fu veduta 
in Campidoglio intorno agli Scipioni ed agli Augusti: e 
dell' uno c dell’altro ho veduta la statua in Roma, la quale 
appoco appoco se ne spoglia con dolore di tutti noi,cbe ci 
abitiamo , e mai non sento ragionare di questa materia, 
che io non mi commova; laonde ora mi si apprescnta l’ im- 
magine di ciascuno, e mi pare che in questa maniera di- 
fendano la sua causa: „ Noi fummo uomini valorosi, cre- 
duti Dei per lo nostro valore, e per lo giovamento fatto 
a’ miseri mortali, che da varie calamità erano circondati ; 
e mentre fiorirono le città della Grecia , ed ebbero quasi 
l'imperio del inare, e passarono con gli eserciti nell’ Àsiu 
ponendo il freno a potentissimi Re , ed a popoli numero- 
si , fiori parimente la nostra gloria , e ci furono dirizzati i 
tempj , e consccrati gli altari in tutti i regni dell’ Oriente 
e del Mezzo-giorno, e nell’Occidente ancora , dove l’uno 
di noi vinse Gerione; e nel Settentrione si adorava il no- 
stro nome : e prima die Roma cominciasse a sorgere furo- 
no all’uno di noi nell'Aventino instituiti i sacrificj, e all’al- 
tro dapoiebé fu accresciuta la città, la qual diventi Regi- 
na del mondo: però nulla scemò della nostra fama, ben- 
ché ella soggiogasse la Grecia , e tutte l’altre provincie , e 
facesse tributari tutti i Re, e tutti i Tetrarcbi della terra: 
ina crebbe, e si distinse co’ lunghissimi confini del poten- 
tissimo Imperio , e fummo adorati in questa nobilissima 
città con Marte , e con Quirino, dal quale erano derivati i 
Romani vincitori di tutte le genti. £ quantunque colla 
mutazione de’ tempi gli Dei bugiardi abbiano ceduto al 
vero Dio la fede altissima della religione, le nostre anti- 
che statue sono conservate, e siamo onorati ne’ versi dei 
poeti , e nell’orazioni degli uomini illustri ; e nelle rime 
ancora di questa nuova lingua , ci pare che la nostra fa- 
ma ringiovenisca ; nella quale ci piace di essere rassomi- 
gliati a’ nuovi Cesari , ed a' nuovi Ottavj, ed a’ nuovi Ales- 
sandri, come già fummo con gli antichi in quelle altre 
lingue , che son lette ne’ libri di Vaticano: e in Vaticano 
siamo onorati e gloriosi , non solo in Campidoglio; così è 
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piaciuto all’infinita provvidenza di colui , clip non Insci» 
alcuna buona opera senza giusto premio, creatore di tut- 
te le cose, e donatore di tutti i beni, del quale non avem- 
mo vera cognizione : ma indirizzati dal lume della natura 
vivemmo come forti , e costanti, e magnanimamente ope- 
rammo; laonde in questa reggia del mondo, che sempre 
raccolse il valore de’ peregrini , è conveniente che risuo- 
ni la nostra gloria , la quale non ci contenta , perebè non c 
la vera , ma pur ci consola , perche le nostre umane virtù 
non hanno altro guiderdone , che quel dell’onorata fama . 
Chi sarà dunque il severo giudice de’ poeti , e de’ pittori e 
degli scultori, che di nuovo ci condanni ad eterna oblivio- 
ne? o chi prenderà la difesa de’Valcrj, de'Cainmilli , dei 
Fabj , de’ Cincinnati, de’ Serrani , de’Fahbritj, de’Curj , 
dc’Lclj e degli Scipioni, che non la prenda per noi simil- 
mente? Non ci possiamo raccomandare a'Greci, che son 
divenuti servi de’Barbari , ed hanno coll’ imperio perduta 
ogni autorità ; ma ci raccomandiamo a’Romani pieni an- 
cora degli antichi spirili, e del primo valore, c della ge- 
nerosa prudenza , i quali prenderanno di noi quella deli- 
berazione , che degli altri nati in questo paese. E se le 
statue debbono esser conservate , non debbono esser con- 
dannate l'istorie e le poesie: nè questa nuova calamità dee 
accrescere il dolore, che abbiamo, per la mina di tante 
città , e per la servitù di tanti popoli, che vissero in liber- 
tà, alla quale sarebbe più convenevole il pensare, che al- 
la nostra distruzione: acciocché sotto Roma trionfante ri- 
sorgesse Argo , Tebe , Corinto , A tene , e il Liceo , e l’Ac- 
cademia , e di nuovo i lauri di Parnaso verdeggiassero, c 
il platano facesse ombra a’filosofnnti : e 1 ’ 1 1 isso con onde 
più quiete, e più trasparenti udisse un’altra volta un al- 
tro Socrate più casto e più religioso , rivelare altri più 
maravigliosi , e più santi mister j della divina filosofia,,. 
Questo è quello, che io parlo fra me stesso alcune volte, 
quando penso a’ poeti , cd alle poesie; c quello, clic mi 
pare che tra’ Romani cavalieri se ne potesse ragionare: e 
stimo che s’aspetti la sentenza non delle composizioni, 
ma si convenga negare i premj del valore umano. 

Forestiero . Veramente nella causa de’ nobili, e vaio- 
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rosi antichi , un nobile c valoroso giovine, che trae l'ori» 
gine di quel sangue, ha parlato con tanta eloquenza, che 
può muovere , non che dilettare i più severi : nè fra noi si 
contende se gli uomini somiglianti Iran meritevoli di glo- 
ria , ma se vogliamo onorarli, coinè divini; e mi pare che 
la deificazione, della quale si parla nel comento, si asso- 
migli a quella podestà maravigliosn degl'idolatri di Egit- 
to, colla quale gli uomini facean gli Dei , e che i miracoli 
della poesia non sian minori di quelli dell’ arte magica . 

Cataneo. Quanto son maggiori , tanto meno se ne dee 
contendere , benché Varrone stimasse utile alle città , che 
gli uomini mentissero fingendosi figliuoli degli Dei ; per- 
chè l'animo umano con questa fede , che ha nella divina 
stirpe, più facilmente ardisce di fare le cose grandi, e por- 
ge ancora maggiore ardire agli altri: perequando Ales- 
sandro visitò il tempio di Giove Aminone volle nudrirc 
questa credenza nell'esercito; e poi Scipione, parimente 
adorandolo con tanto silenzio, e con tanta divozione in 
Campidoglio: ma questo artificio se fu mai lodevole , o 
lodato , fu tra’ Gentili solamente, i quali non conobbero 
la vera lode, perchè non ebbero contezza del vero bene : 
ma tra’ Cristiani è degno di biasimo, nè solo falso ed uti- 
le , come giudicò Varrone , ma falso e dannoso, come par- 
ve forse a Sant’ Agostino, quantunque egli non determi- 
nasse la questione . 

Fohestif.ko • Puossi fingere alcuna cosa non inutilmen- 
te, la quale sia falsa insieme, e giovevole ? 

CatANEO. Se ella sarà di quelle, che significano, non sa- 
rà falsa, perchè falso non è quello , che significa . 

Forestiero . Come la chiameremo dunque finta , o 
composta, o fatta di nuovo, e formata dall’ ingegno del 
poeta ? 

Cataneo . Piuttosto con alcuni di questi nomi; e più 
volentieri co’ meno sospetti , perchè il finto , se non è il 
medesimo col falso, è molto simile . 

Forestiero. Ma la menzogna è una finzione, ed uua 

fallita? 

Cataneo. È senza dubbio. 

Forestiero. Tutta volta alcune menzogne sono utili , e 
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si possono dire con giovamento altrui; e furono assomiglia 
te alle medicine ■ 

Cataneo. I filosofi già fecero questa similitudine;e par- 
lando con filosofiche ragioni, peravventura non ce n’è dub- 
bio: ma in questa parte è diversa l’opinione de’ Teologi 
santi ; e sicuramente ci possiamo attenere a quella , che 
scaccia ogni falsità , ed ogni bugia . 

FORESTIERO. La scaccia questionando , o pure operan- 
do per edificazione della Chiesa di Cristo: ma noi parlia- 
mo del poeta, il quale è simile a colui, che forma le para- 
bole, e dee meritar lode a' nostri tempi, e nella nostra re- 
ligione : e se a lui non sarà lecito il fingere , non sarà leci- 
to il poetare: ma se è conceduto il parlare di cose non fat- 
te , quasi Ditte , o che possono esser fatte , è senza dubbio 
conceduto il poetare. 

CATANEO . Se gli conceda; ma finga significando, che 
altro non saprei dire di quello , che ho già detto . 

Forestiero. Ma se pure chi significa none falso, chi 
significa non finge; non potrà dunque significare fingendo, 
ma significare assomigliando piuttosto, e se a voi par lite 
de’nomi, a me pare l’un nome poco men sospetto del- 
l’altro. 

CATANEO. Non segue però dal parlare in questo modo 
cosa , che sia disconvenevole nel ragionare. 

Forestiero. Ma forse nasce alcuna difficoltà nell’ ope- 
rare . 

Cataneo. Se non ci fossero molte difficoltà, l’ingegno 
del poeta non avrebbe dove mostrarsi, nè che superare. 

Forestiero . Dunque coll’ingegno dee superare la dif- 
ficultà? 

Cataneo - Coir ingegno, e col giudizio, e coll’arte» 

Forestiero. E noi parliamo ora particolarmente del- 
l’artificio del lodare? 

Cataneo. Di quello, e non d’altro. 

Forestiero. Nel quale abbiamo già conchiuso che non 
è convenevole che si prenda alcuna similitudine degli Dei 
Gentili, nè se ne faccia alcuna menzione, se non come fece 
Gregorio in morte del gran Basilio, manifestando la vanità 
p la falsità loro. 
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Cataneo . Ninno esempio migliore poterà ammae- 
strarci . 

FORESTIERO. Ma possiamo fare i paragoni con gli uo- 
mini valorosi , quantunque fossero gentili. 

Cataneo. Non perviene alla vera laude , chiunque sel.i- 
fa il biasimo ; laonde parve a S. Agostino che Platone non 
potesse compararsi a niun Angelo del sommo Iddio, a niun 
I rofeta , a ninn Apostolo, ed in somma a niun Cristiano; 
benché debba essere anteposto, se non a Romolo, e ad 
Ercole, almeno a Piiapo, ed a Cinocefalo, ovvero alla Dea 
Fcbre, i quali Dei peregrini furono da’ Romani , come 
suoi, consecrati . E noi mossi dalla sua reverenda autoritì 
possiamo affermare che niun Sernideo, niun Eroe , niun 
Re de Gentili debba essere agguagliato con alcun altro 
Piincipe Cristiano. 

Foresi iebo. Dunque si dee lasciare le composizioni si 
fatte, e se pur elle si fanno in modo alcuno, i Principi deb- 
bono essere aliti posti ai Gentili? 

CATANEO. Senza follo. 

Foresi iebo. Ma facendosi il paragona si farà nelle vir- 
tù de’ costumi, come sono la fortezza, o la magnanimità , o 

a temperanza , perche nelle Teologiche non c’è compara- 
lione. r 

Cataneo. No veramente. 

Forestieri). E se in quelle fosse stato maggiore il 

nneipe Gentile del Cristiano , qual dovrebbe esser l'arti— 

. T™ P'*eU, d’ aggrandire la virtù del lodato, in 
guisa eh ella paresse eguale, o maggiore dell’ antica; o pu- 
re dimostrarla simile al vero ? 

Cataneo. Questo artificio è più conveniente; e non ci 
mancano Principi , i quali in molte azioni hanno superati 
gli antichi: così volessero superarli in tutte! perchè niuna 
virtù mai dovrebbe esser discornpagnata dall’ altre. Nè so- 
amente a ortezzu , o la magnanimità porge materia di 
vera tende, ma la clemenza , e la mansuetudine, e la iibe- 

rV ’ - C > e la modestia , che tacendo invita i 

lodatori , e gli costringe col silenzio a favellare. 

ORES fiero. Se egli dunque è più convenevole, i poe- 
ti moderni debbono assomigliarsi a’ pittori , che ritraggo- 
no gli uomini, come sono appunto. 
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Cataneo • A quelli , e non agli altri . 

Forestiero. £ poetando senza lusingare la superbia di 
coloro, che ci vivono , si dee parlare della nobiltà , come 
del valore ? 

CATANEO . Si dee , perchè la nobiltà è il più bello orna- 
mento , che abbia la virtù . 

Forestiero. Ma la nobiltà non si può lodare , che non 
si lodi pariincute l’antica virtù . 

Cataneo. Ella non è altro, che questo; c chi di lei non 
ragionasse , ma della ricchezza , o della possanza , non 
loderebbe peravventura la nobiltà, ma quelle cose, che 
1’ adornano, e l’ accompagnano: e se pur sono parti, sono 
parti accidentali . i 

FORESTIERO. Dunque lodando la nobiltà circondata da 
così lunga pompa, come è quella condotta dalle due com- 
pagne, ogni lode sarà parimente meravigliosa. 

Cataneo. Sarà, perchè la ricchezza del parlare, e la 
copia dell'eloquenza non è inferiore ad nlcun’altra. 

Forestiero. Ma gli uomini autichi condotti dalla vir- 
tù, ed accompagnati da così nobil compagnia, saranno 
dipinti, com’essi furono, o maggiori, coinè sogliono ri- 
trarsi quelle cose, che debbono esser risguardate di lon- 
tano . 

Cataneo. Gli antichi sono lontani da 'nostri tempi , e 
per questa ragione altramente dovrebbono esser i ritratti 
di quelli , che ci sono vicini , e presenti . 

Forestiero. Dunque se le virtù di alcuni possono con- 
venevolmente essere con molte lodi accresciute , son quel- 
le de’ morti, perchè elle giovano più dell’ altre a’ figliuoli , 
a’ nipoti , a’ successori , ed a tutti quelli , che prendono 
esempio da' trapassati ; e tanto più s’ infiammano all’ ope- 
razioni virtuose, quanto più l’azioui iodate sono grandi , e 
maravigliose: e se questi sono di que’ritratti , i quali non 
convengono alla Chiesa, dove a’piè de’ Santi anzi piccioli, 
che no , sogliono esser dipinti per umiltà , converranno al- 
meno alle morbide camere, ed a’palagi reali), e saranno 
rimirati con diletto, e con maraviglia de' riguardanti . 

CATANEO . Così dovrebbe avvenire senza dubbio . 

Forestiero . E siccome altri pittori accrescono gli or- 
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namcnti degli altari, e de’tcmpj: altri quelli dc’tentri, 
e de’ luoghi pubblici, uè’ quali per diporto si raccoglie la 
moltitudine, e la nobiltà : cosi altri poeti saranno riserha. 
ti per le sacre narrazioni , altri per le civili , e per le mili- 
tari : e saranno tollerate negli uni alcune cose, che negli 
altri non snrebhono peravventura convenienti . 

CATANEO . Cosi mi pare assai ragionevole. 

FORESTIERO. Ma forse i poeti non sono in ciò più simi- 
li a’ pittori , cbe agli ornati parlatori ; perchè, siccome non 
sono approvati i medesimi oratori dal governo popolare e 
da quello de’ pochi buoni , e da quel dell’ottimo Principe , 
ma tra il popolo signoreggia chi muove , c diletta gli ani- 
mi ; ed appresso gli altri sono in pregio maggiore quei, che 
provano colle ragioni : cosi dovrebbe similmente avvenire 
de’ Poeti ; perchè a’ maggiori dovrebbono esser più grati 
quei, che danno migliori ammaestramenti. 

CATANEO . Dovrebbono senza dubbio. 

Forestiero. Distingueremo dunque le specie della 
Poesia , e compartiremo i poeti secondo le varie maniere 
de governi . 

CATANEO . In questa guisa parrà la distinzione assai 
buona . 

FORESTIERO. Ma distinguendo, chi seguiremo? Platone 
(cbe ne descrive cinque forme, l’una perfettissima , l’altra 
ambiziosa ; la terza avara ; licenziosa , e popolare la quar- 
ta , e l’ultima tirannica) o pure Aristotile, cbe le tre buo- 
ne dall’ una parte ; e dall’altra pone le tre malvagie ? 

CATANEO . In qual più vi piace , perchè v’è maggior di- 
versità nelle parole, cbe nell’opinione . 

FORESTIERO. Ma in qualunque di essi distinguiamo, la- 
sceremo da parte la tirannide, e la possanza de’ pochi, e la 
sfrenata licenza popolare, che nell’ingiustizia molto asso- 
miglia al tiranno, perchè tutte , se non buone, dovrebbo- 
no essero sterpate ; e se alcuna ce ne è rimasa , non fa mo- 
stiero cbe di lei si ragioni. 

CATANEO. Parliamo dell’altre. 

Forestiero . Dunque volgendo il ragionamento alle 
migliori forme del governo; a quel di molti assegnarono la 
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commedia , fonie sua propria ; a quella de’pocbi valorosi 
e de' prudenti, la tragedia; ed al Principato di un solo, i 
poemi eroici , e 1’altre composizioni, nelle quali si cele- 
brano l'operazioni de’Prineipi e de’ Cavalieri. 

Catameo. In questo modo sono assai convenevolmente 
disposte. 

Forestiero. Ma forse a’ Principi alcune volte non spia- 
cerà ridersi delle sciocchezze del volgo, ed a’ plebei sarà 
buono ammaestramento , e vista meravigliosa il riguarda- 
re l’azioni de’ grandi: comunque sia a'Principi saranno 
convenienti più di tutti gli altri i poemi eroici, e quell» 
ne* quali si canta degli Eroi. 

Cataneo, Così stimo, e le canzoni, come quelle del 
Caro, e del Ronsardo, mi paiono eroiche oltre tutte l’ al- 
tre; onde più volentieri le chiamerei con questo nome che 
tragiche, come usò di chiamarle Dante. 

Forestiero. Dante le chiamò con quel nome, che gli 
parve assai proprio de’ componimenti affettuosi , come so- 
no le canzoni , nelle quali descrive la morte della sua don- 
na ; perchè queste hanno quella simigliane colla tragedia 
che le altre , nelle quali sou lodate le azioni de’ valorosi, 
col poema eroico . 

Cataneo . Dunque tragiche ed eroiche possono esser 
dette le canzoni 

Forestiero. Sotto l’un genere l’altro peravventura si 
contiene come spec|e. Ma quali chiamate eroiche; quello 
in cui son descritte le sovrane lodi degli Eroi ? 

Cataneo. Quelle. 

Forestiero. E diremo che siano Eroi i figliuoli degli 
Dei o pure l’anime separate dal corpo , che divengono 
Demoni , come da’ Platonici si afferma ? 

Cataneo. Nè di questi soglio intendere, nè di quelli, 
quando fra noi cortigiani se ne ragiona : ina fra’ letterati 
n»n so quello , che se no questioni, fra’ quali crederei che 
la falsa scienza in questa parte fosso disprezzata , e se pure 
si prezzasse, mi parrebbe che il poeta, il quale compo- 
nesse canzoni , sarebbe soggetto a quelle medesime opposi- 
zioni, che abbiamo fatte al Caro. 
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Forestiero- Nè men chiamate Eroi i retori, e gli clo-> 
’quenti , ciucile se ne dica Platone in quel dialogo , in cui si 
ricerca la ragione di questo nome, e di molti altri ; se for- 
se alcuno nella sua estrema vecchiezza non volesse persua- 
dere i lcun’ opera eroica, o pur contendere con gli Eroi 
coll’operazioni medesime. 

Cata NEO. Ilei contrasto Sarebbe veramente, perchè 
mono è p.ù bel trofeo di quel non sanguinoso, ebe drizza 
1 eloquenza ; 

Forestiero. Pur le canzoni eroiche in lodando i reto- 
ri uon sono ancora state fatte, e il farle in questo soggetto 
sarebbe gran difficoltà. 

Caianeo. Ma senza dubbio, quando ragioniamo degli 
Eroi , non intendiamo di loro. 

Forestiero. Di chi dunque intendete; di quelli, che 
somigliano Codro , il quale volle morire per la patria , e sì 
acquistò fama immortale; c Brasida, e Milziade, e Cimone, 
e i emistocle , ed Alessandro, e Muzio, ed Orazio, ed 
Epaminonda, ed Agesilao, e Pirro , e Cammillo, e Scipio- 
ne, e Cesare, la virtù de’ quali parve che di gran lunga 
trapassasse l’umana condizione? 

Caianeo. Di questi intenderei: pur non di questi soli , 
ma de’Martiri di Cristo ancora, a’quali si attribuì questo 
nome; e certo s’egli deriva da Amore, come si dice, a 
inumi è tanto convenevole, perché ninno amore fu così ari- 
dente, come quello, che gli spinse alla morte; laonde il 
vostro Poeta congiunse queste cose dicendo: 

Che fece Muzio alla sua man feroce, 

O che tenne Lorenzo in sulla grata . 

^ ores i iero . La Carità dunque per questa ragione sa- 
rà virtù degli Eroi. 

Catanéo. Senza dubbio. 

Forestiero. E se la virtù degli Eroi è l’eroica; la ca- 
rità è l’eroica . 

Cataneo. Eroica senza tallo ; ma d’altri Eroi, ed in 
altro modo più inaraviglioso e divino, che non conobbero 
le nazioni Gentili. 

Forestiero. Pur questi Eroi non sod parte -d'aleuti* 
repubblica , o d’altra maniera di govertio. 
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CATANEO. Nè questi, nè quelli, de’ quali abbiam ragio« 
nato ; perchè la virtù loro supera quella degli altri senta 
proporzione . 

Forestiero. E noi, distinguendo le maniere della Poe- 
sìa secondo le forme del governo , non c’ accorgemmo che 
essi non capivano in alcuna? 

Cataneo. Quantunque non vi capissero gli Eroi, vi 
capiva la Poesia eroica , la qual’ è non solamente letta da 
loro, ma dagli altri; e più volentieri da coloro, che son più 
simili nella nobiltà e nel valore. 

Forestiero. Dunque per questa ragione non dob- 
biamo far nuova distinzione; ma essendosi ritrovata una 
maniera propria di Poesia a ciascuna forma di gover- 
no , a questa nuova Repubblica de’ Sacerdoti , ed a 
questo sacro Regno, ebe diciatn Pontificato, non cono- 
sciuto da Aristotile, nè da Platone , si dee concedere una 
specie di Poesia cosi differente da tutte l’altro , coni’ e- 
gli è diverso da tutti gli altri Principati , e dagli altri 
Imperi . 

CATANEO. Assai mi pare convenevole. 

Forestiero. E peruvventura è già ritrovata; c sono i 
Salmi e gl’ Inni, i quali canta la Chiesa Romana : ma del- 
l’ azioni di Costantino si potrebh no ancora fare i poemi 
per questa Corte, i quali nondimeno sarebbono eroici , 
quantunque fosse proso l'argomento dall’istoria Ecclesia- 
stica: ma gli Eroi sono d’altra maniera? 

Cataneo. Sono a mio parere. 

Forestiero. Dunque farem questa conclusione, che 
dell’ istorie Ecclesiastiche si possono formar que’ poemi 
eroici , che saranno più convenienti in questa Corte Eccle- 
siastica . 

Cataneo. Mi par clic si possa far senza dubbio , e die 
non vi abbia luogo ingegno di Sofista per contradire. 

FORESTIERO. Ma l’ al tre Corti e gli altri Regni, a’ quali 
scriviamo poemi , son parimente de’Cristiani . 

Cataneo. Sono. 

Forestiero. E niuno scrive a’Turchi ed a’Giudei per 
acquistar benevolenza: ma siccome gli Ebrei scrissero agli 
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Ebrei, i Greci a’ Greci, e i Romani a’ Romani , così i no- 
stri debbono scrivere a quelli della nostra lingua, e della 
nostra religione. 

Cataneo. Debbono. 

Forestiero. E se Omero fu letto più volentieri dai 
Greci, perché celebrò le vittorie de’ loro antecessori con- 
tro i Barbari , fra noi doveranno essere in maggior pre- 
gio que’ poemi, ne’ quali saran cantate le imprese de’Prin- 
cipi Cattolici contro gl’ Infedeli. 

Cataneo. Così mi pare. 

Forestiero. Virgilio ancora dimostrò quanto ciò im- 
porti, nella battaglia fra Cesare, e Marcantonio, nella qua- 
le pone gli Dei Romani incontra quelli di Egitto: nè sa- 
rebbe convenevole clic i Gentili avessero maggior ri- 
sguardo alla religione de’Cristiani. 

Cataneo . Non sarebbe . 

Forestiero. Dall’ istorie de’Cristiani dunque, e non 
da altre, debbono esser presi gli argomenti de’poemi, non 
lasciando gli altri rispetti della favella , c della azione, o 
de’ Regni , o de’ Re , ebe ’l poeta vuol celebrare: e chi le 
tolse da’ Pagani, o seguì la lama dell’ azioni favolose, o fe- 
ce errore nell’arte, e cosa men giovevole e rnen grata ai 
Principi ed alle Repubbliche ; perchè se al fine del politi- 
co si debbono dirizzar i fini di tutte Parti, chi non ri- 
sguarda in questo segno comune, non è buono artefice , e 
non vedendolo per imperfezione di giudizio, non dee man- 
car chi glielo dimostri . 

CATANEO. Questo sarà il legislatore, o riformator di 
leggi, o interprete, che avrà risguardo alle regole ancoro 
di Poesia . 

Forestiero. Ma le istorie Cristiane per la maggior 
parte non sono Ecclesiastiche: dall’ Ecclesiastiche dun- 
que prenderanno i soggetti convenevoli per le Corti Ec- 
clesiastiche ; e dall’ altre, quelle che all’ altre conver- 
ranno . 

Cataneo. Così stimo . 

Forestiero . Dunque non si può lodare il Caro , che 
de’Principi Cristiani, anzi Cristianissimi, poetasse non al- 
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tramente di quel , die sarebbe stato lodevole a’ tempi 
d’ Alessandro , e d’ Augusto , 

Cataneo. Niuna lode io gli negherei volentieri; ma non 
mi par che si debba contradire alla ragione. 

FORESTIERO'. Diremo dunque amico il Caro, amjoo il 
C.nstelvetro, rna più amica la verità, della quale ci faremo 
scudo contru gli oppositori, perchè noi ragioniamo per 
ver dire , 

Non per odio d' altrui, nè per disprezzo. 

Cataneo. il ragionare in questa guisa può recar giova* 
mento piuttosto, che mala sodisfazione. 

Vitelli, Se a me si dee giovare, il quale sono it 
piu giovane , e quello , che ho minore esperienza de- 
gli altri, vorrei che mi fosse detto in qual forma di go- 
verno , o in qual Corte si concederà luogo stile poesie a- 
morose . 

Forestiero. Non certo nell Ecclesiastiche: dell'altro 
non ardisco di palesarvi il mio parere , perchè da ciascun 
lato mi par di conoscere molto pericolo. 

Vitelli, Tutti i ragionamenti, e tutte le cose può far 
sicura l’ amicizia; però dovete parlar sicuramente. 

FORESTIERO, Perchè qui si discorre , non per riforma- 
re il inondo, ina por altra cagione, farò quanto coman- 
date: e dico che se il poeta simile all’Idolatra non si dee 
lodar nelle Corti de’Sacerdoti , per la medesima cagione 
non par che meriti lode ncll’altre Cristiane. 

Vitelli. Spesse volle si loda l’ingegno, e ['artificio 
del poeta , quantunque la cosa descritta non convenga in- 
tieramente ; laonde mi par che debba avvenire delle poe- 
sie de' Gentili quello, ch’avviene delle statue degli Eroi, o 
pur delle pitture degli Dei , le quali si conservano per or- 
namento delle camere de’ Principi . 

Forestiero. Non sarei così crudele che avessi coodan- 
dannata al fuoco la Venera d’ A pelle, se in questo secolo 
si fosse ritrovata, o altra simigliante per artificio : ina se 
Tiziano , o il Salviati avesse voluto dipingere alcuna don- 
na antica, l’avrei consigliato che dipingesse Artemisia , o 
Clelia , 

O Porzia , o la Vesta! Vergine pia , 
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Che riportò dal fiume acqua col diro ; 

(■ l'avrei stimato più convenevole ornamento de' palagj 
telili . 

VITELLI. E forse questa tnen volentieri, perciò nel 
ni ira colo ebbe alcuna parte la falsa Deità degli antichi. 

Forestièro. Più volentieri: così mi piacerebbe che 
gl’idoli e gl'idolatri fossero schivati. Ed a Voi che ne 
pure? 

Vitèlli. L’istesso. 

Forestiero. Ma se dobbiam schivar gl’idolatri, fug- 
giremo gli amanti , perchè ciascuno amore lascivo è specie 

d’ idolatria . 

ViTtr.i.l. Certo l’amante nell’adorar la sua donna è si- 
mile all’ idolatra . 

Forestiero. E in tutti i versi degli amorosi poeti le 
donne son chiamate idoli. 

V ITELLI i In tutti. 

Forestiero; Ed in tutti si descrivono i miracoli d’ A.- 
more , e le maraviglie dell’amata bellezza . 

Vitelli. Cosi avviene senia dubbio. 

Forestièro. Dunque siccome i cibi, ebe si toglievano 
dal sucriiicio degl' idoli, non dovevano esser mangiati in 
quel tempo; che agl’ Idoli si sacrificava ; così in questo i 
Versi e le rime essendo consecrati ad un noine vano, dei 
quale il poeta si faccia l’Idolo, non dovrebbono esser let- 
ti da’ giovani particolarmente, i quali soglion gustarli, 
come delicatissimo cibo dell’ intelletto . 

Vitèlli. La Poesia dunque lasciva non sarà conceduta 
a ciascuno. 

Forestiero. Non, a mio pare; ma si userà, come i ve- 
leni , de’ quali è composta la teriaca , o pure altro rime- 
dio: e i’adopfarU in questa guisa non si appartiene a cia- 
scuno, ma solamente a’ medici degli animi , i quali cono- 
scono quanto fàcilmente si bea il dolce veleno amoroso: e 
senza licenza non dovrebbono legger quelli, che sono in- 
fermi . o possono agevolmente infermare. 

Vitelli. Intendete forse de’ fanciulli , e delle giovani 
donne, a cui non dovrebbe esser conceduta cosi piacevol 
lezione così tosto; non di quelli della mia età, i quali tut- 



2 g£ II. CATANEO 

to il giorno vanno alle commedie ; nè so die possa lor 
nuocere il Petrarca, e gli altri poeti somiglianti, piuttosto 
amorosi che lascivi. 

Fonasti Elio. Questa appunto è quella eia , nella quale 
più facilmente si apprende l'amore; laonde a niun altro il 
leggerlo è così pericoloso: del che egli avvedendosi, solle 
dal principio avvertire il lettore in <pie versi: 

E ben veggio or siccome al popol tatto 
Favola fui gran tempo , onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno . 

E del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 

E 7 pentirsi , e 7 conoscer chiaramente 
Che quanto pince al mondo, è breve sogno . 

Laonde se alcuno il leggerà con questo avvedimento, e 
con quegli altri, che insegna Plutarco in quell’operetta, 
ch’egli compose, del modo, col quale debbono esser letti i 
poeti , potrà schivare il danno , e trarne il giovamento: 
ma pochi leggono con questo fine, e con queste considcra- 
lioni: e se io volessi ragionarne, sarei peravventura scher- 
nito dagli amanti e da’ poeti: perchè gli uni egli altri 
hanno bisogno di freno; e si dovrebhono dar non solamen- 
te regole alla Poesia, ma leggi alle Corti: ma volete, 
ch’io parli di questa materia, nella quale son troppo o- 
dioso? 

Vitelli. Seguite quanto vi piace, che a me piace l’a- 
scoltare . 

Forestiero. Abbiam concbiuso , che gli amanti e i 
poeti, i quali cantano d’Amorc , sono quasi idolatri , e for- 
matori degl’ idoli, come già confessò il Petrarca medesi- 
mo dicendo: 

i’ Idolo mio scolpito in vivo lauro. 

Vitelli . Dura conclusione: ma perchè è vostra, con- 
viene che piaccia. 

Forestiero. E gli amanti son parimente idolatri , i 
quali fanno suo Dio , il suo tesoro. 

Vitelli. Parimente. 

Forestiero. E idolatra è similmente l’ ambizioso , che 
si fa idolo dell’ onore . 
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Vitelli. L’ambizioso ancora. 

Forestiero. E ciascuno di questi appetiti (io dico l'a- 
more, la cupidità d’avere, e l’ambizione) si divide in mol- 
ti altri; e tutti si volgono ad un obietto particolare , il 
quale s’imprime nella fantasia: dunque l’anima affettuosa 
è quasi un tempio d’ idolatria ,• e la nostra immaginazione 
è la pittura, nella quale sono impressi gl’idoli, e adorati 
non altramente, die se fossero Dei terreni. 

Vitelli. Nuovi simulacri son questi , e nuovo tempio. 

FORESTIERO. Anzi pur antichissimo; nè ve ne fu mai 
nell’Egitto alcuno, in cui si adorasse tanta varietà di mo- 
stri, c con si diverse forme, come son quelle dell’animo no- 
stro : ma niun’ altro vano e falso Iddio vi si riverisce, più 
dell’Amore , al quale non so che in Menti fosse dirizzato 
alcun altare . 

VITELLI . Ben mi sovviene di aver letto quel cuore con- 
secrato sull’altare di Amore: onde conosco che voi anco- 
ra foste un tempo idolatra. 

Forestiero . Noi niego , e la vittima fu quella, che voi 
diceste ; Amore il sacerdote : la fiamma , quella de’ mici 
desiderj : e l’immagine della mia donna, simile a quella 
di Minerva , solo mi pareva che mi potesse salvare di pe- 
ricolo e di morte. 

Vitelli . Però più spesso dovevate invocarla nelle vo- 
stre rime . 

Forestiero. Ella non fu così bene espressa , e colorita 
ne’ miei versi , come nella memoria: nè so quel che negli 
altri possa avvenire. 

Vitelli . Ciascuno accresce le sue passioni . 

Forestiero . Ma chi purgasse l’animo colla filosofia, 
quetlo che a me non fu conceduto di fare, la purgazione 
s’assomiglierebbe alla consecrazione , che s’è fatta d’al- 
cuni templi in questa città , nella quale è 1’ albergo del- 
la religione; perché quantunque in loro siano cessati quei 
profimi sacrificj, che si usavano tra’ Gentili , e si ado- 
ri il vero Iddio con vera pietà e divozione , uno ha rice- 
vuto il nome di Minerva , un altro quel della Pace, nomi, 
che le furono imposti da’ primi fondatori ; nè così bene ci 
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suol purgarla filosofia, che non si lasci il nome della sa- 
pienza de' Gentili e di quella concordia , che fu da lor co- 
nosciuta , £ se altro c'è migliore, c più santo modo, col 
qual si purghino gli animi nostri, ci sarà mostrato dal Si- 
gnor Maurizio . ed egli sarà il medico, o pur l’ udremo 
alle prediche del Padre Toledo, 

VITÈLLI- Frattanto non vi sia grave che io sappia 
quel , che filosoficamente Se ne può ragionare. 

Forestiero . 11 principio del purgare gli animi è l’as- 
somigliarsi a Dio. 

Vitelli. Tutti gli altri principj sarcbboii cattivi in sud 
comparazione . 

FORESTIERO. E l’assomigliarsi si fa collo fuga del vizio, 
il quale è coin’una bestia di molti capi, e tutti possono av- 
velenarci l’animo; però bisognerebbe conoscerli tutti; e 
conoscendosi la natura del mule, saranno più facili i medi- 
camenti . 

Vitelli. Fate dunque che li conosciamo. 

Forestiero, li primo, che cis'appreseuta nell’età gio- 
venile , è il desiderio dei piacevole , il quule è detto 
amore , 

Fatto Signore, e Dio eia gente vana ; 
che non é solo , ma accompagnato da tanti Amoretti quan- 
ti soli quelli , che vide la notte un de’ famosi poeti . 

Vitelli . Gli Amori son descritti molto belli, e non 
paiono le teste dell' Idra , come furono da voi chiamali. 

Forestiero. Voi sapete che Amore è Mago , o l’udiste 
almeno ricordare : laonde non dovete maravigliarvi di que- 
ste trasformazioni: e se vogliam purgarcene, noi riguar- 
diamo in quello aspetto, che suole allettare, ma nell’altro, 
eh’ è solito di spaventarci ; e se con questa considerazione 
riguarderemo gli altri Amoretti, ci parranno tutti serpen- 
telli dell’anima selvaggia . 

Vitelli. A così fiera vista ciascuno dovrà ritrarsi. 

Forestiero. Ma lasciamo l’amore, e rimiriamo il de- 
siderio dell’avere , che si divide similmente in molti desi- 
derj , quasi in molli capi ; perchè altri desidera i cani da 
seguire le damme, i cervi, e i caprioli, e quelli, ebe ardi- 


Digitized by Google 


O DEGL’ IDOLI 267 

»pono d’assalire i cinghiali nelle cacce; altri i cavalli, sui 
quali possa correr nell’arringo, e combatter ne’torneamen- 
fi; altri gli uccelli da rapina; altri i giardini, c i palagi so- 
yra fiumi correnti, e sovra fioriti colli; altri i cari ve- 
stimenti, e i marayigljosj odori, che nascono in Arabia , 
c le preziose pietre» che son portate dall’ Oriente, c 
l’argento e l'oro impresso di varie immagini, ciascu- 
na delle quali somiglia quasi un Dio dell’anima non sa- 
zievole; e questi raccoglie con ogni studio, e in questi 
pensa il giorno, di questi sogna le notti, e per questi si 
.consuma accrescendo il desiderio , quanto multiplica la 
facoltà. Or lasciamo questo , e rivolgiamci all’altro, che 
,c i rimane, ; , ; ' 

Vitelli . S’io ben me pe ricordo, è quel dell’onore. 
Foreseiero. Quel dell’ onore smoderato , intorno u! 
. quale germogliano molti altri ; perchè in varie guise l’uo r 
ino vorrebbe esser onorato: nè ci basta che altri porti 
opinione della nostra bontà, se non vi s’aggiunge quella 
del valore, e della prudenza: dunque altri vuole essere te- 
nuto buon Cavaliero . ed odia mortalmente colui , che non 
mostra di stimarlo: altri buon medico, e buon Teologo; al- 
tri gran dottor di leggi: molti nella Scultura, c nella Pittu- 
ra , e negli altri mci» nobili artifici sono ambiziosi ; ma la 
vanità d’alenni poeti supera tutte l’ altre, 

VITELLI. L’ambizione de poeti può forse essere smisti? 
rata: ma perchè non è dannosa , ma reca diletto , e giova- 
mento, par clic piuttosto debba esser nutrita con favo- 
ri, e con quelli altri modi, che sogliono accrescer le buo- 
ne arti. 

Forestiero . Comunque sia , ogni desiderio dell’anima 
nostra dee moderarsi , ma più di tutti, quello ch’entra ne- 
gli animi de’ cortigiani , c de’ Principi stessi, i quali per- 
turbano il mondo coll’ambizione; come fece Lodovico il 
Moro , che volle turbare il buono e pacifico stato d’ Ita- 
lia, e diede principio a’ que’ movimenti ,'che volsero tanti 
Regni sossoprn, e disfecero tanti eserciti, eprivurono tan- 
te nobili stirpi di naturai successione. 

Vitelli. Ci rimane altro da conoscere nelle nostre in- 
fermità ? 
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Forestiero . Oltre l’ Idra , la quale alcun pittore no n 
ritrasse giammai in guisa , clic al vero rassomigliasse, nel- 
1’ animo nostro è il leone; è questa la parte, clic s’adira , 
fiera e superba, e quasi indomita per sua natura, nondi- 
meno assai men rea dell’altra; laonde , se avviene ch’ella 
sia domata , c molto utile alla ragione c non avendo al- 
cun veleno in se stessa , si purga più facilmente. 

Vitelli. Dee almeno aver la febbre, come hanno i 
leoni . 

Forestiero. Superba febbre è quella dell’animo, che 
facilmente si sdegna ; onde gentili e delicati conviene clic 
siano i medicamenti , altramente ella ricuserebbe di pren- 
derli: ma si fatti non possono esser dati, se non dalla pru- 
denza , eh' c quasi protomedico, c tutte l’altre virtù son 
quasi purgazioni dell’anima , la quale facilmente può risa- 
narsi nella giovanezza , perchè non ha fatti gli abiti nel vi-, 
zio, nc disposizioni cosi stabili, come son quelle dell’età 
matura . 

VITELLI . Noi altri giovani dunque abbiamo questo van- 
taggio. 

FORESTIERO. Avete senza dubbio: ma perchè lo virtù, 
clic si alTatica nel purgare, è imperfetta, io direi che ne 
cercassimo altre di maggior perfezione , se io non temessi 
che il mio ragionare venisse a noia . 

VITELLI . Anzi temete del contrario, clic il troncar del 
ragionamento debba parere rincresccvole . 

Forestiero . Iodico adunque che, oltre le virtù civili, 
le quali definiscono l’animo, c lo ripongono oltre l’ indefi- 
nito, e troncano i secondi movimenti, vi sono le purgato- 
rie , che non sol troncano , ma estirpano i secondi moti : e 
sovra queste son quelle dell'animo già purgato, le quali 
hanno già domati i secondi, e sogliono diharhicarc i primi, 
o almeno moderarli. li sovra tutte sono l’esemplari , ad 
imitazione delle quali lia l’anima ragionevole alcune for- 
me: ed in questo modo, se non in’ingunno, l'animo ch’era 
tempio d’idolatria , sarà purgato, quanto si può conoscere 
per filosofica ragione. E se innanzi la purgazione furono 
gettati per terra , e sparsi gl’idoli fallaci , clic v' erano ada- 
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vali: da poi si debbono drizzare nuove , e più sanie imma- 
gini; cbè già non vogliamo seguire l'errore di coloro» 
ì quali sogliono loro negare ogni onore, ed ogni rive- 
renza . 

Vitelli. Niun tempio senza immagine pare ebe pos- 
sa muovere devozione , ed innalzare 1’ animo alle cose ce- 
lesti . 

FORESTIERO. Oltre quelle dunque, ebe sono nella par- 
te superiore, porremo nell irragionevole alcune immagini 
della virtù , la (jfcale non è Dea , ma dono d'iddio , nè dco 
essere adorata , ma onorata ; e lor si volgerà l’animo pri- 
mieramente , e da queste si innalzerà culla contemplazione 
alle forme più semplici , le quali avrà dipinto l’ intelletto 
agente, eli’ è quasi il pittore , ed il poeta dell'anima , illu- 
strandole tutti i fantasmi col suo lume immortale ; nè fer- 
mandosi in queste si leverà alla contemplazione d’iddio 
colla fede, e colla religione , elle stanno nella sommità del- 
la mente; ed allora l'umana virtù sarà nel supremo grado, 
c più vicina alla Divinità , della quale è ricevitrice. 

Vitelli. Maravigliosa purgazione è questa senza dub- 
bio, c tale, clie pare ci sia bisogno di celeste medico. 

Forestiero. Ma con quegl’ idoli, i quali nel comincia- 
re della purga furono minati, e disfatti, non cadde pcrav- 
ventura l’idolo dell’anima. 

VITELLI. Di lui sentii ragionare alcuna cosa, e lessi ebe 
il simulacro d’Èrcole era nell’Inferno, e l’anima in Cielo : 
ma non so qual misterio ci sia nascoso. 

Forestiero. Se Ercole fosse stato uomo contemplati- 
vo , sarebbe riposto fra gli Dei tutto intiero ; perché la 
contemplazione fa loro simili: ma si dice clic I idolo suo 
è nell’ Inferno per l’azione, la quale è cagione , che l’ in- 
telletto si converta alle cose inferiori; e voi sapete che la 
fantasia è quasi uno specchio; però , quando l’anima con- 
templando si volge tutta al Cielo, non lascia alcun simula- 
cro nella immagine, la quale c di sotto; ma piegandosi alle 
cose terrene è forza, che vi rimanga. Questo dunque del- 
I’ umana azione è l’ultimo simulacro, clic resti nel mondo 
fru l’altre immagini dell’anima valorosa, la quale sei por- 
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’ta in parte migliore, ove si fa l’ultima purgazione, e di la 
si passa all’eterna felicità: ma tanto sia di ciò quanto pin- 
ce a' Teologi . 

Vitelli. Dunque quanto piace al Signor Maurizio, che 
dee essere imo di quelli, e non si manifesta . 

Forestiero. Questo vostro lungo studiare non si può 
leuer celato: ina niun Teologo potremo ritrovare più ami- 
co detrazione, per la quale è così caro al suo padrone , e 
così stimato dalla Corte, e da me così riverito . 

CATANEO. Vorrei ebe l’azione mia ti potesse tanto 
giovare, quanto la vostra contemplazione potrà onorarvi; 
ina non tronchiamo il ragionameuto . 

Forestiero. Già, se non m’inganno, abbiamo purga- 
to il tempio, come per noi si poteva ; e il poeta interiore 
lia scritto nel libro della mente i suoi versi , a simiglianzà 
de’qualì dee scrivere l’esteriore helle Corti ebe son varie > 
c però diversamente dee poetaré . 

Vitelli. Quantunque siamo in Ruma, cerchiamo quel 
che si convenga nelle lodi de’ Principi, c de’Cavalieri, per- 
chè la canzona del Caro mi risuona nella mente , e pensan- 
do all’armonia delle sue parole , Ini pare quasi impossibile 
che in altro modo si possa lodevolmente poetare in questa 
materia . 

Forestiero. Io, come gli altri, ho poetato, però non 
potrei dirvi per esperienza, quanta dilGcoltà ci sia di fare 
altramente: ma la ragione pare che me l’insegni. 

VITELLI . Peravventura ciò si farebbe con minor va- 
ghezza di concetti, e di parole, e forse con aggrandire le 
cose ussai meno ; laonde si torrebbe molto di quello , che 
fa così cara, e così dilettevole poesia: e se alcuno volesse 
innalzare a’ Principi moderni, ed a’ grandissimi Re, quasi 
una colonna consterà la a memoria immortale, come fu 
quella di Traiano, vi potrebbe scolpire nelli parti inferio- 
ri Bacco, ed Ercole, e Teseo, ed Alessandro , e quegli al- 
tri die furono prima chiamati Eroi . 

CATANEO. Sarebbe lecita l’imitazione de’ Gentili , al- 
meno di Salomone , il quale nel mirabile artifìcio del tem- 
pio , e del Tabernacolo, volle che si figurassero alcune 






O DEGL’IDOLI 3171 

Immagini, tuttoché elle fossero proibite dalle sue leggi, e<| 
alla sapienza di quel Re pare che ogni cosa debba con- 
cedersi ; siccome non si potè negare al valore d’ Erode che 
non v’innalzasse l’Aquile de’Komani, co’quali era stato 
partecipe delle perdite, e delle vittorie. Ma quantunque 
non si dcbban trattar queste materie, sicuramente si dee 
scrivere non quel, che sia convenevole a difendere, ma quel 
pbe sia necessario di lodare. 
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IL 

M A N S O 

OVVERO 

DELL’ AMICIZIA 


DIALOGO 


ARGOMENTO 


JL u Giambalista Marno, Marchese della Pilla, amicissimo del Poe • 
la nostro , fin o dal tempo in cui lo conobbe quando egli recossi in 
Napoli nel 1 588; anzi fu detto che la stima per esso giungesse quasi 
a ir adorazione . Scrisse egli una vita del Tasso , la quale per molti 
titoli non merita il dispregio , in cui la tiene il Serassi , più intento 
a' suoi fini, che alla ricerca scrupolosa del vero . Grato il Tasso a 
tante accoglienze , e dimostrazioni di amicizia usategli, tornato in 
Roma nel i5ga scrisse il dialogo seguente , che intitolò il Manto dal 
nome dell* amico, introducendola a parlare col Sig. Scipione Belpra - 
lo , cognato di lui. Cavaliere di alto e nobile ingegno, e con se me - 
desimo nascosto sotto il solito nome dì Forestiero Napoletano . Co» 
minciando in esso a stabilire la differenza fra t amico e f adulalo - 
re, e quindi tra V adulatore e il poeta , tocca il fine deir adulatore , 
che è di compiacere, e quello de ir amico , eh' è di giovare : e con- 
chiude con Alassimo Tirio che il vizio, e la virtù distinguono C adu- 
latore, e r amico . Trattasi delle molte qualità , che li separano , di » 
stinte con molta copia di cose da Plutarco Si dimanda se tra gli 
amici debba essere uguaglianza ; se, data la disuguaglianza tra essi, 
al maggiore sia lecita la libertà di parlare ; ragionasi della vera è 
della falsa eguaglianza , e ricercasi dove si trovi . Non si riconosce 
nelle repubbliche popolari, non in quelle, dove reggono gli Ottimati; 
a venendo a trattare in che essa consista , conchiude che consista 
ne' prem j dati agl ' ineguali disegualmente . Si passa quindi a consi- 
derare se r amicizia e la giustizia sieno la cosa medesima ; se t amici - 
zia sia una similitudine, o una contrarietà ; se sia quantità, o quali- 
tà; e ponendola sotto la qualità, nella quale è /* amore, si dice eh' es- 
so o di concupiscenza, o di benevolenza, e si stabilisce che nella bene- 
volenza è l' amicizia t notando però che debba essere benevolenza 
Dialoghi T. III. ** 
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reciproca . Essendosi , quindi , cominciato a parlare dell* amore, si 
distinguono tre specie principali di esso , l'amore cioè delC onesto f 
l' amor del piacere, e Ì amore dell' utile , riportando lungamente su 
ciò le opinioni di Aristotele. Si discende quindi a recare le opinioni 
degli altri , cominciando da Dante , e ponendo che ogni amore è o 
di natura , o d'animo , si conclude che si ama o per natura , o per 
volontà ; giacché , secondo C opinione cT Isocrate , le cose belle fanno 
così tosto la loro operazione , che tolgono lo spazio al consiglio. Do- 
po d’aver poi dimostrato che molto r amore assomigliasi alt amicizia, 
si dubita della costanza nella medesima , c non si vede altro rifugio 
a questa difficoltà se non la distinzione . Si distinguono dunque , e si 
dividono le diverse specie delle amicizie , come tutte le specie degli 
amori , riportandosi le opinioni di diversi filosofi , e quelle partico- 
larmente di Platone, di Aristotele , e di Tullio . Passando infine agli 
ufficj dell’ amicizia , e ritornando a parlare della differenza tra C a- 
micizia e la giustizia , si recano in proposito gli esempj iT Agesilao, 
di Torquato e di Bruto, che preferirono questa a quella. E dalla giu- 
stizia in particolare , venendo alla virtù in generale , si tiene per vero 
che C amicizia non sia amore scambievole , ma reciproca virtù ; e 
dopo aver narrate alcune opinioni di Plutarco, e di Aristotele si con- 
clude che come il principio dell amicizia è Iddio, il quale è la copia 
e l' abbondanza di tutti i beni , ugualmente egli n è il fine . 

Scrisse , come si è detto , il Tasso questo Dialogo in Roma nel 
x ; ma non lo mandò che nell anno prossimo alt amico Man- 
zo , colla lettera seguente , che trovasi nel MS. del Strassi non an- 
cor pubblicato : • Mando a V . S. il Dialogo delt Amicizia , e la 

• prego che non voglia ricusar C obbligo di favorirmi , come amico 
m e servidor suo . Del suo favore potrò aver bisogno in ogni parte , 

• ma in Napoli più che nelle altre , perchè io non posso aver riipo - 

• sta nè dal Sig. Fulvio Costanzo , nè dal Sig. Orazio Feltro , al 

• quale ho scritto più volte. Il desiderarla dal Sig. Principe di Conca 

• sarebbe forse soverchio . Qui non so come trattenermi con le spe - 

• ranze solarne rute del Papa , le quali hanno bisogno d‘ appoggio, 
« ed io non ho potuto avere ancora udienza . A P. S. bacio la ma - 
« no, e delle altre cose mi rimetto alla cortesia del Sig. Scipione 
« Belprato . Di Roma , il 9 di marzo del 1 5g3 • . Fu poi il Dialogo 
pubblicato dopo la morte dell'Autore , in Napoli presso Gio. Jaco- 
mo Carlino e Antonio Pace nel i5$6 in 4»° (*)• 


( 1 ) Questo Argomento è dell’ Editore . 
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INTERLOCUTORI 

H. SIG. CIO. BATTISTA MANSO, FORESTIERO NAPOLETANO , 
D. SCIPIONE BELPRATO • 

fi Signor Gio. Battista Marno rolla nobiltà del sangue, e 
colla gloria de’suoi antecessori, collo splendore della fortu- 
na , ha congiunta per lunga consuetudine tanta cortesia, e 
affabilità nella conversatone, che a ciascuno è più agevole 
interrompere i suoi studj, che a lui medesimo quelli de’suoi 
famigliaci; e quantunque egli sia desideroso d'imparare ed 
intendere sempre cose nuove , è nondimeno nelle belle , e 
buone lettere ammaestrato, ed avverso nella lesione degli 
ottimi libri , c di sì alto intendimento, che ne' luoghi più 
oscuri, e ne’passi più difficili della filosofia, e dell'istorie è 
similea coloro, i quali camminano per via conosciuta; laonde 
non hanno bisogno di guida, ma possono fare la scorta agli 
altri. Piuttosto adunque a guisa di signore, che di pere- 
grino si spazia nelle scienze, e s’avvolge quasi nel cer- 
chio dell’arti.e delle discipline. E benché l’occupazio- 
ni della Corte sieno impedimento allo studio, tuttavol- 
ta coll’ acume dell’ ingegno , e coll’ altezza dell’ animo 
supplisce al difetto del tempo, e dell’ occasioni; però non 
dubitando io che le mie visite gli fossero moleste so- 
verchiamente, una tra l' altre volte il ritrovai coll’ ope- 
rette di Plutarco davanti , e con Don Scipione Belpra- 
to , suo cognato , Cavaliere di sì alto, e nobile ingegno, 
e sì intendente , che niente più se gli sCuopre congiunto in 
parentado, che imitatore nelle virtù, ed emulo nelle disci- 
pline; e volendo io ritirarmi, acciocché egli seguisse di 
leggere, egli mi disse; „ non vi partite, chele cose lette 
non si possono meglio ritenere a memoria , che di loro ra- 
gionando , ed a me il vostro ragionamento sarà quasi una 
nuova lettura „ . 

Forestiero. E di che leggevate? 

Giovanni'. Della differenza tra l’amico, e l'adulatore’, e 
come l’uno dall’altro sia conosciuto. 

Forestiero. Teme l’adulatore d' esser conosciuto : ma 
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per opinione di Aristotile l’amico desidera piu d’ esser co- 
nosciuto, che di conoscere ; però più mi giova di aver co- 
gnizione del vostro merito , che di scoprirvi la mia affe- 
zione , e non mi doglio nondimeno che insime colla since- 
rità dell’animo possiate conoscere l’ignoranza, e l’altre 
mie imperfezioni . 

Giovanni. E chi non conosce il vostro merito, eia 
fama ? 

FORESTIERO. La fama è bugiarda , anzi che no; laonde 
coloro , che sono conosciuti per fama, mi paiono simili a 
quelle immagini, cbe non son ritratte dal naturale, ma da 
un’altra pittura. Sin ora adunque non mi conosce chi per 
fama mi conosce; ma io direi di voler essere conosciuto per 
▼ostro amico, se non dubitassi di parere troppo superbo: 
ma se io non aspirassi alla vostra amicizia , come a segno 
troppo sublime, pernvventura parrei lunsingbiero, e pu- 
sillanime piuttosto, benché tutti gli adulatori sieno pusil- 
lanimi . Laonde dall’un Iato, e dall'altro veggio il perico- 
lo, e volendo tenere una via di mezzo, somiglierei coloro, 
che in .Sicilia navigano tra Scilla , e Cariddi , senza a v vici- 
parsi più alla destra, che alla manca parte. 

Giovanni. Strano paragone è questo; e malagevole na- 
vigazione adducete per esempio deU’amicizia. 

Forestiero. L’amicizia è quasi il porto, o sia quel 
della Filosofìa , o della vostra grazia , o altro simigliante; la 
Corte è simile al mare , in cui fà uopo di esperto nocchie- 
ro; i cortigiani simili agli scogli coperti dall’ onde, che so- 
gliono occultamente sommergere l’altrui fortune, i venti 
cnntrarj sono l’avversità di questo mondo; i mostri; i vizj 
degli infelici cortigiani, la cui virtù consiste nello schivar- 
gli: il vostro favore quasi celeste e divina luce può esser 
paragonato all' Orse, a cui come disse un vostro Poeta: 
Stanco nocchier di notte alza la lesta. 

Giovanni . Dolcissima cosr, c per se medesima la pro- 
pria lode; tuttavolta non è senza sospetto di adulazione. 

Forestiero. Non è segno di adulazione il lodare le co- 
se degne di loda ; triti di nemistà, o malignità il tacerle: 
però io non temo tanto il nome di adulatore lodandovi, 
quanto quello di malevolo , e d’ invidioso tacendo dei 
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vostri menti, e di quelli de’ vostri nobilissimi progeni- 
tori . 

Giovanni. Degli antichi nostri niuna nuova loda potreb- 
be parer soverchia ; ma misurandosi colla misura de’ miei 
proprj meriti, tutte parrebbono smisurate: non vogliate a- 
dunque oltremisura lodarmi. 

FORESTIERO . Le mie lodi adunque, quelle dico, che 
da me sono date, saranno simili alle vostre virtù, tutte mo- 
derate, anzi tutte misura, e tutte mediocrità , come è la 
vostra modestia ; ma io credeva che al poeta, ed all’ora- 
tore si convenisse il lodare oltremodo. 

Giovanni. I poeti, egli oratori non sono amici, ma 
adulatori. 

Forestiero. Il falso adunque leggiamo dell’amicizia di 
Ennio con Scipione, e di Orazio con Mecenate, e di tanti 
altri, di cui non è necessario il far menzione. 

Giovanni. «Se non furono falsi amici , non scrissero il 
falso. 

FORESTIERO. Tanta differenza è adunque tra lo scrivere 
e il parlare, che parlando sia lecito dire per l’ amico una 
menzogna , che di verità abbia sembianza, ma scrivendo 
non sia egualmente convenevole? Io avrei piuttosto credu- 
to che fosse minor male spargere una fama onorata degli 
amici, che ingannare i giudici nel giudizio , come fecero 
molli oratori : ma se in qualche modo si conviene il dir 
le hugie,è lecito all’amico. 

Giovanni . All’adulatore piuttosto, il quale essendo nc-' 
mico della verità ( come dice Plutarco ) è nemico di Dio, 
perciocché la verità è divina cosa, dalla quale quasi da fon- 
te, derivano tutti i beni; e quantunque l’adulatore fosse 
( come dicevano gli antichi Filosofi ) nemico della Deità , 
ripugnava particolarmente a quella di Apolline ; percioc- 
ché A polline ci conforta a conoscere noi stessi : ma l’adu- 
latore ci priva di questa cognizione , e quasi c’inserisce 
nell’ animo una falsa opinione , per la quale ingannando 
noi medesimi , non conosciamo nè i nostri beni , nè i nostri 
inali , ma i beni quasi tronchiamo, e facciamo scemi , ed 
imperfetti; i mali divengono incorreggibili, esenza emenda. 

Forestiero . La menzogna dell’ adulatore adunque è 
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contraria a quella del poeta, perchè luna è cagione d’igno- 
ranza , l’altra di scienza piuttosto, perciocché nella sua 
imitazione è una falsità, che insegna a conoscere la natu- 
ra delle cose imitate. 

Giovanni. La imitazione è simile allo specchio; il poeta 
similmente mostra l'immagine delle cose. 

Forestiero. Cotesto è vero , ma lo specchio rappre- 
senta l’immagine delle cose esteriori, il poeta mostra al- 
1’ amico quelle delle interiori . 

Giovanni. Se il poeta c imitatore, è peravventura simi- 
le all’Alchimista, come per giudicio di Plutarco è l'adu- 
latore, perchè gli Alchimisti non fanno le cose di oro , ma 
imitano solamente lo splendore dell’oro; cosi l'aduUlore 
imita solamente la piacevolezza dell’amico, non tacendo 
mai resistenza, nè contendendo in alcuna cosa; ina tacen- 
do la verità, o dicendo la bugia per compiacere. E dice il 
medesimo Aristotile che ( siccome la pittura è una tacita 
poesia, cosi tacendo alcuna volta suole lodare ) l'adulatore 
è quasi un tragico Istrione dell’amicizia, perchè siccome è 
nn’ estrema ingiustizia l’essere riputato giusto, così l’adu- 
lazione nascosa nel silenzio è oltre ad ogni altra pericolo- 
sissima . 

Forestiero. Adunque tacendo , e parlando è pestifero 
l'adulatore; il poeta aH’ incontro dovrebbe essere giovevole 
ancora colla bugia, c se alcune bugie sono ufficiose, cioè che 
possono giovare, tali istiinoche sieno le bugie de'poeti, av- 
vengachè lodando l’azioni , che meritarono loda , accresca- 
no la virtù del lodato, se è vero quel che si dice: Virlus 
laudata cresciti ma negli onori non meritati , le lodi sono 
quasi consigli, ed avvertimenti del meritarle, e fanno ver- 
gognare della propria imperfezione colui, che non se ne co- 
nosce degno, perchè da’ medesimi fonti sogliono derivar le 
lodi, e 1 ammonizioni, ma il consigliare, e l'ammonire si 
conviene a persona più grave , coinè è quella di filosofo, e 
di maestro; il lodare e più conveniente a quella virtù del- 
1 amicizia, la quale consiste nella conversazione. 

Giovanni. Questa è un’altra virtù diversa da quella, 
che noi propriamente chiamiamo amicizia. 

Forestiero. È come voi dite: nondimeno Aristotile 
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quella del conversare elimina virtù senza fallo, l’altra la- 
scia in dubbio se ella sia virtù, ma vuol nondimeno eh 'el- 
la non sia senza virtù . 

Giovanni. O sia virtù, o congiunta colla virtù, è diver- 
sissima dall’adulazione nell’ operazioni , quantunque nella 
similitudine possa essere simigliante. 

Forestiero • Distinguiamo adunque fra l’una, e l’altra , 
o distinguete piuttosto, perchè distinguendo farete due ot- 
time cose in un tempo , l’ una di schifar l’ inganno, l’ altra 
di ridurvi iu memoria le cose dette , o di ridurmi piut- 
tosto . 

Giovanni. La distinzione { come piace a Plutarco ) è dal 
fine, e dall’uso, perciocché il fine dell’ amico è il giovare, 
dell'adulatore il compiacere; diletta nondimeno ancora 
l’amico, ma siccome ne' profumi, ed in alcuni unguenti 
sentiamo l’odore , ma quello apparecchiato per compiace- 
re al senso solamente, questo purga , e riscalda , e copre la 
ferita di carne, ed oltreciò è odorifero molto: così la vi- 
cendevole benevolenza degli amici nelle cose oneste suol 
dilettare; ne’giuouhi, e negli scherzi, e nella beffa è quasi 
condimento delle cose oneste, e delle gravi ; ma l’adulato- 
re ha questo sol fine, ed a questo solo è intento , al ritro- 
var, dico, qualche giuoco, o qualche ragionameuto, o qual- 
che artificio da piacere ; c per ristringere in poche parole 
questa materia , non è cosa , che l’adulatore non stimi 
conveniente, solo che diletti: ma l'amico, facendo sempre 
quel che conviene , spesso è piacevole, spesso è molesto; 
né soverchiamente studia di piacere, nè troppo schifa la 
molestia, sì veramente, ch’egli apporti giovamento ed 
utilità. 

Forestiero . Da Massimo Tirio più brevemente si ha 
questa conclusione, che l'amico, sin distinto dall’ adulatore 
non dal piacere, o dalla noia , nè dal danno , o dall’utile ; 
ma dal vizio e dalla virtù: avete udito 1’ opinione dell 'uno, 
e dall’altro . 

Giovanni. Ma Plutarco con molte altre differenze sepa- 
ra l’uno dall’altro distinguendolo dalla causa , e dal prin- 
cipio, perché la similitudine de’costumi è principio d’ami- 
cizia; c la necessità, dell’adulazione, o altra cosa, che 



■»9o n. masso 

faccia gli uomini diseguali . Ha ciascuno oltreciò la sua 
proporietà, e quasi l’ufficio per opinione di Plutarco, il 
quale non ci volle solamente insegnare la differenza', che 
è fra loro, ma la proprietà dell'uno e dell'altro. È pro- 
prio dell’amico la libertà del parlare, dell' adulatore il 
parlare a voglia altrui, per acquistarsi grazia ,e benevo- 
lenza: ma, essendo l’adulatore astutissimo, cerea d'imi- 
tarla a guisa di cuoco, il quale condisce le vivande con di- 
versi sap>ri; ed acciocché la soverchia dolcezza non ven- 
ga a noia, la tempera coll’agro e coll’aceto: ma ci è inse- 
gnato ancora il modo di conoscere questo inganno, per- 
ciocché l’adulatore non è costante nell’ imitazione, ina mu- 
tabile in ciascuna forma, e vario, e sempre diverso da se 
stesso; co’ cacciatori è cacciatore, e giuocatore co’giuo- 
catori, e musico fra’ musici, lieto co’ lieti; mesto co’ me- 
sti , ed in somma si.nilc al camaleonte , il quale piglia tut- 
ti i colori delle cose, che gli sono vicine , o piuttosto come 
le linee de' mattematici , c le superficie non si piegano , nè 
si distendono, nè si muovono da se stesse , ina si piegano , 
e si distendono, e si muovono di luogo co' corpi , de'qitali 
sono estremità; così l’adulatore, sempre consente con gli 
altri , e dice il parere, e discorre, ed intende a modo al- 
trui , e suole ancora a voglia degli nitri adirarsi . Sono dif- 
ferenti oltreciò l’amico, è l’adulatore, che l’amico trala- 
scia ne’ncgozj alcune cose minute, e non mostra soverchia 
diligenza, o curiosità ; l’adulatore nelle cose sì fatte è as- 
siduo, ed infaticabile, e non concede ad alcun altro luo- 
go, o tempo di servire. L’amico concedo l’utilità all’ami- 
co , ma l’onestà riserbi a se stesso. L'adulatore concede 
di leggieri la vittoria delle cose oneste , ed in ciascuna ope- 
razione si contenta delle seconde parti, se non ne’vizj, ma 
in quelli vuole il principato: alcuno dice di amare, egli af- 
ferma d’impazzire; scaltri si mostra irato, vuol parer fu- 
rioso: ma in niuna cosa meglio si conosce, clic negli ufficj, 
e nel modo di servire, perciocché gli ufficj fatti dall’amico 
non sono esposti agli occhi di ciascuno a guisa di merci, 
nè ricercano il plauso nel volgo, nè la vanagloria, o l'am- 
bizione; ma il più delle volte sono occulti, come il dono 
di Archesilao fatto ad Apelle infermo, il quale ritrovando 
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sotto il cuscino le dieci dramme lasciategli dall’amico , qua- 
si volesse accomodare il capezzale , disse sorridendo alla 
tante, che l’a’veva ritrovate: questo è uno de’furti di Ar- 
chesilao . Non altrimenti per mio avviso gli ottimi medici 
sogliono sanare gl’ infermi , quantunque gl’ infermi non 
sappiano di risanare; o piuttosto in questa maniera stessa 
Idd io fa beneficio agli uomini, che non si avveggono di ri- 
ceverlo: ma all’incontro l'ufficio dell’adulatore non ha 
parie alcuna di giusto, e di vero ,o di semplice , o di li- 
berale, ma si appaga del grido, e del corso, e dell’appa- 
renza, e dell’opinione, come di cosa fatta con molta fati- 
ca , e con molto studio ; oltreciò l’ adulatore non solo rim- 
provera il fatto beneficio, ma nel farlo è uso di gloriarsene.: 
L’amico, se così fosse necessario, della cosa medesima 
parlerebbe modestamente; di se stesso nulla direbbe: ma 
non si conosce principalmente l’amico dall’ adulatore, 
perché questo sia avvezzo di servire inai volentieri , e di 
promettere agevolmente, ma piuttosto perché l'amico ser- 
ve l'amico nelle cose oneste, l'adulatore nelle brutte; 
l’uno per far giovamento , l’altro per acquistar grazia. 
Fra ('altre differenze aggiungerò questa , che l’amico è 
partecipe piuttosto dell’ infelicità e degl’ infortunj , che 
dell’ ingiustizia : l’adulatore all’ incontro fogge colla ma- 
la , e ritorna colla bu< na fortuna; ma fuggendo , e ritor- 
nando, é sempre congiunto col v'z.io: ma l’amico ne’ peri- 
coli ci sovviene , nelle fatiche , e nelle spese , e nelle cose 
malagevoli ; e solamente in quelle, che sono congiunte con 
qualche vergogna ricusa di adoperarsi; l’adulatore, tutto 
al contrario si scusa nelle fatiche, e nell’operazioni, ebe 
hanno difficoltà , e malagevolezza : non si trova coll’amico, 
a difender la causa , non a consigliare, non l’accompagna 
nelle contese , o nelle battaglie'; ma a’conviti, alle comme- 
die, alle feste, a’giuoclii corre non chiamato, fedel mini- 
stro , e messaggero di amore, e diligentissimo investiga- 
tore de’ più fini , e preziosi vini ,c delle più dilicate vivan- 
de , e della femminile onestà nemico, ed insidiatore. Ne- 
cessario ancora è l'amico, inutile l’adulatore ; laonde è si- 
migliantc alla simia . la quale sa imitar solamente, ma non 
può guardare la casa , come il cane ; non portare la soma 
'/'■ Ili. Dialoghi 19 
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come fi cavallo, non arare la terra come il bue , però so, 
stiene l’ ingiurie, e i dispreizi , e non si reca ad onta di es, 
s«r beffato , e schernito , e di farsi quasi giuoco e trastullo 
degli adulati . Ecco alcune delle multe cose dette da Plu- 
tarco per insegnarci a conoscere l’uno dall’ altro , per le 
similitudini , e per le dissimilitudini, per le proprietà, e 
per le differenze di ciascuno. Proprietà è dell’ amico il 
parlar liberamente, dell'adulatore il favellare in grado : 
ma nell’ operazioni è proprio dell 'amico l’essere ufficioso; 
dell'adulatore il ricusare i pericoli, e le fatiche. Sono dif- 
ferenti nel principio, perchè l’amicizia nasce da similitu- 
dine , l’adulazione da dissimiglianza. Nell’elezione, perchè 
)' amico elegge di esser partecipe della sciagura , non della 
colpa; l’adulatore fugge la inala ventura, ina del vizio non 
è nemico. Dal fine , perchè l’uno ha per fine il giovare ; 
l’altro il piacere. Dall'uso , perchè l’amico è necessario , 
l’ altro inutile. Dal modo, perchè l'amico , pur che non 
manchi nelle piò vili cose, nelle grandi non lia difetto, ma 
l'adulatore in queste è difettoso, in quelle soverchio . Da- 
gli effetti ancora , avvengaci^ giovi I* amico nell’ operazio- 
ni, nuoca l'adulatore: ed in somma dallo studio , e dalla 
contesa , perchè I’ adulatore cede la vittoria delle cose 
oneste, ma in questa sola non si contenta l’amicizia di es- 
ser superata . Quinci avvenne che risuonarono di grida, e 
d’applauso gli antichi teatri nel contrasto di Pilade, e di 
Oreste , quando ciascuno voleva morire per I’ amico , o 
vinrer di magnanimità: e i nuovi parimente colle medesi- 
me voci si maravigliarono, se io ne intesi il vero, per l’emu- 
lazione di Ruggiero , e di L.eone , e di quella lor magnani- 
ma contesa . 

Forestiero. Di molte cose mi maraviglio, e di molte 
son dubbio; e prima noi abbiamo conchiuso che l'amici- 
zia ami la verità, ed ahborrisca la falsità . 

Giovanni. Senza fallo. 

Forestiero. Ma se ciò è vero , più laude vole sarà nel- 
l’ amicizia la verità detta da Oreste di essere Oreste , che 
la bugia detta da Pilade di essere Oreste per morire in ve- 
ce dell amico . 

Giovanni. L’una e l’altra è parimente laudevole. 


Digitized by Google 



O DEM.’ AMICIZIA )83 

Forestiero. Adunque l'amicizia non ama più il vero 
del falso, ma l’uno e l’altro egualmente, anzi piuttosto 
concede la somma laude alla falsità , perché la verità det- 
ta da Oreste non meritava gran fatto di esser lodata , non 
potendo egli consentire alla morte, ed alla bugia dell’ a- 
mico senza colpa; ina la menzogna di Pilade è quella, che 
mosse la maravigli», «; lece risuonare i teatri con applauso 
della sua incredibile costanza ; e se quello è vero, che si 
concbiude por questo argomento , in niuna occasione la 
verità confermò tanto l’amicizia, quanto in questa la men- 
zogna detta non atP amico, ma per l’amico. Ecco uno dei 
miei dubhj, no’ quali in sono avviluppato, e il Signor Gio- 
vanni , die può , non si sdegnerà discioglier questo Dodo. 
L’altro mio dubbio è nella proprietà , che voi colle paro- 
le di Plutarco attribuiste all’ amicizia , perchè io avrei 
detto che l’amicizia non avesse cosa alcuna di proprio, 
ina tutte fossero comuni . 

Giovanni . Tutte sono comuni le cose utili , ma nell’a- 
nestr ha l’amico qualche proprietà. 

Forestiero. In questa guisa l’ amicizia non sarà avara 
cosa , ma ambiziosa molto , poiché riserlw per se la vitto- 
ria delle cose oneste, dalle quali nasce l’onore. 

GIOVANNI . Diciamo adunque che fra gli amici ogni 
cosa è comune ; ma alcune nondimeno sono proprie di tut- 
ti gli amici , e non comuni agli adulatori , come è Ih liber- 
tà del parlare . la quale Plutarco assomiglia all'asta di 
Achille; perchè, siccome Patroclo vestendosi l'arme del 
compagno condusse i cavalli in battaglia, e solamente la 
lancia non fu ardito di toccare, cosi conviene che l’adula- 
tore, mentre va quasi ombreggiando il culto e gli orna- 
menti dell'aulico, cd imita le insegne e le imprese , lasci 
solo la libertà del parlare, come peso troppo grave. 

Forestiero. Da un dubbio nascono molti; nè so la ca- 
gione, perché Pihule sia somigliato, all’adulatore, se forse 
non ci vuol significare che se fu amante , fu adulatore;, 
jicrcioccliè tutti gli amanti sono in qualche modo lusin- 
ghieri. Ma se fu amico, non doveva lasciare la laucia, cioè 
la libertà del {tarlare , In quale si conviene a’ maggiori di 
età ; ma Piinde f come leggiamo in Omero , cd in Platone , 
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nera ine giovane di Achille ; poteva adunque ammonirlo ,e 
doveva farlo, ma forse ebbe riguardo alla disugualità del 
valore e della fortuna • 

G 10 VANNJ. A questa senza fallo . 

Forestiero. Ma l’amicizia dovrebbe essere fra gli e- 
guali, coinè dice Aristotile , il quale oltre quell' amicizia , 
thè è propiiu mente detta amicizia , ragiona di un'altra, che 
egli ne’ libri a Nicomaco chiama in super-eccellenza , la 
quale è fra’ superiori , e gl’ inferiori di virtù , o di fortuna: 
ma gli amici diseguali essendo nella disegualità simili agli 
adulatori , deono esser somiglianti nel rispetto del ragio- 
nare, e toncedere tutte le cose a’ maggiori. 

Giovanni. Senza fililo. 

FORESTIERO. Ma questa maggioranza in qual cosa prin- 
cipalmente dee esser considerata , nella fortuna , nell’ età , 
o nella virtù ? 

Giovanni. Nella virtù piuttosto, e nel valore. 

Forestiero. Adunque fu lecito ad Achille, che era 
valoroso cavaliere, ragionare con tanta libertà contro Aga- 
mennone più vecchio di lui, e di maggiore autorità. 

GIOVANNI. Non parve a molti conveniente. 

Forestiero . Forse fu lecito a Calistenc, come a vec- 
chio ed a filosofo, il ripigliare Alessandro così acerba- 
mente, e con si rigido parlare. 

Giovanni. Nè Calistenc meritò lode dell’acerba ripren- 
sione. 

FORESTIERO. In qual maggioranza adunque di amicizia 
è lecita la libertà del parlare , se non conviene in quella 
della virtù , o dell’età ? In quella della fortuna? adunque 
gli amici maggiori non sono i più nobili, i più valorosi, 
rna i più ricchi , come piace a Monsignor della Casa, che 
de' beni della fortuna fu oltreinodo abbondevole. 

Giovanni. lodirei che ivi si convenga maggior liber- 
tà del parlare, ove sia maggior dignità . 

Forestiero. Cotesto potrebbe esser vero, se la dignità 
fosse congiunta colla potenza: ma essendo disgiunta, ai 
più degni sarebbe molto pericoloso il parlare rigidamente. 

Giovanni. Senza dubbio. 

Forestiero. Dunque se la dignità sola ritiene la liber- 
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tà , la ritiene con pericolo: ma se I» riserva congiunta colla 
potenza , la maggioranza è pure della fortuna ; laonde per 
non concedere alla fortuna alcuna superiorità , non per- 
metterei che fosse alcuna superiorità nell’amicizia, ma direi 
clic la vera amicizia fosse tra gli eguali solamente, se- 
guendo in ciò il giudizio de’ Pitagorici, il quale , come ri- 
ferisce Alessandro Afrodiseo commentatore di Aristotile 
sopra i libri scritti da lui della Filosofia divina, definirono 
l'amicizia parimente pari: quasi non bastasse quello che 
è eguale inegualmente, ma alla vera amicizia si richiedes- 
se la vera egualità; ed agevolmente credo che dal Signor 
Giovanni mi sarà conceduto che si ritrovi la vera egualità, 
quantunque quel ch’ella sia, o quale, per sentenza di 
Platone nel dialogo decimo delle leggi , è occulto ad ogni 
altro giudizio se non a quello degl’ Iddìi. 

Giovanni. E come si può negare quel che approva 
Platone? 

Forestiero. Ma concedendosi che si trovi una vera e- 
gualità per nascosa , ch’ella sia, è necessario ancora che ci 
sia una fiisa egualità, nella quale di leggieri ci avvegnamo, 
e quasi altra egualità non conosciamo; laonde non possia- 
mo conoscere agevolmente ch’ella sia falsa. Dico che è 
necessario che ella ei sia , perchè non può essere l’un con- 
trario che non sia l'altro, ma la vera c falsa egualità sono 
a mio parere contrarie, se forse alla vera egualità non vo- 
gliamo piuttosto dar per contrario la falsa inegualità . 

Giovanni. Come vi pare. 

Forestiero. Ma peravventura la falsa inegualità, e 
1' egualità vera potrchhono essere l’istesso, o un istcsso 
subietto, inn la falsa egualità, e la vera egualità non pos- 
sono in alcun modo essere insieme: ma ricercando la vera 
egualità , non so se anderemo cercando quello che è egua- 
le per sè: il quale si ricerca nel Melinone di Platone; ma o 
sia l'istesso l’eguale per sè da quello che è veramente c- 
guale , o pur diverso, bastici ora di trovare quello , che è 
veramente eguale. 

Giovanni . Non fie mica picciolo acquisto il ritrovarlo. 

Forestiero. Ma dove l’ anderemo noi cercando? nelle 
Repubbliche popolari, dove coloro che sono eguali nella 
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liberti, vogliono essere eguali in ciascun' altra cosa, e tut- 
te le governano colla proporzione aritmetica ? Diremo dun- 
que che eguali fossero Iperholo, ed Aristide, e clic fra lo- 
ro fosse egualità , perchè erano pari nella libertà . 

GIOVANNI. Ciò a niuu modo può tollerarsi. 

FORESTIERO. Dunque la vera egualità non sarà nelle 
Repubbliche, dove ciascuno si stima degno de’ medesimi 
onori, nè i buoni, e i rei , come dice Isocrate , debbono es- 
sere egualmente onorati . 

Giovanni. Non, per opinione de’ più savj . 

Forestiero. Non riessendo la vera egualità, non vi 
fie peravventur» la vera amicizia: la cercheremo adunque 
piuttosto nelle Repubbliche degli Ottimati; nelle quali gli 
onori , e i premj sono compartiti con proporzione geo- 
metrica . 

Giovanni. Cosi mi pare più convenevole. 

Forestiero. Ma se ciò è vero, la vera egualità fie 
quella, che premia egualmente; perciocché, siccome inse- 
gna Aristotile nel quinto delle sue Morali, deono pigliarsi 
quattro termini, cioè due cose, e due persone: sia Achil- 
ie di dignità, e merito quasi dodeci , Patroclo come sei; 
siano due cose l’una di prezzo di otto , I’ ultra di quattro : 
siccome Achille, il quale è il dodici, si considera in rispet- 
to di Patroclo, che è il sci, così la cosa , che è otto data 
per mercede ad Achille nel compartimento delle prede, ha 
il medesimo riguardo a quella di quattro, che si diede a 
Patroclo ; dunque l’eguulità consiste nei premj dati agl’ i- 
neguali disegualmente. 

Giovanni . Così pare convenevole. 

Forestiero. Questa è dunque vera egualità. 

Giovanni. Vera. 

Forestiero. E fra costoro potrà esser vera amicizia. 

Giovanni . Tale fu l’opinione di quei tempi . 

FORESTIERO. Dunque, al contrario, abbiamo conchiuso 
di quel che prima credevamo, cioè che la vera egualità sia 
disugualmente eguale: e questa è quella egualità , se non 
m’ inganno , la quale è nel Cielo, dove non tutti partecipa- 
no egualmente della gloria , benché fra l'anima beale sia 
somma amicizia e somma concordia. 
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tìtOVANNl . Assai è certa questa dimostrazione . s’in- 
gannarono adunque i Pittagorici , ed io con essi stimando 
ulte la vera amicizia sia quella, che è parimente pari, per- 
chè ella non è nelle Repubbliche degli Ottimali, nè pur 
nel Cielo. S'ingannarono ancora dicendo che la giustizia è 
quella , elle è parimente pari , come riferisce Aristotile nei 
libri ad EudemO , perchè la giustizia sarebbe il medesimo; 
ed oltreciò la vera giustizia non si troverebbe nella propor- 
zione geometrica , ma nell' aritmetica , non fra gl’ Iddi! , o 
fra gli ottimi Principi, ma nelle Repubbliche popolari: il 
die è falso. 

Giovanni > Così mi pure senza dubbio. 

Foli tSl IEKO. Ma forse non è inconveniente che la giu- 
stizia , e l'amicizia sia l’ istessa cosa , o molto congiunta , 
Come parve ad Aristotile; e quando i Pittagorici definiro- 
no che l'amicizia fosse quella, che parimente è pari, vol- 
lero ch’ella fosse fra due persone , eguali non solamente di 
libertà, ma di età , di merito, di valore, e di dignità, 
a’ quali tutti gli onori e tutti i premj egualmente eguali si 
dovessero concedere. Ma tali perav ventura non furono 
Teseo , o Piritoo, nè Achille, o Patroclo , uè Pilad.i . ed 
Oreste, nè Lelio, c Scipione; laonde è piuttosto l’idea 
dall'amicizia , dalla quale potevano peravvéutura prende- 
re esempio Torquato, e Valerio Corvino, o Cesare, e Pom- 
peo, se fossero stali contenti di essere amici ; o Bruto, o 
Cassio se giusta fosse stata la loro azione: ed io in questa 
idea riguardai, quando descrissi l'amicizia del Re «li Golia, 
e di quel di Svezia : ma l’amore non consenti che io po- 
tessi descriverla perfetta . Molto adunque sono dubbioso 
se la vera amicizia, la quale dee consìstere nella vera egua- 
lità, sia quella t che egualmente è eguale; o pur l’altra pa- 
ri iinparimente, perciocché è malagevol molto l’affermare 
che fra Lelio e Scipione, e fra gli altri già detti non fosse 
vera amicizia , quantunque fosse in eccellenza ; non essen- 
do egualmente eguale , e noti potendo la virtù di Lelio ag- 
guagliarsi col valore di Scipione, nè quella di Patroclo 
colla fortezza di Achille, • così negli altri. Dall’altro lato 
non dovrebbe parerci maraviglia se l’ amicizie ( per Così 
dire ) degli uomini non siano così perfette, come è quella 
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considerata da’ Pittagorici quasi in idea, dico quasi in idea 
perchè altro sono i numeri, altro l’ idee, tutta volta non vi 
mancarono di quelli , che dissero che erano il medesimo . 

Giovanni. Questa mi pare assai sottil ragione. 

Forestiero. Forse con maggiore applauso si potrebbe 
affermare che l’amore non è men possente della morte; 
laonde se la morte agguaglia tutte le nostre disuguagliamo 
( come dice il Petrarca ) può l'amore parimente far pari 
le cose dispari , e, come disse Aristotile, quando si ama, 
comesi conviene alla dignità di ciascuno, si fa alcuna 
egualità ; laonde se la sapienza di Lelio era eguale ullu 
magnanimità di Scipione, o la prudenza di Ulisse alla for- 
tezza di Diomede, bastava la benevolenza, e la concordia 
a fare 1’ egualità: potremo adunque riporre la vera amici- 
zia piuttosto fra gli eguali, che fra gl'ineguali , c diremo 
con Aristotile che avvenga il contrario nella giustizia , 
nell'amicizia; perchè nella giustizia primieramente si ri- 
cerca quella egualità , la quale è per dignità , poscia quella 
che è per convenienza; nell'amicizia prima quello, che è 
eguale per quantità , l’altro dopo . 

Giovanni. Cosi stimo convenevole. 

Forestiero. Ma qual vorremo che sia il suo genere ? 

Giovanni. La egualità per le ragioni, che sin’ ora si so- 
no addutte. 

Forestiero. Il pari piuttosto, ch’è uno de’dieci ordi- 
ni de' Pittagorici , o delle dieci opposizioni ordinate all' in- 
contro , che escono quasi sommi generi delle cose : ma po- 
nendo l'amicizia sotto il pari , convenevolmente la inimi- 
cizia , e la discordia sarà riposta sotto l’impari . 

Giovanni. Così pare assai conveniente, perchè assai vol- 
te la discgualità è cagione di nimistà , come suole avvenire 
nelle Repubbliche, e ne’ Regni, ne’quali gli onori, e i 
prernj disugualmente dispensati sogliono generare di- 
scordia . 

Forestiero • Nell’ istesso modo potremo dire che l’a- 
micizia debba riporsi sotto il genere della similitudine, 
e. la uemicizia sotto quello della dissimilitudine ; perchè la 
somiglianza de’costuini è cagione di benevolenza; la dissi- 
inilitudiue , di odio . 
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Giovanni. Nell’istesso modo senza fallo. 

Forestiero. Tuttavolta Aristotile ne’ suoi libri morali 
adducendo l’opinione degli antichi Filosofi, disse clic alcu- 
ni Tollero che l'amicizia fosse una similitudine, come Em- 
pedocle ; altri piuttosto una dissimilitudine , ed una con- 
trarietà , come Eraclito, il quale disse: 

Quando è secca la terra, ama la pioggia , 

Ma quando più di pioggia è gonfio il Cielo, 

Alla terra desia cader nel grembo. 

Ma queste ragioni sono naturali, piuttosto, che morali. 
Laonde ci atterremo alla primiera opinione, perchè vera- 
mente la similitudine è amata per sè, ma per accidente la 
contrarietà . 

Giovanni. Sotto la similitudine dunque, e sotto l’egua- 
lità sarà l’amicizia . 

" Forestiero- P cravvcntura non può essere sotto l’uno 
e sotto 1’ altro genere: ma sotto qual più convenevolmente 
si riponga , si potrà in questa guisa considerare. I Pitago- 
rici non supponevano altra natura al numero, laonde quan- 
do el li dissero che l'amicizia fosse quello , che parimente 
è pari, vollero che fosse numero senza fallo. 

Giovanni . Numero , e non altro. 

Forestiero. Ma il numero, o è sostanza, come essi 
Credevano, o quantità come i Peripatetici, e gli altri han- 
no voluto . 

Giovanni. Questa opinione più mi piace. 

Forestiero. Adunque essendo l’amicizia numero , o 
sarà sostanza , o quantità . 

Giovanni . Per fermo. 

FORESTIERO. Ma nell’altro modo nascono grandissime 
sconvenevolezze, perchè la sostanza è quella , che non è in 
altro soggetto, ma l’amicizia è nell’amico, come in suo 
soggetto : oltreciò la sostanza non riceve nè più , nè meno ; 
ma dell’ amicizia diciamo che ella sia più o meno , o mag- 
giore o minore amicizia: ultimamente alla sostanza niuna 
cosa è contraria , ma all’amicizia è contraria l’ inimicizia ; 
però Empedocle, che fu uno degli altri Filosofi , che po- 
sero i principi delle cose contrarj , oltre i quattro elemen- 
ti, che sono principi materiali, aggiunse l’amicizia, e la di- 
scordia : non è dunque l’amicizia sostanza . 
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Giovanni. Non è possibile che ella sia . 

Forestiero. Or consideriamo se ella sia quantità ; se 
ella è quantità, è quantità non contino va , ma discreta , o 
disgiunta , che vogliatn dirla . 

Giovanni . È necessario. 

Forestièro. Sarà dunque non solamente l’interrotta , 
e reintegrata , ma la continova amicizia quantità discreta , 
s disgiunta ; e ciò non pare convenevole , perchè all’ amici- 
zia si conviene di unire, e di conginngere tutte le cose; 
laonde piò .convenevolmente si può riporre sotto il genere 
della relazione, o della qualità, come là ripose Aristotile 
chiamandola mutua benevolenza. 

Giovanni . £ migliore opinione senza dubbio . 

Forestiero . Ma la relazione ( come dice Aristotile ) è 
un non so che nato dapoi a guisa di germoglio, laonde na- 
sce sovra la qualità, quasi sovra suo fondamento. Porremo 
adunque ('amicizia sotto la qualità , nella quale è l'amo- 
re, e diremo che ella sia amore , come disse Empedocle, il 
quale confuse assai volte questi nomi d’amore, e d'amici- 
zia: ma, chiamandola amore . la chiameremo con un nome 
più sommo, che non è quello della benevolenza . 

Giovanni. Non disdegnerà questo nome I’ amicizia , il 
quale è più divino di quello della carità stessa . 

Forestiero. Ma l’amore, o è amore di concupiscenza, 
o di benevolenza ; e lasciando da parte quel primo amore 
«li cupidigia , porremo l'amicizia sotto quesl'altro di bene- 
volenza . 

Giovanni . Così più conviene. 

Forestiero. Diremo adunque che l’aiiHcizia è bene- 
volenza ; ma la benevolenza alcuna volta é vincendevole , 
altra non è; «piai diremo, che sia l’ amicizia ? 

Giovanni. La vicendevole senza dubbio, perchè l’amo- 
re può esser sema corrispondenza ; ma l' amicizia non può 
trovarsi se non dall’uno e dall’altro lato ■ 

Forestiero. È dunque l’amicizia benevolenza recipro- 
ca ; ma delle benevolenze sì fatte alcune possono esser oc- 
culte, e fra persone non conosciute se non per fama , altre 
sono manifeste ; e fra queste volle Aristotile che sia l'ami- 
cizia, ebe per suo parere è benevolenza mutua , e non oc- 
culta,* noi a niun’Vdtra opinione più volentieri dobbiamo 
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appigliarci; ma non seguiremo l’opinione di coloro, i quali 
ìstimavano che una solamente fosse l’ amicizia , perciocché 
il più , e il meno ( come l’operare ) non fanno diversità di 
specie , avvengachè-nelle cose ancora differenti di specie 
sia il più , e il meno: il che perawentura sarà manifesto, 
se si é conosciuto quello , che si ama , o l’ amabile, che vo- 
glia ino dirlo, il quale suol essere , o buono , o piacevole , o 
utile; e quello si stimerà utile, col quale s’ acquisterà qual, 
che bene , o qualche piacere ; laonde avviene che «I pia- 
cevole , e l' onesto si amino come fine; l’ utile piuttosto per 
mezzo di qualche fine: e pare che ciascuno «mi non tanto 
quei che è bene semplicemente , quanto quel che stima 
bene a se stesso; laonde i beni apparenti sono il più delle 
volte i più desiderati , quasi non sia gran differenza tra 
I ’ amare quel che é bene per sé , e quel che solamente con- 
siste nell' apparenza. Essendo adunque tre cose, per le qua- 
li gli uomini si muovono ad amaro; non si chiuma amici- 
zia quella dette cose innamorate , perchè l'amore non è 
vincendevole ; ma nell’ amicizia conviene che la benevo- 
lenza sia reciproca : tante adunque sono le specie dell ami- 
cizie , quante degli amori . 

Giovanni. Degli amori introducono i vostri poeti un nu- 
mero quasi infinito , ne’quali ( sebben mi sovviene ) il vo- 
stro Tibullo avvenendosi di notte tempo, nou uscì senza 
molto pericolo delle loro mani . 

Forestiero. Tre nondimeno sono le specie principali, 
eguali di numero alle cose amate, perchè altri amano l'o- 
nesto, altri il piacere, altri vanno dietro «II’ utilità: ma co- 
loro che sono amati per utile o per piacere , non sono ama- 
ti per se, ma per accidente ; laonde queste amicizie di leg- 
gieri si dissolvono, perchè le medesime cose non seno 
sempre utili , nè sempre piacevoli egualmente ; però, ces- 
sando l'utilità, o il piacere, cessano 1 amicizie; I' una non- 
dimeno, quella dico, che si restringe per cupidità di ave- 
re, è propria de’ vecchi; perchè quell’età non suole segui- 
re il piacere, ma l’utilità. Fra queste amicizie Aristotile 
ne’libri a Nieoinaco pone quella degli ospiti , e degli al- 
bergatori: ma negli altri ad Eudemo vuole che sia, oltre 
ad ogni altra , principalissima : tua 1’ amicizia de' giovani 
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si congiunge per lo piacere, perocché quella età è tutte 
inchinata ai diletto, però tosto si fanno le amicizie fra’ gio- 
vani , tosto finiscono, e sono simiglianti agli amori: ma 
l'amicizia di coloro , clic sono simili per virtù, è perfetta 
amicizia, perciocché l’amicizia sì fatta è per sé , non per 
accidente, a vvengachc l’uno vuol bene all’altro non per 
altra cagione , se non perchè è buono ; ma sono buoni per 
se stessi, perchè la virtù è una perfezione, che fa gli uomi- 
ni buoni , e buone le loro operazioni ; laonde è grandissima 
amicizia, perciocché quello, che è per sé buono, è mag- 
giore di quel che è buono per accidente. Essendo adunque 
per se stessa questa amicizia , e l' altre per accidente , ne 
segue necessariamente’ che i virtuosi, i quali vogliono be- 
ne agli amici per se stessi, c non per altra cosa , siano 
grandemente amici : c perchè si amano per la virtù, essen- 
do la virtù abito stabile, e permanente , il quale non tra- 
passa di leggieri , questa sola amicizia dura quanto la vir- 
tù, e quasi s’invecchia. Questa ancora è quella sola ami- 
cizia, alla quale non manca alcuna cosa ; laonde questa sola 
è perfetta, siccome quella, la quale comprende in se stessa 
tutto quello, clic è di buono, c di laudevole nell’altre ami- 
cizie: perchè ogni amicizia è per qualche bene , o per 
quii Iche piacere, o semplicemente considerato , o per ri- 
spetto dell’amico: ma questa amicizia ha tutte queste co- 
se insieme; io dico non solamente quel che per sè è bene, 
ma il piacere e l’ utilità è in lei. Adunque si congiungono 
tutte le cagioni, che muovono l’uomo ad amare, ed in 
ninna più si ama che in questa; non negli amori medesimi, 
quantunque negli amori più si pianga e più si sospiri per- 
chè non è sempre maggiore la benevolenza , dove è mag- 
giore la privazione: rare adunque sono tali amicizie; im- 
perocché pochi sono gli uomini così fatti per la malage- 
volezza , clic è nel toccare il mezzo , quasi quid punto, in 
cui saetta l’arciero, o quella strada angusta , clic suol es- 
sere fra i dirupi , e fra i precipizj : oltreciò fa mestieri in 
sì fatta amicizia, di lungo tempo, o di lunga consuetudi- 
ne, perciocché l’uno non è ricercato dall’altro per amico, 
se non dopo la perfetta cognizione , la quale non può farsi 
in pochi giorni , nè senza molta esperienza della virtù; ma 
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coloro, die fanno tosto quelle operazioni, clic appartengo- 
no all’amicizia , vogliono essere amici , ina non sono, ove 
non siano degni di essere amati, e conoscano il inerito, 
avvcngarliè si faccia quasi incontinente non l’amicizia, ina 
la volontà di essere amico. Questa adunque amicizia non è 
perfetta e per tempo, e per ciascun’ altra cosa, e per tut- 
te insieme si fa e si conferma ; perche in questa l'uno umi- 
co all’altro è simile nella virtù, e in ogni altra cosa divieti 
smagliante, coinè si ricerca nell 'amicizia : ma l’amicizic , 
che si fanno per l’utile, e per lo piacere, hanno similitudine 
con questa : perchè gli umici sonu buoni ed utili , e piace- 
voli vicendevolmente, e per niuna altra cagione sogliono 
durare l’ amicizie cosi fatte, se non perchè si rende quasi 
diletto per diletto, dell’ istessa maniera come suole avve- 
nire fra i faceti nella piacevole conversaziouc, ma non in 
quella guisa che suole incontrare Ira gli amanti, perchè 
{gli amanti non godono delle cose medesime , ina l’uno del* 
l’aspetto c della bellezza dell'amato, l’altro della servitù 
e dell' ubbidienza ddl'amante: laonde spesse volte suoi 
mancare l'anaiciziu col (ìor dell’età e della bellezza , per- 
ciocché all’uno di loro non piace più l’aspetto, come so- 
leva, all’ultra non si fa più la medesima servitù . Sono al- 
cuni, i quali non cambiano ncH’amorc il diletto, ma l’uti- 
lità, c questi sono meno amici, c meno eontinovano nel- 
I' amistà, avveugaehé coloro, che sono amici per l'utilità, 
sono amici piuttosto dell'utile cho dell'amico; laonde 
tanto dura l'amicizia , quanto l’utilità ; però avviene che 
i luulvugj a malvagj, e i buoni a’ inalvagj, cd agli uni, ed 
agli altri coloro, che non suno nè buoni, né rei siauo ami- 
ci per utilità c per diletto: ma i buoni solamente per se 
istessi, e la sola amicizia dc’buoni è quella, nella quale non 
hu luogo alcuuo la calunnia, perchè non è agevole il pre- 
star credenza ad alcuna cosa contro l'amico, di cui si è fatta 
esperienza per lungo tempo , onde è proprio di quest’ami- 
tizia che l’uno creda all’altro , c clic siano tanto lontane 
da lei l’ingiuria, quanto la calunnia , ina nell'altro specie 
d’amicizie suole avvenire il contrario, perù solamente la 
prima è propria amicizia , l'altro sono dette amistà, per 
qualche similitudine , clic hanno colla prima , alle quali 
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sono simili nel piacere, e nell’ utilità; laonde non sono 
amicizie assolutamente , ma perchè cosi avviene , e cosi 
incontra, sono dette amistà, e per la somiglianza principal- 
mente. Ma siccome nelle virtù altri sono buoni in abito, 
altri in atto; cosi avviene nell’amicizia , perciocché degli 
amici alcuni vivono insieme , e godono della conversazione 
e della scambievole utilità ; altri ( come dice Aristotile ) 
dormono, e separati di luogo non Tanno alcuna operazione- 
ma sono disposti ad operare amichevolmente , perchè i 
luoghi non dissolvono l’amicizia, ma l'opernzioni piuttosto, 
quantunque la lunga assenza pare che generi quasi oblivio- 
ne dell’amicizia , come dell’amore: ma estinguendo l’amo- 
re, fa quasi operazione di giovevole medicina dissolvendo, 
l’amicizia è simile ad un lento veleno, è dunque necessa- 
rio la presenza , senza la quale I’ amicizia è quasi priva del 
suo diletto, però nè i vecchi, nè i severi paiono atti all’ a- 
micizia, perché sogliono apportare pocodìietto nella conver- 
sazióne: ma firn coloro , fra’ quali non è domestichezza , può 
essere piuttosto benevolenza , che amicizia , perchè ninna 
cosa è più propria dell’amico , che il vivere insieme, av- 
vrngachc i poveri, e i mondici desiderano l’utilità ; ma il 
vivere insieme è desiderato ancora dai felici, i quali non 
è convenevole che vivano bella solitudine , essendo gran- 
dissimo male, e sarebbe molesta nel Cielo, come disse al- 
cuno: ma non è possibile che usino insieme, se non coloro, 
che si compiacciono della domestichezza, e tale suol esse- 
re l’amicizia de’compagnì , che insieme sogliono godere. 
Principalissima nondimeno oltre tutte l’ altre è l’amicizia 
de’ buoni , perciocché quel che è bene assolutamente, è 
amabile, e desiderabile per sé: ma a questo, o a quello 
suol essere piacevole , quel che a lui particolarmente è 
bene , o gli pare, come suol parere agli amanti ; ma fra 
l’amore, e l’amistà è questa differenza , che l’amore è si- 
mile all’ affetto , l'amicìzia all’ abito , e l’amore si stende 
ancora alle cose inanimate , le quali non possono riamare: 
ma delli amici l'uno ama l’altro per elezione: ma reie- 
zione procede dall’ abito . 

Giovanni. Io credeva che non solamente l’amicizia, 

ma l’amore nascesse per elezione . 
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FoRF.STlF.RO. Oli! quanto bene avete fatto, Signor, mio 
a rompere il corso del mio ragionamento , nel quale io non 
era tanto veloce , che potessi schivare, la noia degli ascoL 
latori! Ma avendo cominciato a riferire le cose di Aristoli* 
le, da un lato ini vergogno di non dire cosa , che a voi po. 
tesse parere nuova , nè di saperle in guisa , che a voi pia» 
cesse almeno per l'ornamento: dall'altro non aveva ardito 
d> mescolare le mie, o le altrui opiniuni colle sue, perchè 
siccome l’argento giunto all'oro non può farlo più prezio- 
so, così la dottrina degli altri congiunta con quella di 
Aristotile, non la fa di maggior pregio ; e se ci è alcuna 
loda nel sapere accoppiarle, è piuttosto nell'artifìcio , che 
nella materia : ma dell’ opere sì fatte avviene nondimeno 
quello , che suole avvenire de’ vasi d'argento indorati, i 
quali sono ricercati per minore spesa , e 6e la spesa dimi- 
nuisce il diletto delle cose comprate, costando meno, piac- 
ciono più , 

Giovanni. Chiamate forse il tempo, e la fatica quasi 
un prezzo delle cose imparate ? 

Forestiero. Senza fallo, opere carissime oltre tutte so- 
no quelle, che ne insegna Aristotile; l'qltre si apprendono 
più di leggieri: ma al vostro dubbio si potrebbe risponde- 
re e con Aristotile , e con gli altri insieme. . 

Giovanni. È piuttosto opinione che dubbio, perchè io 
non dubito se un amante debba eleggere di amare : nm 
credo che debba eleggere . 

Forestiero. E quai cose dovrebbe eleggere di amare : 
le belle, o le brutte / o quelle, che partecipano dell'uno 
e dell’altro estremo? 

GiOVANM- Le belle senza dubbio. 

Forkjìtiero. Ma quelle cose* che uon hanno dubbio, so- 
no certe, o incerte ? 

Giovanni. Certe. 

Forestiero. E delle certe non #i fa consultazione , ni A 
delle incerte solamente. 

Giovanni. Così diqe Aristotile. 

Forestiero. Dice similmente Aristotile che la cQ«m 
sultazione, o il consiglio va avanti alla elezioue ; laonde 
non possono essere elette quelle cose , che non possono cs» 



ser consigliate, e se non possiamo rivocare in dubbio, e 
quasi sottoporre al consiglio l’amore delle cose belle, non 
possiamo anco eleggere di amarle : oltreciò ditemi , Signor 
mio, stimate vera questa opinione di Aristotile, che l’a- 
more sia somigliante all’affezione, l’amicizia all’abito? 

Giovanni . Concedasi che Aristotile abbia detto il 
vero. 

FORESTIERO . Io avrei piuttosto desiderato che da voi 
mi fosse negato; ma concedendosi , ne segue che se l’amo- 
re c simile all'affetto, non è affetto; se l’amicizia è somi- 
gliante all’abito, non è abito. 

Giovanni. Aristotile ba detto che l’amore è simile 
agli affetti, perchè è simile all’ altre passioni , siccome 
P amistà è somigliante agli altri abiti. 

Forestiero. Il dottissimo Signor Manso ba dichiarato 
Aristotile con S. Tommaso , e con questa parola agli altri 
abiti datomi la vita: l’amicizia è adunque abito. 

Giovanni . E se non fosse, siasi per me. 

Forestiero . E l’ amore è passione, o affetto? 

Giovanni. Nell’ istesso modo. 

FORESTIERO. Ma Aristotile ne’ libri ad Eudemo divide 
gli affetti col volontario, e coll'involontario, non coll’ele- 
zione, o col destino . 

Giovanni. E questo che importa? 

FORESTIERO. Che noi ragionando di Amore non dobbia- 
mo chiedere se egli sia per elezione, o per destino : ma se 
egli è volontario, o non volontario, perchè può essere vo- 
lontario, e non essere per elezione, nè per destino; e se il 
destino è il fato, le cose che sono per fato , son per natu- 
ra : ma quel che si fa per natura è in qualche modo oppo- 
sto a quel , che si fa per volontà . 

GIOVANNI . Non è alcuno amore naturale? 

Forestiero. Non dico questo, ma piuttosto che due 
siano le specie degli amori, come dice Dante : 

Ogni amore 

E naturale , o d’ animo , e tu ’l sai , 
le quali *i distinguono per opposte differenze . Ora io co- 
mincio a mescolare le cose degli altri con quelle di Aristo- 
tile, e se non vi spiacc la mescolanza, siami lecito anche 
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ili ini* «colare questa opinione d’ Isocrate, le cose belle firn, 
no così tosto la sua operazione , clic tolgono lo spazio al 
consiglio, e per conscguente alla elezione, laonde io stime- 
rei, die gli amanti siano simili ai percossi dal fulmine , 1 
quali non lianno tempo di schifare il pericolo; però disse 
il Petrarca : 

Cotte coi balenar tuona in un punto, 

Così fui io da’ begli occhi lucenti , 

E da un dolce saluto insieme aggiunto. . 

Si ama adunque , Signor mio, o per natura, o per volontà , 
non per consiglio, nè per elezione. 

GIOVANNI. Del consiglio sia quel che a voi ne pare, per- 
chè Alessandro non propose al consiglio de’ Macedoni 
s’egH dovesse amar Russane, nè MaSsinissa si consigliò 
co' Numidi, se a lui si convenisse di consentire all amore 
di Sofonisba ; e se prima si foàse consigliato, sarebbe pe- 
ra* ventura avvenuto quello, che dapoi avvenne, come dis- 
se il Petrarca : 

Però d’ un tale amico un tal consiglio 

Fu quasi un scoglio all 1 amorosa impresa : 
nvvengar he le Operazioni degli amanti (come dicesti ) 
siati veloci; ma il consiglio ritarda tutte le cose: ma io 
nell’amore ricerco un’elezione senza consiglio, una • elibr- 
razione senza contesa di varie opinioni-, una costanza sen- 
za opposizione: e come potrebbe esser costanza nell’ amo- 
re, se non vi fosse elezione? Se sono ndunque alcuni aman- 
ti costanti, sono per elezione ; anzi se non è amore quello, 

« he non è costante, non è alcuno amore , che non sta col- 
l’ elezione . Gl» altri, nt'quali l'amante non elegge di ama- 
re, di servire, e di meritare amando, non sono amori, 
ma umori, appetiti, cupidigia , sensualità. L’amore con- 
viene che sia stabile , fermo, e fondato nell’ elezione, e ne 
proponimento di amar continuamente. 

FORESTIERO Nè io ricercava nell’elezione il consiglio 
d’altrui, che di se stesso, come necessario: ma mi pareva 
assai convenevole miei modo di consigliarsi , come suol 
fare l’amante fra se medesimo, come si legge ne poeti: 
Che fai, alma ? che pensi ? arrem mai pace? 
Aderii mai tregua ? od avreni guerra eterna? 

T. HI. Dialoghi M 
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Che fia di noi non so, ma a quel ch'io scerna 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piace ; 
o in quegli altri : 

Che debbo far, che mi consigli Amore? 

Tempo è ben di morire , 

Ed ho tardalo più, ch'io non vorrei . 

Madonna è morta, ed ha seco il mio cuore ; 

E volendol seguire , 

Interromper convien questi anni rei • 
quantunque tardi fossero questi consigli. Ma il principio 
dall'amore fu senza consiglio, e senza elezione ,e simile al 
terrore , ed alla cattività di un uomo assalito all’improvvi- 
so, come si legge in questi altri versi: 

Però turbata nel primiero assalto 
Non ebbe tanto nò vigor , nè spazio , 

Che potesse al bisogno prender l’ arme ; 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarrai accortamente dallo strazio , 

Dal quale oggi vorrebbe , e non può, aitarme. 

Non è maraviglia dunque che nell’amore, nel quale non 
è elezione, non sia costanza: ma sarebbe peravventura 
maraviglia, se bastasse l’elezione a far costante l’amore, 
non altrimenti che se l’elezione del navigare potesse far 
costante la fortuna del mare. 

Giovanni. L’elezione può far costante il nocchiero, 
quantunque sia instabile la fortuna . 

Forestiero. Ma io assomiglierei il nocchiero piuttosto 
alla ragione, la quale dee sedere al governo, e sedare gli 
affetti concitati da Amore nell’onde agitate dalla fortuna. 

Giovanni . Tut Involta il Petrarca pose Amore al timone 
dicendo : 

ed al governo 

Siede il signore , anzi’l nemico mio. 

FORESTIERO. Quivi parla il poeta di una disperazione 
amorosa, nella quale niuna cosa si elegge , ma tutte sono 
violente , e fortunose ; laonde per mio avviso la costanza 
non è propria dell’amore, perchè l’amore è non abito, ma 
passione, cioè movimento: oltreciò , Aristotile scrivendo 
ad Eudemo, chiama costanti quelle cose solamente, le qua. 
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li non si fanno tosto, nè tosto si dissolvono; ma l’amore 
nasce incontanente a guisa di fuoco, clic subito si appiglia; 
l’amiciiia allo incontro tardisi ristringe , e tardi, o noi) 
mai si rallenta : dunque dell’amicizia è propria la costanza. 

Giovanni. Già mi son pentito di aver creduto die 
l’amicizia sia abito, e perawentura Aristotile volle inten- 
dere die ella fosse passione , o disposizione nella stabilità, 
simile agli abiti . 

Forestiero . Cotesto potrebbe esser vero , perché nel- 
la Topica non volle clic il subietto dell'amicizia fosse la 
volontà , come parve dapoi a S. Tommaso, ma la parte 
sensuale: ma perawentura non intese d'altra amicizia, che 
di quella, che ha per fine il piacere, perchè l’altra, il cui 
obietto è l’onesto, ragionevolmente dovrebbe avere la sede, 
c quasi la reggia nella volontà: comunque sia, se I’ amistà 
fosse passione simile agli abiti, l'amore sarebbe abito so- 
migliante alle passioni. 

GIOVANNI. Non so quale sconvenevolezza sarebbe questa. 

Forestiero. L’amore adunque, tutto che fosse abito , 
sarebbe instabile , come le passioni ; e I’ amicizia quantun- 
que fosse passione sarebbe costante, come gli abiti . 

Giovanni. Io crederei piuttosto che l'amicizia fosse so- 
migliante agli abiti nella facilità drU'opcnirc, o in altra 
cosa si fatta , e l’amore fosse simile alla {Missione nella ma- 
lagevolezza, e nel fervore . perchè niuno amico opera con 
tanto ardore , e con tanta sollecitudine , con quanta so- 
gliono adoperare gli amanti quelle rose, che sono in ser- 
vigio della persona amata. Ma voi, che ne dite , Signor fra- 
tello, che si lungamente avete taciuto , non a guisa d’or- 
hitro , ma quasi ascoltatore delle nostre , o piuttosto del- 
l’altrui differenze ? 

Scipione. Io per me reputo l’amore cosa divinar però non 
mi pnò capire nell’animo in modo alcuno che le cose divine 
siano più instabili deH’umane,nvvengaché se vi èalcuna certa 
costanza, è nelle cose celesti, e nell’ intelligibili: ma nell’al- 
tre,chesm fatte a quella similitudine , si trova solamente 
una quasi immagine della costanza , però se è vera quella 
opinione , che il nome di amore sia più divino di ciascun 
altro, non dobbiamo dubitare che l’amore sia costantissi- 
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dio, ma se l’amicizia ancora è sì fatta, l'amicizia simil- 
mente è cosa divina , e non pare che sia umana virtù ; anzi 
per opinione di Luciano inerita divino onore, e fa divine 
operazioni ; laonde non è maraviglia che ella fosse adora- 
ta fra gli Sciti , e che Dpi , cd Eroi fossero reputati quei 
Greci , che meritarono di essere celebrati nelle lodi d’ami- 
cizia , e adorati da’ Barbari , e da’ nemici medesimi : ed al- 
cuna volta ho creduto che la virtù rroica , e divina altro 
non sia, che l'amicizia , perché non è operazione di uma- 
ni virtù anteporre l'altrui vita alla propria, ma le cose 
divine dalle divine non sono distinte di genere; laonde io 
non porrei l’amore, e l’amicizia così diseguali, e quasi 
cantrarj , cioè l’amicizia sotto il genere degli affetti, l'a no- 
re sotto quelle degli abiti; ma direi che l’amicizia, e 
l’amore fossero sotto un genere stesso , o che l'amore fosse 
genere dell’amicizia, e principio ( come si dice ) della be- 
nevolenza: e più mi piace l’opinione di coloro, che vo- 
gliono che l'amore sia amicizia quasi nascente, e l'amicizia 
sia un amore invecchiato, nè concederei che l'amico ne- 
cessariamente ami l’altro, ina l’amato possa non Binare 
ramante; ma piuttosto approvo l’antichissima sentenza 
di Solone, che l’amato sia l’amico: nè per mio avviso ne 
siegue alcuno di quegl’inconvenienti , che molti siano ini- 
mici degli amici , ed allo incontro amici dei nemici, perchè 
Amore a nullo amato amar perdona ; 
e siccome nell’amicizia, così nell’amore non finto è neces- 
sario che l’amato riami ; non si estingue dunque l’ amore 
prima dell’amicizia per difetto di chi riami, ma l’uno e 
l'altro è costante, c divino, e maraviglioso egualmente. 

Forestieho. Se tanto è simile l’amore all’amicizia, che 
siano per poco l’istesso , dubito della costanza dell’amici- 
zia medesi ma , e non veggio altra fuga , o altro refugio, 
che la distinzione ; perchè distinguendo le specie dclt'aini- 
cizia secondo le specie degli amori , potrei concedere che 
alcuna fosse divina amicizia, come è la carità; altra uma- 
na amicizia, ma ferina amicizia, come ferino amore, se 
pur si trova , appena che io ardissi di usare questo nome . 
Ho letto nondimeno degli amori e degli odj, non solamen- 
te Ira le fiere, come è quello , di cui fa menzione Aristoti- 
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le e Plinio, ma tra le piante, e tra gli elementi, tuttavol- 
ta nun udii dire giammai che tra fiera e fiera fosse ami* 
ci z i i ferina, ma ferina nemistà, o nemistà naturale, cioè 
passioni , ed alletto senza consiglio e senza elezione. Laon- 
de il nome di amore dall’ mio estremo è più divino , il che 
vi si concede; dall’altro è più ferino: ma l’amicizia, clic 
non può tanto aspirare alla divinità, molto più è sicura 
dalla ferità. Non lodo adunque nè Empedocle, né Eracli- 
to, che non distinsero l'amicizia dall’ amore, nè tanto ini 
piace -il distinguere le sjiecie dell’amicizia secondo quelle 
di amofté, quanto secondo le specie della giustizia , come 
le distingue Aristotile, ne’ libri ad Eudemo; nè porta opi- 
nione molto diversa da questa scrivendo a Nicomaco, av- 
venga che egli c’insegni che l'amistà sia nelle medesime 
oose, o intorno alle stesse; perchè in ogni compagnia pa- 
re che si trovi qualche giustizia , o qualche amistà . 

GIOVANNI. Io mi maraviglio della diversità delle opi- 
nioni, perchè alcuna volta avete detto che l'amicizia e 
l’amore sia l’islesso, altre volte che l’amistà e la giusti- 
zia sia il medesimo; laonde se quelle due opinioni fossero 
insieme vere, seguirebbe che la giustizia , e l’amore fosse 
il medesimo: ma questa mi pare falsa opinione, perchè ho 
letto : 

Gran giustizia agli amanti è grande offesa , 
ed altrove. 

Amor regge suo imperio senza spada . 

Ala la giustizia adopera la spada ne’ regni da lei governati. 

Forestiero, lo ho letto chi cinge la spada al fianco 
d’Amore , ma non so chi gli ponga le bilancie in mano: ma 
se egli ha usurpato il fulmine di Giove , gli poteva anco un 
giorno involar le bilancie, colle quali pesasse le colpe, ed i 
meriti degli amanti. 

Giovanni. Gentile impresa sarebbe far figurare un A- 
more colle bilance, ma se io chiedessi il motto, agevol- 
mente trapasserei di materia in materia . 

Forestiero. Seguiamo adunque il nostro ragionamen- 
to, e vediamo quanto si acquisti, o si guadagni, presup- 
ponendo che l’amore e l'amicizia sia l’istesso, o non mol- 
to dissimigliante; e prima diremo, vi prego Signor Don 
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Scipione , non c egli vero che l'amore è un desiderio del- 
le cose buone e delle belle? 

5o.lPiO.NE. Questa è opinione da ciascuno approvala. 

FORESTIERO . Ma il desiderio è delle cose , clic ci man- 
cano, perchè non è uomo, il quale non desideri quelle di 
cui sia privo: se l’amore adunque è desiderio del bello e 
del bene, egli non è uè bello, nè buono: non può essere 
ancora di mala natura , perchè il male non desidera il be- 
ne, nè il brutto desidera il bello . 

Scipione. Questo ancora vi si concede, quantunque 
Eraclito portasse opinione che un contrario fosse amico 
dell’altro. 

Forestiero- È necessario il concederlo ; perchè altri- 
menti l’odio sarebbe amico dell’ amore , e la nemistà delia 
concordia, cosa sconvenevolissima. 

GIOVANNI. Io non so, se a’ Dialettici sia lecito provare 
tutte le cose , come a’ poeti fingerle ; ma se v’ha poeti, clic 
hanno finto Amore innamoralo, e filosofi ancora, come 
Apuleio, non vi dovrebbe mancare chi descrivesse l’odio, 
e la concordia innamorata , e fu sottile avvedimento di 
quel nostro poeta , che accennò questa opinione in quel 
verso : 

Amor tu pria farai colli odio pace-, 
perchè se l’amore può liir pace coll’odio, può amar 
l’ odio. 

Forestiero. Fu addotta per cosa impossibile; laonde 
se io non sono errato con tre sillogismi, come insegnano i 
Logici , si potrebbe provare ebe impossibile fosse che 
l’un contrario fosse amico dell’altro : falsa adunque, per 
mio parere , è l’ opinione d’ Eraclito , e vera quella , che 
Amore essendo desiderio del bello e del buono, non sia nè 
bello, nè buono: ma se l’amicizia ancora desidera le cosa 
belle, e le buone similmente, non sia nè bella, nè buona , 
nè buoni siano gli amici, nè rei: ma tra’ buoni e rei senza 
l’ una e l’altra qualità . . 

Giovanni . Saranno adunque come le persone delle tra- 
gedie . 

Forestiero. Tragiche persone sono Pilade ed Oreste, 
non meno Eroiche Achille e Patroclo: ma gran perdita ha 
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Tutto l’amicizia con questa mutazione di sentenza , se non 
può essere amicizia fra’ buoni ; laddove con Aristotile ave- 
va provato che tra’ buoni fosse solamente la vera amici- 
zia ; ora con questa ragione si è conchiuso che i buoni 
non possono essere amici de’ buoni . 

Giovanni . La ragione mi è fuggita dell’animo, come 
Tanno quelle cose , che non hanno fermezza. 

Forestiero. Replichiamola adunque colle parole usate 
da Platone medesimo nel Lisia , e consideriamo di quanto 
valore ella sia. Se crediamo al vecchio proverbio, pare che 
il bello ci sia amico; perciocché il hello è un non so che di 
molle, di liscio, di piacevole e di pulito, perciò di leggie- 
ri serpe, trapassu e penetra per ciascuna parte; ina io di- 
co che il buono è bello, ed agli altri dovrebbe parere il 
medesimo . 

Scipione . A ciascuno . 

Forestiero. Ma del buono , e del bello è amico quel 
che non é buono, nè maligno: perciocché sono tre generi 
nell'anima, l’uno buono, l’altro reo, l’ultimo nè buono, 
nè reo , fra’ quali nè il buono è amico al buono, nè il ma- 
ligno al maligno, nè il buono al malevolo, come dimostra 
la ragione addotta di sopra . 

Scipione. Piuttosto la profezia , o il vaticinio di Plato- 
ne, perchè egli disse queste cose quasi indovinando. 

Forestiero. Questa conclusione none senza prova, 
perche già si è detto che se il inale fosse amico del buono , 
l’ un contrario sarebbe amico all’altro ; ma se il reo fosse 
amico al reo, o il buono al buono, ciascuno sarebbe amico 
di quelle cose , le quali possiede , ma l’amicizia , come l'a- 
more , paiono di quelle, che sono negli altri. Oltreciò se il 
buono fosse amico del buouo , o il malevolo del malevolo, 
l’ amicizia sarebbe tracimili; ma per opinione d’Esiodo, 
ciò è inconveniente, essendo la similitudine cagione di ne- 
micizia , come c’ insegna quel vecchio proverbio ; resta 
adunque che ih buono sia amico di quello, che non è nè 
buono, nè reo. E questa amicizia fra quello, che non è buo 
no , e il buono, è per la presenza del male : perciocché il 
corpo sano per la sanità non è amico al medico; ma come 
egli inferma , subito si fa questa amicizia tra il medico , e 
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il corpo infermo, il quale ricerca , ed ama la medicina per 
la presenza del male: ma il corpo in se stesso non è buono, 
nè reo: ma quello , che non è buono, o reo , alcuna volta 
per la presenza del male non è ancor maligno; alcun altro 
è divenuto maligno , quando ancora non è maligno . La 
presenza del male ci forza a desiderare il bene, ma la 
presenza del inale, che faccia malevolo il suggctlo, cor- 
rompe Tappetilo del bene, e rifiuta l'amicizia, perchè 
non è più nè l’uno ,'QC l’altro , ma è divenuto l’altro, ciò 
è il male: ma il male nòn può essere amico al bene, o il be- 
ne al male; per questa cagione coloro, che sono gii sapien- 
ti non sogliono più filosofare , uè coloro, che troppo so- 
no corrotti dall' ignoranza; coloro adunque solameule, i 
quali per soverchia ignoranza non hanno perduti gli occhi 
della mente, ina conoscono di non sapere quel che uoa 
sanno veramente, sono filosofi , cd amatori della sapienza . 

Giovanni. 1 Filosofi adunque non sono httoni , nè rei. 

Forestiero. Non per questa ragione, perciocché nè i 
maligni p '-.sono filosofare , nè i buoni più s: ne curano, 
avvcngaehc il contrario non sia amico al contrario; nè il 
simile al simile, come abbiamo dimostrato. 

Giovanni. 1 buoni dunque dopo l’acquisto delle scien- 
ze , sono simili a’ mercanti arricchiti , i quali non si curano 
di Irarriccliire . 

Forestiero. Queste cose mi paiono dette da Platone, 
piuttosto per riprovare l’altrui opinione, che per confer- 
mare In sua, la quale fu, che l’amicìzia fosse non sola- 
mente tra ’l buono, e colui che non è buono, uè reo.- ma 
tra il buono , c il buono , perchè se il buono men desidera 
il buono , non è men solito il buono di godere il buono ; 
anzi di niuna cosa gode più, che della virtuosa conversa- 
zione, la quale non basta per conservare l'amicizia: laonde 
per giudicio de’ Platonici due sono le specie dell’amistà, 
l’una tra il buono , e colui , che non è buono, o reo , fon- 
data piuttosto nel desiderio , che nel piacere ; l’altra fra il 
buono, e il buono, nella quale è minor desiderio, e mag- 
gior diletto . 

Giovanni . Gran diversità è questa fra Aristotile e Pla- 
tone, perché l’uno estima che l’ amicizia possa ancor eon- 
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giungersi fra' malvagi, alfine di aver diletto, o utilità, quan- 
tunque la vera, e perfetta amicizia sia tra’ buoni ; l’altro 
tra 1 malvagi non pone amicizia, e tra’ buoni appena la 
concede . 

Scipione. Non è meno discorde M. Tullio all’uno, ed al- 
l'altro, o non pare: ma senza fallo la sua opinione é più de- 
gna di maggior lode, avrengachè poco generoso nascimento 
diano all’amicizia coloro, ebe vogliono ch’ella abbia prin- 
cipio dalla povertà e dal bisogno, e dalla debolezza, affinchè 
nel dare, e nel ricevere, ciascuno prendesse dal compagno 
quello, che è mestieri , e vicendevolmente gliele rendesse; 
ma più antica , e più 'illustre, e più bella , e più naturale è 
l’origine dell’amicizia, perchè l'amore, dal quale si nomi- 
na l’amicizia , è quasi principe nel congiungere gli animi 
colla benevolenza , perciocché 1’ utile spesso si piglia da 
coloro, che per similitudine dell’amicizia sono onorati nel- 
le occasioni, ma nell’ amicizia niente è finto, niente è simu- 
lato: ma tutto ciò, che è nell’amicizia, è vero e volontario. 
Però (come piuce al medesimo autore) non può essere ami- 
cizia , se non tra’ buoni : 

Forestiero. I» concedo agevolmente all’amore luogo 
nell’ amicizia , e il principio non che altro , se vi pare : ma 
distinguendo le specie dell'amicizia , come è nostro propo- 
nimento, non lodo , che ciò si faccia seguendo la distinzio- 
ne delle specie dell’amore, perchè si va a grandissimo 
pericolo, come sarebbe quello della confusione della natu- 
ra, e delle cose; avvengachè il distruggere i fondamenti 
dell’amicizia, che sono le virtù , è quasi un gettare a ter- 
ra quelli del mondo, e richiamare l’antichissimo Caos, nel 
cui grembo egli si giaceva, come accennò Dante, quando 
disse t 

Parve che l’ universo amor sentisse. 

Laonde estimo più sicuro partito seguendo Aristotile di- 
stinguere l’amistà come la giustizia , o come le Repubbli- 
che, se cosi facesse mestieri ; e già abbia m detto che del- 
l’amicizie alcune sono fra gii eguali , altre fra gl' ineguali , 
di cui poco, o nulla abhiam ragionato; e queste sono tra il 
padre, e il figliuolo, tra il marito, e la moglie, e tra il Prìn- 
cipe , e il soggetto , e, come dice in un altro luogo , tra co- 
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lui, die fu beneficio, e quel die ricere, i qunli tulli lian- 
no dirersu rirlù , e diverse operazioni , diversa amicizia, e 
diverso umore ; laonde l’ istesse cose non sono fatte , nè ri- 
cercate dall'uno, e dall'altro: ma i padri danno u’figliuoli 
quel, die al figliuolo è conveniente; i figliuoli all’incontro 
concedono ai padri quel che è debito, e come in ciascuna 
di queste amicizie sia l’amore, è amore con dignità e con. 
venevolezza ; perciocché il più degno , o il più utile merita 
più di essere amato; ed in questa guisa nella disuguaglian- 
za si fa egualità , in un altro modo nondimeno, che nella 
giustizia; perchè nella giustizia è prima eguale quello che 
èjper dignità , da poi l'altro per quantità ; ma nell’amistà 
prima è pari quel che è pari in quantità , coinè abbiamo 
detto, dapoi è quello ,che è per dignità , e per convenien. 
za: e quantunque ciò paia esser vero piuttosto nelle specie 
dell’amistà , che sono tra gli eguali, nondimeno fra’dise- 
gunli ancora non è falso, che prima si debba aver riguar- 
do all’egualità , che è nel quanto, dapoi a quel che con- 
viene; perciocché Dell’amicizia, come ne insegna Cicerone* 
coloro, che sono superiori , deono inchinarsi, e quasi sot- 
toporsi , ed innalzare gl’ inferiori: in questa guisa si fa la 
parità. E grandissima cosa è nell’ amicizia, come afferma il 
medesimo , che l’inferiore sin pari al supcriore : però fra 
tutti gli altri fu lodatissimo Scipione , che non si prepone- 
va a Filone , non a Lelio, non ad altro amico , quantunque 
tutti superasse di valore, e d’eccellenza . Dovrebbe adun- 
que la conversazione fra gli amici essere somigliante a’ ra- 
gionamenti fra’piccioli , e fra’ grandi, de’quali disse 1’ Au- 
guillara quasi per giuoco: 

Convien eh' egli s' impicciolì , io ni ingrandi . 

Ed ebbe forse risguardo a quel verso di Pindaro : 
eu.ixpò; f’v euixpoi « xxi fi e yj-i iv fxiyxKci; "a: ouai. 

Ma oltre tutti gli altri, io lodo il parere di Aristotile nei 
libri ad Eudeuio , il quale vuole che si faccia quasi un 
cambio nella quantità : perciocché il più eccellente, conce- 
dendo la maggior utilità all’amico men degno, ha il mag- 
gior onore , e la maggior gloria . 

SciPlOSK. Questo è quello di che pare, che si ramma- 
richi Lelio appresso Cicerone, dicendo: dove ritroverai 
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quest’uomo, il quale l’onore dell’amico anteponga al suo 
medesimo, quasi non basti l'anteporre l’utilità dell’amico 
alla propria , se non si antepone anche l’ onore? Non estima 
ancora che si debba commendare nell’ amicizia la purità 
degli officj , e della volontà in guisa, che la ragione del- 
l’avere, e del ricevere sia eguale ; perchè questo è un fare 
i conti nell’amicizia , troppo minuta, sottilmente ; più viva 
e più abbondante dee essere la vera amistà , e non dovreb- 
be temere di non rendere più ch’ella non ha ricevuto. 

Forestiero. Generosa è l’amicizia, come poco dianzi 
diceste, ma non men generosa la giustizia: intanto che 
da 'suoi nemici, 0 da’ Sofisti fu riputata pazzia; si stima 
poco dagli amici l’avere per l’amicizia , si sprezza simil- 
mente per la giustizia: si va alla morte per l’amistà, si 
corre alla morte per la giustizia , per testimonio ancora di 
quel poeta, che disse : 

Coni’ uom, che per giustizia a morte corra ; 
nè solamente si ritorna alla prigionia, o al morire, come fe- 
cero alcuni amici ; ma a’ tormenti della crudelissima morte 
in quel modo, che di Attilio Regolo si legge: ma nelle for- 
tune dal mare , delle quali niuna cosa è più orribile, e spa- 
ventosa , si dispone l’uno amico al medesimo pericolo, nel 
qutle era caduto l’ altro , in quella guisa , che Tossari Sci- 
ta racconta di Damone , e di Eutidico , e senza far contesa 
o di sughero, o di tavola gittata nell' onde per loro salute, 
benché dagli altri rimasi nella nave fossero pianti per mor- 
ti , vivi pervennero al lido della Grecia , ed anco insieme 
filosofarono in Atene. Il giusto similmente non usurpereb- 
be la tavola ne’ naufragj del mare, dove altri potesse salvar- 
si, quantunque egli dovesse perderne la vita; non è adunque 
men generosa la giustizia dell' amistà : ma intanto è meno 
fortunata , che la giustizia alcuna volta costringe il giusto 
a mandare in esilio i figliuoli, a privargli degli occhi, a dar 
loro la morte ; ma l'amicizia sempre si adopera per la sa- 
lute degli amici. Oltreciò dell’amistà , per la sentenza di 
Cicerone, è contraria ogni severità , ed ogni mestizia : ma 
la giustizia è sempre severa , e il più delle volte mesta nel- 
le sue operazioni , c per questa cagione degna di maggior 
loda; laonde M. Tullio, conchiudendo il suo libro, dice che 
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l’amicizia dovrebbe essere anteposta a-tutte le cose eccet- 
tuatane la virtù ; ma niuna virtù per giudizio di Aristotile 
dovrebbe più eccettuarsi della giustizia, perché ella è 
tutta la virtù ; ma in niuna sua azione è più magnanima U 
giustizia , che nell’avere in egual considerazione i nemici 
agli amici . 

Giovanni. Non fu così fatto Agesilao, il quale per ri- 
spetto degli amici uve va minor riguardo alla giustizia, co- 
me si legge nel caso di Sfodria , al quale dal He fu perdo- 
nato per l’ amicizia, che era tra’ figliuoli dell’uno, e del- 
l’altro. 

FORESTIERO. Non merita di questa azione, nè dell'altro 
Simiglianti alcuna loda Agesilao, e più dobbiamo lodare i 
Bruti, e i Torquati, e gli altri , che furon giusti giudici de- 
gli amici , e de’ parenti , o pure accusatori. 

Giovanni . Troppo severa è la giustizia , se non concede 
all’amistà ch’ella possa difendere l’amico a torto. 

Forestiero. L’autorità de’ magnanimi Principi , di 
Ciro, dico , e di Agesilao, e quella de' due ottimi Filosofi, 
di Senofonte, e di Aristotile ini fanno di ciò dubitare alcu- 
na volta: ma particolarmente la virtù del Re de'Lacede- 
moni, la quale per giudizio di Senofonte fu simile al Re* 
golo , ed alla Norma, e da tutti dovrebbe essere imitila: 
ma di lui si scrive non meno, che di Ciro, ch'egli si sfor- 
zava di superare gli amici, ed i benemeriti ne'beneficj, e 
gl' inimici nel modo di nuocere , sehben mi ricordo , nel- 
l’ ingiurie ; anzi se crediamo a Socrate , ed a Senofonte , in 
que' libri , eh’ egli compose de' suoi detti , c fatti , la prin- 
cipal virtù dell’ uomo è il vincere gii amici cou beneficj , 
e gl’inimici con inaleficj ; che le cose, che sono ingiuste 
negli amici, son giuste negl’inimici, come l’ uccisioni, le 
prede, e gl’incendj, e le rovine , e l’altre sì fatte . 

Giovanni. Per mio ajuto piuttosto si dovcrehbe difen- 
dere un inimico a torto, che offendere il nemico senza ra- 
gione . 

Forestiero. Ma per giudizio di Aristotile le ragioni in 
ciò son quasi pari , e da’inedesiini costumi procede il far 
bene agii amici, e male a’ nemici; luonde convertendo 
queste proposizioni , nell’ istesso modo sarebbe degno 
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di biasimo colui, che giovasse al nemico, e nocesse all’ a* 
inico . 

Giovanni . Molto simile è I’ opinione Hi Aristotile a 
cj nella di Senofonte, e pare quasi rivo derivato dal mede» 
siino fonte . 

Forestiero. Ma ditemi, vi prego, Signore, se Tuoma 
valoroso dee nuocere al nemico, o eoi vizio dee nuocere, 
o colla virtù, o coll’uno e coll’altro? 

Giovanni . In una di queste senza fallo. 

Forestiero. Ma nocendo col vizio , sarebbe vizioso. 

Giovanni . Sarebbe , se egli nocesse col proprio vizio . 

Forestiero. Parlo di questo , perche il nuocere al ne* 
micn suo col vizio , o colla ignoranza del nemico medesi- 
sitno, è loda , e virtù de’ più eccellenti capitani; ina non 
dovendo alcuno al nemico far danno col proprio vizio, non 
dee esserli dannoso col vizio . 

GIOVANNI. Per la medesima ragione non dee farlo. 

Forestiero. Dunque colla virtù dee nuocere all’inimi* 
co: ma colla virtù non si nuoce, ma si giova , essendo co- 
sì proprio della virtù il giovare, come del vizio il nuoce- 
re; dunque si paù rivocare in dubbio l’autosàjfù do’ due 
magnanimi Re, e de’due grandissimi filosofi. A i stolli e 
seguì questa opinione in que’ libri, ov’egli non in: 3 gna h 
verità, ma il trovare gli argomenti per 1’ una c pei l’altra 
parte: in altri libri disse, clie tutte le cose male adopera- 
te potevano essere nocive, eccetto la virtù , la quale non 
può essere male adoperata. Colla virtù adunque non fi 
nuoce, e il fine della giustizia non é il nuocere, ma il gio- 
vare ; e se pare clic noccin ad alcuni, o quello non è no» 
cumento, o è congiunto coll'utile, come tu a’ popoli Bar- 
bari Tesser soggiogati da Alessandro, o da' Romani, o da 
Carlo Quinto, o da Filippo non meno erede della gloria , 
clic de’ regni e della potenza , col giovamento e col prò di 
molti: però ben disse Aristotile ad Euderno, che dove ò 
la giustizia, non è necessaria la fortezza, alla quale perav- 
ventura si appartiene solamente il fare danno a’ nemici: 
ma concedendo questa gloria all’amicizia scrisse Democri- 
to che ivi non fa mestieri la giustizia, ove ba luogo l'a- 
micizia: per la giustizia adunque cessa ogni bisogno, clic 
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abbiamo della forte**» ; e l’amicizia fa clic uopo non sia 
della giustizia . 

Giovanni . Ma la fortezza è più necessaria , ove è mag- 
giore amicizia , come ci dimostra Tossari coll’esempio di 
quelli Sciti, che per 1’ amistà si esposero alla morte, e co- 
me prima ci dichiarò l'esempio di Teseo e di Piritoo, e di 
Achille e di Patroclo. 

Forestiero. Potrebbe forse la fortezza bastare da un 
lato solo, come si conosce nell’ esempio di Ruggiero e di 
Leone, nel quale il valore di Ruggiero supplisce al difetto 
dell’ amico . 

Giovanni. Non si contentando l’amicizia che la bene- 
volenza sia nell'uno degli amici solamente , non sarà con- 
tenta che uno solamente sia il virtuoso; anzi io porto opi- 
nione che l’amicizia non sia amore scambievole, ma reci- 
proca virtù . 

Forestiero. Cotesto peravventura è vero, ma non è 
sempre l’ istcssa virtù eguale nidi’ uno, e nell’altro degli 
amici: però in Ruggiero si celebra il vnlore, in Leone la 
cortesia, e questa (se io non in’ inganno) è la cagione, per 
la quale i poeti antichi congiunsero ne’ pericoli Ulisse c 
Diomede, affinchè la prudenza dell’uno aiutasse l’altro, e 
vicendevolmente ricevesse aiuto dalla fortezza dell’altro: 
dunque dove sia vera amistà , poco è necessaria la giusti- 
zia, e felicissima per questa cagione è l’amistà: per aleu- 
ti’ altra cede alla giustizia , perocché la giustizia provvede 
a tutti, e non esclude alcuno : ma l’amistà, quasi ristretta 
fra brevissimi termini , raccoglie pochi , e pochi conserva , 
intanto che gli Sciti portarono opinione che 1’ amistà 
compartita fra molti fosse somigliante agli amori divisi in 
varie parti , o pure al matrimonio violato da vnrj abbrac- 
ciamenti ; ma se la moltitudine degli amici può violare 
l’amicizia ( molto si toglie di prosperità , e di buona fortu- 
na a questa virtù . 

Giovanni. 1 felici poco hanno bisogno di amici; però 
non si deono curare di molti. 

FORESTIERO. La felicità solitaria si rimarrebbe quasi di 
esser felicità; laonde in questa parte dobbiamo acquietar- 
ci all'opinione di Aristotile, e di M. Tullio, e de' miglio- 
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ri, i quuli vogliono clic all'aulico si convenga piuttosto di 
fare elio di ricevere i heneficj , e clic sia piu onesto agli 
amici che «gli estrani: però al (elice sono necessarj gìi a- 
inici, almeno perchè vi sia chi ricevi! le sue grazie, i suoi 
doni e i suoi (avori ; e si suol dubitare se gli amici siano 
più necessarj nella prospera , o nell’avversa fortuna, per- 
ciocché nell’ una si ricerca chi tàccia ii beneficio, nell’al- 
tra chi il riceva: ina in ambedue senza fallo sono ricerca- 
ti, c senza essi non sarebbe piacevole la vita, come dee es- 
ser quella del felice, nè piacevole, nè continova l’opera- 
zione. Oltreciò, essendo l'amicizia grandissimo bene, oltre 
tutti i beni esterni , sconvenevole sarebbe privare il felice 
del maggior bene, e quasi condannarlo alla noiu di una so- 
litudine perpetua. 

Giovanni. Non tanto stimo che sia dubbioso se gli 
amici siano necessarj nella felicitò, quanto, se molti amici 
siano necessarj, avvengaché io mi ricordi di avere lette in 
Plutarco queste somiglianti parole: ,, il vero amico niuna 
cosa estima di maggior piacere che l’amare , cd insieme 
l’essere amato da molti, però continuamente usa con qual- 
che amico, come egli a molti sia amico e caro; e per fer- 
mo avendo io opinione che le cose degli amici siano co- 
muni, niuna cosa dovrebbe essere più comune dell’ amici- 
cizia stessa nelle quali parole c' insegna di ristringere la 
conversazione fra pochi , e di comunicare l’amicizia fra 
molli, c di moltiplicare in questa guisa gli amici c 1’ ami- 
cizia . 

Forestiero . Cotesta opinione è tanto contraria a 
quella , che porta Aristotile ne’ magni morali , che nulla 
più , perchè Aristotile non solo esclude dall’ amicizie i 
molti amici, ma i pochi: nltrimentc, come egli dice, avver- 
rebbe , che l’ amico avesse sovente occasione di dolersi per 
la varietà de' fortunosi accidenti, e delle morii, alle quali 
è soggetta la vita degli uomini, e vuole che ella si restrin- 
ga fra due , o tre al più . 

Giovanni. Sarà adunque l’amicizia a guisa di un Gc-> 
rione: così concordi saranno le operazioni di tre. 

Forestiero . Il Gcrionc di Luciano è assomigliato al- 
1’ amico: ma da Aristotile ne’suoi libri della Topica si as- 
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somiglia all’anima, perchè nell’anima sono tre potente’, a 
guisa di Gerione, fra le quali nondimeno dovrebbe essere 
amiciria: ed in questa guisa si potrebbe solvere quella, che 
par contradizione in Aristotile; perchè in alcun luogo vuo- 
le che si trovi l’umicizia fra sé stesso; nell’altro non vuo* 
le "che l’amicizia possa essere tra meno , che fra due sog- 
getti , il che è vero senza fallo; e vero sarebbe parimente 
che l'uomo non potrebbe essere amico di se medesimo, se 
l’amicizia non li considerasse per rispetto delie molte pur- 
ti dell’anima; è dunqueprima ('amicizia nelle potenze del- 
l’anima , come estimò Aristotile, e la giustizia similmente, 
come giudicò Platone. 

Giovanni. Vero adunque è senza dubbio quello che di* 
ceste poco prima , cioè che l’amicizia , e la giustizia siano 
nelle cose medesime, ed intorno all’istesse; e ciò si dovreb- 
be intendere non solo dell’ interiori , ma dell ’ esteriori . 

FORESTIERO. Cosi estimo ; anzi giudico che l'amistà in- 
teriore sia origine dell’esteriore, e la giustizia si nilmente: 
non per tutto ciò mi turbano alquanto alcune parole di 
Aristotile ad Eudemo , dove egli dice che nella rasa è il 
fonte di ogni giustizia, il che io estimo vero in parte, cioè 
avendo riguardo alle cose esteriori : la giustizia domestica 
è quasi fonte delle altre; ma ella deriva da fonte più oc- 
culto, ed interno , che è nell’animo, non altrimenti che 
soglia avvenire del Nilo , o d'altro duine, o dell’Oceano 
medesimo , se l’Oceano avesse fonti , come scrisse Esiodo , 
e gli altri Greci Teologi. 

Scipione. Cosi dobbiamo credere senza fallo, e questo 
misterio ci è quasi velato nelle sacre lettere : perciocché i 
quattro fiumi , che irrigano il Paradiso, disegnano, come 
dice Filone Ebreo, le quattro virtù dell’anima, le quali pi- 
gliano il principio da Eden , cioè dalla divina Sapienza ; e 
questo è il vero principio dell’ amicizia , e di ogni morol 
virtù, le quali irrigano l’oneste azioni, e fanno germogliare 
la virtù , e la contemplazione a guisa di pianta: il primo è 
Pbison , che circonda tutta la terra, dove è l’oro, e il car- 
bonchio, ed altre pietre preziose ; questo significa la pru- 
denza: il secondo fiume è Geon, che gira intorno all’Etio- 
pia, il cui nome è interpretato il medesimo, che l'umiltà , 
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avvengnchè l’ umiltà sia rosa umile ed abietta a cui la for- 
tezza è contraria : il terzo fiume detto Tigri, che corre con- 
tra F Assiria, è la terza virtù, cioè la temperanza, la quale 
correggendo la nostra umana debolezza, va centra i piaceri, 
perciocché gli Assirj si possono dire in questa lingua scor- 
retti o incorreggibili, ed ba comune questo nome colla In 
gre , ferocissimo animale, in cui la temperanza ha molto 
che fare; ma F Eufrate ( come dice ) è segno della giusti- 
zia, la quale non oppugna alcuno, nè cinge, e non ha av- 
versario , perchè a lei si appartiene dare a ciascuno il suo, 
e tiene luogo non di accusatore, ma di giudice. 

Forestiero. Feconda senza fallo conviene, che sia 
Fanima da quattro fiumi irrigata : ma oltre i quattro prin- 
cipali molti deono essere i rivi , e i ruscelli, da’quali inaf- 
finta produce frutti di virtù , di buone e lodevoli opera*- 
zioni. 

Scipione. Da queste quattro, quasi da regj fiumi, e de- 
rivano le altre virtù, e queste quattro sono nell’anima dep- 
rivate da Dio, fonte d’ ogni virtù , e di ogni bontà, e dì 
ogni perfezione. Abbiamo dunque il principio dell’ amici- 
zia , il quale non è il bisogno, o l’indigenza, come parve 
ad alcuni , ma Iddio, che è la copia, e l'abbondanza di 
tatti i beni , i quali a guisa di ortde sono da lui compartiti. 

Forestiero. Fortissimo veramente, e nobilissimo prin- 
cipio . 

Scipione. Divino senza dubbio, ed eterno principio; 
laonde Empedocle , che fra i principj delle cose naturali , 
numerò F amicizia , e la discordia, non si dilungò molto 
dalla verità : quantunque egli ponesse i principj contrari 
fra se stessi , come prima arcano fatto gli altri Filosofi, • 
dapoi fece Aristotile medesimo: ma uno è veramente il 
principio delle cose ( come scrive Dionigi ) sovra ogni con- 
trarietà , e contradizionc altissimamentc collocato; e chi 
dicesse questo principio esser l’amicizia , per mio avviso 
non errerebbe di soverchio, perchè Iddio medesimo è 
l’amicizia, se la carità per l’amicizia ( come parve a Ciro) 
prenderemo. 

Forestiero. Or che abbiamo ritrovato il principttrdel- 
F amicizia , dobbiamo ricercare il fine . 

T. III. Dialoghi 
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SCIPIONE . II medesimo , che è principio dell’ amicizia , è 
(ine di lei medesimamente • 

Forestiero. Mi pare di aver Ietto in Proclo, o in altro 
Platonico, che il fine della guerra è la giustizia, e il Sne 
della pace è l’ amicizia : ma ora , che io ascolto sì altamen- 
te ragionare del suo principio , e del suo fine , estimo aU 
tornente , e giudico piuttosto che la pace sia fine dell'ami- 
cizia: perchè Iddio è pace, quella pace, dico, la quale non 
è unione, ma unità; perchè dell’altra , ch’è unione, l’ami- 
cizia è quasi fine. Ma questi raisterj sono così alti, e così 
ascosi nelle tenebre, e quasi nella caligine, che non senza 
cugione fu assegnata da Esiodo la notte per madre dell’a- 
micizia . 

Scipione. Diverse tenebre, e diversa caligine senza fal- 
lo è quella, della quale egli ragiona , la quale si può rima- 
nere colaggiù nell’oscurissimo Tartaro, dove ella nacque 
peravventura : ma nella santissima notte nacque appresso 
quella luce, eli’ è veramente pace, e veramente amicizia, 
la quale congiunge, ed unisce i buoni a se stessi; e fra 
loro è un santissimo legame di amicizia, e di carità . 

Forestiero. Soverchio è dunque ormai il dubitare se 
1' uomo debba desiderare l’esaltazione degli amici , quasi 
nella grandezza dell’uno consista la distruzione dell’ ami- 
cizia medesima; perchè se l’uomo può essere amico di 
Dio , come parve ad Aristotile , il quale al savio attribuì 
quest'onore, non è inconveniente adunque che Ira gli uo- 
mini si conservi l'amicizia nella grandissima varietà o di- 
stanza della fortuna: però Platone fu amico del Siracusano 
Dionigi , Senofonte di Agesilao , Euripide di Archelao , 
Aristotile di Filippo c di Alessandro, Ennio del maggiore 
Scipione Affricano, Polibio e Paiiezio del minore , Possi- 
donio di Pompeio , Plutarco di Traiano, dnpoi anco che 
egli all’altissima dignità dell’ Imperio fu esaltato : e per 
ragionare de’ nostri , il Petrarca del Re Roberto, e di Pro- 
spero Colonna ,/e del Cardinale, fra’quali senza dubbio fu 
perfetta amicizia , perché fra loro fu concordia di tutte le 
opinioni, non solamente di quelle , che appartengono allo 
stato civile, che bastano alla civile amistà, ma non alla 
perfetta amicizia. É vera senza dubbio quella opinione di 
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Da nte nel suo convito, che la Filosofia altro non sia , che 
divina amicizia , e il Filosofo amico di Dio , che è vera sa- 
pienza; e da questo principio discende prima ne’ Principi , 
che in alcun altro, e negli uomini di alto affare. Se tale è 
adunque l’amicizia, la quale non solamente congiunse in- 
sieme gli animi de’cittadini, ma le cose civili colle stranie- 
re, c le terrene colle celesti, e le umane colle divine, con 
altissime laudi senza dubbio dovrebbe essere celebrala. 

Giovanni. Qui si ricercherebbe l'inno vostro, o di al- 
tro poeta, il quale la chiamasse principio, e fine delle rose, 
làritrice, procreatrice del cielo e delle stelle, e degli cle- 
menti similmente conservatrice ; armonia del mondo , con- 
cordia delle cose discordi, nodo, c legame della natura; di- 
letto, e perfezione dell’ arte; contento, e quasi musica 
delle opinioni ; fondamento delle città, e delle Repubbli- 
che ; accrescimento degl’Imperj , c de’ Regni ; consolazio- 
ne dell’ avversa fortuna , e della prospera ornamento; al- 
leggiamento della povertà, ammaestramento delle ricchez- 
ze, e gloria della potenza: sicurezza, riposo, tranqillilà 
ed onore della vita umana , e principio quasi della divina ; 
perchè tu , o amicizia , fai le anime nostre compagne, e 
colleghe delle Intelligenze ; Tu das epulis accumhere di- 
vani: tu fai gli Dii uomini, e gli uomini Dii, costringendo 
le divine materie a vestirsi di umanità ,e I’ umanità qua^i 
a trasumanarsi; tu giusta, tu pietosa , tu santi, tu celeste 
insieme e terrena ; mortale, ed immortale; umana , e di- 
vina ; risguarda questo mondo terreno, e soggetto alla cor- 
ruzione, il quale, come si dici', è generato dalla discordia! 
c non polendo tu collocare la tua sede fra le ripugnanze 
degli elementi , e delle contrarie nature , siedi negli animi 
nostri, e nelle menti degli ottimi Principi, i quali gover- 
nino questo globo inferiore ad imitazione de’ superiori , e 
sieno in terra vive immagini della Divina Maestà . Io ho 
lodata l’amicizia , coinè ho saputo ; voi, se vi pare, potrete 
aggiungervi i numeri, e l’armonia poetica. 

Fohf.siif.ro. In ninna guisa meglio si onora l’amicizia, 
che colle buone operazioni. Piaccia a Dio, che da noi in 
questo modo stesso in ogni luogo, cd in ogni tempo sia 
onorata , e commendata . 
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ALL’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

SIGNOR CINTIO ALDOBRANDINI 

CARDINALE DI S. GIORGIO 


mia servitù può esser molto meglio confermata dal- 
la grazia di Vostra Signoria Illustrissima, che dal- 
i’ opere mie, o pur da' meriti . Nondimeno se V opere, o 
le fatiche , o i meriti ci possono avere alcuna parte , io 
non sarò mai pentito di onorarla , e di celebrarla . e di 
raccomandare , e quasi di credere alla sua autorità la 
mia fama , e la riputazione . Ora le dedico questo nuovo 
dialogo dell’ Imprese , nel quale , imitando Platone , che 
sotto il nome d’ Ospite Ateniese volle ricoprir la sua pro- 
pria persóna , introduco a ragionar assai nuovamente di 
questa da molti trattata materia, me col nome di Fore- 
stiere Napoletano , e collo stile ancora , che parrà forse 
peregrino in questa , e nell’ altre città ; a quel di Platone 
nondimeno non è dissimile nè lo stile, nè la dottrina, col- 
la quale ho comincialo di scrivere, e di ragionare . 
Laonde V . S. Illustriss. nel ricever questo picciol dono, e 
nel gradirlo , accetterà utia piccicla impresa , nè minore 
di quelle , di cui nel dialogo si discorre : l’ impresa, dico, 
di raccogliere me , le mie fortune , e V opere , se non m’è 
lecito di dir le virtù , sotto la sua benignissima protezio- 
ne , e difenderle dalla malignità di coloro , che hanno il 
giudicio, o 1‘ appetito corrotto. E benché ciò sia molto 
malagevole; nondimeno a V. S. Illustriss. e all’ alto gra- 
do, in cui è collocata , e per li molti suoi meriti , e per le 
grazie, che da nostro Signore , come a suo meritevolissi- 
mo nipote le son concedute , tutte le cose saranno più fa- 
cili , else a molti altri. Degnisi dunque di rimirar uma- 
namente questo assai breve volume , che non si vergogna 
di venirle avanti, quasi fedel testimonio della mia devo- 
tissima volontà , e non instabile opinione : e le bacio umi- 
lissimamente la mano . 

Di V- S. Illustriss. 


Umilissimo Servo 
Torquato Tasso. 



IL CONTE 


OVVERO 

DELL’ IMPRESE 

DIALOGO 


A RGO MENTO 


Impresa in Italiano è quanto in Francese decise. V Impresa i conta 
un* insegna , per la quale i personaggi cospicui per natali , cicchetta , 
potenza , o per valore nelle armi o nelle lettere solcano rendersi di- 
stinti dagli altri , o esprimere i lor pensieri , e i tor voli. Si compone 
del soggetto e del motto : il soggetto è In figura di qualche cosa natu- 
rale , o artificiale , la quale può porgere /* idea d* un concetto : il se • 
con do è come la dichiarazione , e la conferma del primo . U Tasso , 
correndo l'anno (594, ed essendo in Napoli, scrisse il presente Dia- 
logo delle Imprese , che intitolò il Conte» dal personaggio, che intro- 
duce a parlar seco stesso sotto il solito nome di Forestiero Napoleta- 
no. Il luogo della scena è in Roma fui, prendendo motieo dal favel- 
lare dell’ antico Obelisco drizzato davanti la Basilica di S. Ciò Lu- 
terano, e dai Geroglifici che vedonsi in quello intagliati, viene a 
parlare delle Imprese ; ne definisce il nome, nc fa rimontar l'uso 
alta più remota antichità, le paragona evi Geroglìfici , con gli 
stemmi gentili zj , coi simboli ec. e lungamente favella dell uso , dei 
segni , e d* ogni particolare di esse , non che degli Autori , che ne 
scrissero . Passa quindi a discutere se le parole sieno necessarie , o no 
alle Imprese ; e confermando che le Imprese sono segni, o ima gin i 
convenienti , fatte per desiderio (t onore , dice che queste imagini al- 
tre sono naturali, altre artifiziose, altre civili • Reca moltissimi esempj 
il Imprese differenti , e termina col riportare te regole stabilite già 
dal Giovio onde ottenerne la perfezione . 

Fu questo Dialogo , come si è detto , composto in Napoli nel i £94 
e Torquato scrìvendone al Costantino gli dice : « ora le mando un 
« Dialogo delle Imprese , che feci queste settimane passate, nel qua • 

• le ho trattata questa materia molto diversamente dagli altri , che 

• vi hanno scritto , e appunto mi son governato conforme ai ragiona- 

• menti, che V. S. ed io ne abbiamo avuti diverse volte ». La lettera 
i di Napoli del ao Agosto i5g\. Ijo stampò in Napoli lo Stigliola 
in senz anno, ma certo net decembre del 1 5$4 L* edizione non 
i notata dal Serassi net catalogo rb J le Opere in prosa, benché ne par- 
li alla png. 4 8 ti Alando il lasso questo Dialogo al Cardinale Al- 
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dobr andino colla lettera antecedente , e partendo per Roma , ove lo 
attendeva f onor del trionfo , lasciò all * Alt. Polverino la cura di as- 
sistere alC edizione di esso . Ijb particolarità di questa stampa ri ve- 
dranno nelle Lettere Inedite , che pubblicheremo (già raccolte dal St- 
rassi) all' Ab. Polverino del io Novembre t e a3 Decembre i5q4 (*)• 

INTERLOCUTORI 

CONTE FORESTIERO NAPOLETANO . 

Forestiero. Io aspettava il ritorno del Cardinale, e 
trattanto era tutto intento a rimirar la nuova maraviglia 
dell’antico obelisco , drizzato davanti la venerabil Chiesa 
di S. Giovanni Luterano: nè per molta attenzione cessava 
la maraviglia; ma cresceva il desiderio di sapere molte co- 
se appartenenti a quell’ altissima mole, in così miracolosa 
maniera innalzata: nè poteva per la distanza leggere le 
iscrizioni , che dichiarano alcuna parte di quello, che io 
desiderava d’intendere ; laonde l’animo , sollecito investi- 
gatore del vero, non si acquetava nel diletto del rimirare, 
ina pensava più oltre alla grandezza dell’animo, dimostra- 
ta dal nuovo Pontefice con tante opere di non usata ma- 
gnificenza ; in quella guisa forse che alcuni dalla vista, e 
dalla contemplazion del Sole, s’innalzano a quella di Dio, 
del quale si dice il Sole esser immagine e simulacro. E 
mentre io era in questo modo sospeso fra ’l piacere della 
vista, e la cupidità del sapere, mi si fece appresso nella 
medesima finestra del palagio, alla quale tutto solitario e 
pensoso in’ era appoggiato, un giovane d’età matura , d’a- 
spetto signorile , di maniera laudevole, e pomposamente 
vestito, e di lingua, come a me parve, cortigiana, il quale 
faceva sembiante d’aver meco lunga domestichezza, sicco- 
me colui che sapea favellare acconciamente e in grado ; ed 
io gli dissi : datemi per cortesia qualche contezza di que- 
sto obelisco, e fate che io ascolti dalla vostra voce quel , 
eh’ io non posso leggere . 

Conte. Questo è uno de’ miracoli di Roma, anzi del 
suo Pontefice, al quale non basta il fare ogni giorno opere 

(i) Questo Argomento è dell’ Editore. 
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raaraviglìose , ma rinnova l’ antiche , e, s'io non m’ ingan- 
no, con maggior maraviglia. 

Forestiero. Già questo m’era noto, perch’è divulga- • 
to con chiarissima fama in tutte le parti del mondo, non 
solo in Napoli , dalla quale pochi giorni sono feci parten- 
za; ma avendo trovata Roma nel mio ritorno più bella, mi 
vergogno di conoscer me stesso più ignorante che non era; 
perché l’animo occupato da infinite sollecitudini , d’ ogni 
altra cosa è più ammaestrato, che di quelle, che son pro- 
prie di lei: e qui si deono sapere, meglio che in altra par- 
te ; laonde s’ io avessi voluto altrove appararle , sarei simi- 
le a coloro, che beono a piccioli e torbidi ruscelli , poten- 
dosi colla fatica di una breve strada trarre la sete ad un 
chiaro e amplissimo fonte. 

Conte. Io dirò quello, che mi sovviene, e quel , che ho 
inteso, o letto, per compiacervi. Questo, come sapete , è un 
obelisco, anzi il maggiore di tutti gli altri , e il più mare- 
viglioso . però niuno altro con maggior ragione potca es- 
sere annoverato Ira’settc miracoli del mondo ; ma se tutti 
insieme furono cagione della maraviglia , questo solo po- 
teva ciò fare senza ajuto di alcun altro. 

Forestiero. Mirabile è certo per la sua grandezza , e 
per la materia, e per la forma. 

Conte. La grandezza , come dicono, eccede quella d’o- 
gn’ altro: la materia è per poco la medesima in tutti, cioè 
il sasso composto di minutissime particelle di varj colori, 
delle quali le maggiori rosseggiano, altre sono cristalline , 
o trasparenti a guisa di alabastro , altre più minute di ne- 
rissimo colore : è da molti annoverato fra le specie di mar- 
mo, e fu chiamato con nome Greco P yrropecilas , che si- 
gnifica, variato in rosso : fu detto ancora dalla mistura dei 
colori : Psaronio , e Tebaico, da Tebaida, provincia del- 
l’Egitto , dal quale l’obelisco fu portato a Roma ; e Scc- 
nite , da Scete città della Tebaide. 

Forestiero. Assai avete detto della materia , ma della 
forma ancora desidero saper alcuna cosa. 

CONTE. La forma è quadra come vedete , la quale va 
sempre alquanto aguzzandosi ; però i Greci gli nominano 
obeli, cioè spiedi; e obelischi , quei, eh’ erano minori, 
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quasi spiedetti. Ma questa figura fu giudicata misteriosa 
dagli Egi*j , e simile a quella de’ raggi del Sole, anzi con 
questo nome stesso , cioè raggi del Sole , solevano da quel- 
la nazione esser nominati : e da’ Re dell’ Egitto al Sole fu- 
rono consacrati, o al figliuolo del Sole ( cosi fur chiamati 
nell’età seguente gli uomini illustri ). Ora sono consacrati * 
alla Croce, nella quale il Sole intelligibile parve eclissarsi 
per interposizione della sua umanità, la quale il teneva na- 
scoso al nostro intelletto . 

Forestiero. E chi fu l’inventore di questi obelischi , o 
di quella consacrazione? 

Conte. Il primo Re degli Egizj, che facesse gli obeli- 
schi, fu, per testimouio di Plinio , Mitres , che risedeva in 
Eliopoli. Eusebio, che trascrisse i libri di Manetone, Sa- 
cerdote Egizio, il chiama Mefres, e nell' ist esso moda 
Giuseppe Ebreo. Altri vogliono, fra’ quali è Diodoro Si- 
ciliano, ebe l’ invenzione degli obelischi fosse più antica, 
cominciati sino da Serniramis, Reina degli Assirj, la quale 
drizzò un obelisco in Babilonia; ma l’ invenzion continuò 
negli Egizj prima in Mefranutesi, successore di Mefres, poi 
sino a’ tempi del Re Sotis, il quale fece obelischi di mara- 
vigliosa grandezza: e non solamente i Re, ma i Sacerdoti 
di Egitto erano usi di fame . e peravventura opera furono 
de'Sacerdoti i minori, e de’ Regi i maggiori; ma la felicità 
di questi tempi ha voluto che il sommo Sacerdote , nel 
quale è congiunta la potestà del sacerdozio colla reale, 
abbia consacrato al Figliuolo del vero Iddio, quasi a fi- 
gliuolo di vero e di grandissimo Sole, il maggiore, e il 
più riguardevole di tutti gli altri. Questo (come si dice) 
fu prima fatto dal Re Ramises, e intagliato di lettere jero- 
glifiche, le quali contengono la grandezza, e l’imperio di 
Ramises Sotis, padre dell’ altro Ramises : fu trasportato a 
Roma da Costanzo figliuolo del gran Costantino, in quel 
tempo ch’egli , per la morte di Costantino, e di Costante 
suoi fratelli , aveva unito in se medesimo 1’ imperio de| 
mondo; laonde volendo contendere di grandezza con Au- 
gusto, il quale peravventura superava di potenza , fece 
drizzar nel Circo massimo questo grandissimo obelisco, 
benché Auguslu ne avesse drizzato prima un altro minore, 
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•pera del Re Samresete, a cui fu tolto il luogo di mesco, 
eh’ egli aveva occupato, così piacendo a Costanzo, che in 
cima all’obelisco fece porre una palla di bronco indorata ; 
ed essendo questa percossa dal fulmine, vi fece innalzare 
in luogo della palla una fiaccola fiammeggiante. Ora I’ o- 
bclisco, siccome noi veggiaino, sostiene il trofeo della 
Croce, il quale in tanti altri luoghi è inalzato in Roma 
con tanta gloria di Cristo e del sno Vicario; laonde ella 
dee gloriarsi senza comparazione più di questo solo , che 
di quanti mai ne drizzarono i Romani Imperatori delie 
soggiogate nazioni. Si leggono aneora l’ antiche iscrizioni 
eh' erano in quattro parti , rivolte alte quattro principali 
parti del mondo. 

La prima da Levante . 

Patris opus , minusque suum libi, Roma, dicavit 
jlugustus loto Constantius Orbe recepto, eie. 

L’altra da Settentrione: 

Sed gravi or divinac . 

Da Ponente verso il monte Aventino la terza : 
Credidit , et placide . 

Da Mezzo-giorno la quarta . 

Nunc veluti rursus eie. 

Ora l’obelisco ha nuove iscrizioni , ed in quella eh’ è ver- 
so Settentrione , si legge il nome di Sisto, nell’altra si rin- 
nova la memoria di Costantino Cristianìssimo Imperatore, 
e di Costanzo suo figlinolo. In questa guisa il Santissimo 
Pontefice ha cavato quasi dalle tenebre e dalle ruine , il 
nome sepolto di quegli invittissimi Principi , e data agli 
scrittori di questa età nobilissima occasione dì celebrarlo . 

Forestiero. Io desidero la copia dell’une e dell’ altre 
inscrizioni , delle quali peravventura non mi bisognerà al- 
tro interprete, perchè ('operazioni gloriose di Sisto, e le 
imprese di Costantino e di Costanzo, sono famose e illustri, 
senza fatica ancora di nuovo scrittore : ina qual notizia 
avremo de’ fatti, o delle imprese di Ramises Sotis ? o forse 
è curiosità il voler saper troppo , percMè alla falsa pietà 
de’Gentili e de’ Barbari, la cui impietà ha eterno castigo, 
peravventura non si conviene il premio di più lunga , o di 
più durerò! fama ; tuttavoita noi non ricerchiamo di sod- 
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distare alla virtù de’ Barbari, ina al nostro desiderio di sa- 
pere le cose de’ nemici , e quelle in particolare, che sono 
lontanissime di luogo, e remotissime di tempo; però io 
vorrei sapere quai note, o quai ligure 6on queste , delle 
quali è impresso l’obelisco , e qual sia la significazione di 
ciascuna. 

Conte . Senza dubbio son lettere sacre, e sacre sculture 
degli Egizj , che da’ Greci furon dette Jerogtifica , o Jero- 
gr animata ; perciocché , sebben ini rammento, due erano 
le maniere di lettere usate dagli Egizj, l'una sacra, e l’al- 
tra popolare; le lettere popolari nvcan somiglianza col- 
l’ Ebraiche, o colle Caldee , e lo scrittore , come afferma 
Erodoto, cominciava la scrittura dalla man destra, e pro- 
cedeva verso la sinistra , in quel modo , che fanno gli 
Ebrei , e gii Arabi , e i Caldei : le sacre eruno figure di co- 
se naturali , o artificiali con occulto e misterioso significa- 
to ; ma quai fossero prima ritrovate , quai dopo , nou affer- 
ma Erodoto. Ma Dindono Siculo estimò che Mercurio 
fosse inventore delle comuni al tempo di Osiris ; ma che lo 
sacre fossero date agli Egizj molto prima dagli Etiopi. 
Questa differenza nondimeno era fra l’una, e l’altra na- 
zione, che I’ esprimere i concetti colle figure di cose natu- 
rali , o artificiose , era comune a tutti gli Etiopi, a’ popo- 
lari ancora ; ma fra gli Egizj era proprio de’ Sacerdoti ; e, 
come scrisse Clemente Alessandrino , tre erano le specie , 
o le uiauiere, che vogliamo dirle, delle lettere Jeroglifiche; 
l’una propria , la quale era in modo figurata , che per es- 
sa si dimostrava la proprietà della cosa significata, come il 
Sole è significato dalla figura dei cerchio, e la Luna da 
quella del mezzo cerchio; l’altra tropica, la quale tra- 
sporla il sentimento dulie figure alle cose figurate con 
molta convenevolezza , come nelle statue de’ Giudici senza 
mani descritte da Plutarco, per dimostrare la giustizia 
uon corrotta du’doni: o in quelle colla lesta mezza- rasa, 
consacrate al Sole, dalle quali è significata la successione 
della notte, e demonio: o nel simulacro di Minerva , che 
calca il serpente, o in quei di Venere, il quale ha la teslu- 
dine sotto il piede: e cosi vollero significare che dille Ver- 
gini si dovesse far diligente guardia : e che le maritate nou 
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dovessero abbandonar la casa e la cura delle cose famiglia- 
ri. La tersa specie delle lettere Jeroglifìche contiene quel- 
le figure, che particolarmente sono dette con questo nome, 
già usute da’Sacerdoti Egizj nelle pubbliche iscrizioni , e 
nelle opere magnifiche e misteriose, di pietra o di metallo, 
dico negli obelischi , e nelle piramidi, nelle statue, ne’cer- 
chi e nei mezzi cerchi d’oro, o d’ argento , e in tavole di 
bronzo, delle quali una antichissima si conservava nello 
Studio del Cardiifel Bembo. 

Forestiero. Egli nondimeno nelle sue prose, nelle qua- 
li c’insegna le lettere e la lingua Toscana , non mostri di 
conoscere altre lettere più antiche, ebe quelle de’ Greci, o 
de’Fenicj, loro maestri, a’quali, com’è fama, furono por- 
tate da Cadmo , benché altri ne attribuiscano l’invenzione 
a Fa la mede , fra’quali è Gorgia, antico sofista de’ Greci , 
nell’orazione , che egli tà in sua difesa . 

Conte. Palamede accrebbe il numero delle lettere, co- 
in’é opinione di Plinio, ma di quelle, che prima erano 
ritrovate, le quali furono invenzione o de’Fenicj, o de’Pe- 
lasgi ; ma i Romani l’ebbero dagli Arcadi , e da Carmenta 
madre di Evandro, che prima fu detta Nicoslrata , come 
scrive Strabone ; tuttavolta le memorie di Carmenta, di 
Palamede , e di Cadmo, sono molto basse, e più antiche 
sono quelle de’Cnldei o degli Egizj. 

Forestiero. Diremo adunque che ne fosse l’ inventore 
Teut , Demone degli Egizj , come credeva Socrate nel 
Fedro ? 

Conte. SI buona invenzione , come, quella delle lette- 
re , non sarebbe da me attribuita a così maligna causa , 
com’è il demonio; laonde iodirei piuttosto che Teut fosse 
un uomo, o Sacerdote o Re degli Egizj , come è creduto 
per molti uomini di molta dottrina; i quali estimarono 
ch’egli fosse Mercurio Trismegisto: altri de'Gentili porta- 
no opinione, ch’egli fosse Ercole Egizio: altri Meninone. 
Fschilo l’attribuisce a Prometeo, il quale fu inventore di 
tutte l’arti , e particolarmente delle lettere , come si legge 
in quei versi: 

F.^lùpov òuro<( ypapijuaruiv Tf avvS'ffffK, 

Mvtf/jLPfy S' aTixvTwv ficvcopnfrop' ipyinv 


Digitized by Google 


3l6 TL COSTE 

1 Cristiani e gli Ebrei, fra’quali sono Eusebio, Josefo « 
Filone , vogliono piuttosto che l’inventore sia stato Mosè , 
o Giob, o Abramo , o pure innanzi al Diluvio ne recano 
l'origine ad Adamo istesso, perchè Adamo impose il nome 
a tutte le cose: e a me pare che appartenga all’ istesso il 
nominar le cose , e lo scriverle. 

FORESTIERO - Se non vi piace onorare i Demoni di que- 
sta invenzione, onoriamone gli Angeli piuttosto, e diciamo 
che un Angelo insegnasse ad Adamo di ; nominar le cose, e 
un Angelo dapoi portasse la legge scritta a Mosè , come fu 
opinione dell’Areopagita. 

Conte. Divina dunque , o umana fu l’invenzione delle 
lettere ? 

FORESTIERO. Divina senza fallo, e ritrovata da Iddio, 
e per mezzo degli Angeli mandata agli uomini , com’è opi- 
nione del medesimo autore; anzi s’io non sono errato , le 
prime lettere non furono scritte nelle tavole di pietra o di 
metallo, o nelle colonne , o nelle piramidi , o nell’ Erme , o 
nelle Sfingi , o in altra opera materiale; ma nell’anima de- 
gli uomini , la quale portò seco dal Cielo le note, e quasi 
le lettere e le figure di tutte le rose: e come parve a Busi- 
lio , e a Gregorio , e agli altri filosofi, c teologi , l’intellet- 
to fu il pittore e lo scrittore, o sia l’intelletto Divino , o 
Dio medesimo: laonde le colonne de’ figliuoli di Setb (P li- 
na delle quali fu fatta di smnlto centra il Diluvio, l’altra 
di pietra , perchè fosse sicura dall’incendio) e quelle di 
Mercurio, in cui furono dapoi scritte le scienze de’Gentili, 
come scrive Jamblico nel principio de’ suoi inisterj; e gli 
Epitaffi di Semiramis , o di Giacob ; e le piramidi , e gli 
obelischi furono riscritti di lettere meno antiche di quelle, 
ebe sono segnate nell’anima nostra , se pur è vero eh’ ella 
non somigli una tavola rasa, e priva di scoltura; e avanti 
queste lettere , che portiamo nell’ anima , scrisse Iddio nel 
libro della Predestinazione , veduto in visione da S- Gio- 
vanni , i nomi , che sono certi dell’eternità , e sicuri dalla 
morte, e dalla oblivione, fra’ quali senza dubbio si dee 
leggere i nomi di Costantino e di .Sisto Pontefice , di santa 
e gloriosa memoria: e fu vera pietà, ch’egli volle rinnovar 
quella de’ due detti invittissimi, e famosi Imperatori. Tut- 
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la volta è possibile cbe di queste lettere Barbariche o 
segni piuttosto, che noi riguardiamo nell'obelisco , fosse 
amano o diabolico il ritrovamento: ed io vorrei averne 
qualche notizia, o come di cosa umana , per saperla; o per 
guardarmene, se ella fosse in altro modo ritrovata. 

Conte. In qualunque modo ella avesse principio, non 
l’ebbe senza idolatria ; laonde, come è piaciuto allu Divi- 
na Provvidenza , cadde coll’ Imperio del mondo , e risorse 
col Segno Spirituale: fu gittata con gl'idoli, e innalzata 
colla Croce. 

Forestiero. Soverchio sarà adunque il ricercare quel, 
cbe in questo obelisco sia scritto, o effigiato, e quel, cbe 
significhino le sue lettere . 

Conte. Nè soverchio , nè malagevol molto ; perché , co- 
me si legge, fu tutto da Ramises, e iscritto della grandez- 
za e delia potenza di Hamfses Sotis suo padre. Ma degli 
altri obelischi , cbe sono stali drizzati da Sisto Quinto, il 
primo, che è davanti al maraviglioso tempio di San Pietro, 
e l’altro di Santa Maria Maggiore, non hanno alcuna let- 
tera sacra de' Barbari ; ina , come si crede , 1’ uno fu opera 
del Re Noncoreo , che essendo rotto alquanto , fu aguzzato 
verso la cima, e portato a Roma; e come d'ogu’altro mag- 
giore, consacrato da Cajo Imperatore ad Ottaviano Augu- 
sto, e a Tiberio suoi predecessori: l’altro fu fatto da 
Siuuues e da Elres Re degli Egizj , e portato poi per co- 
mandamento di Claudio Imperatore: e drizzato insieme 
con molti altri nel Mausoleo di Augusto: 1’ ultimo , eh’ è 
innanzi a Santa Maria del Popolo , il quale nel Circo Mas- 
simo fu da Augusto consacrato al Sole , si vede parimente 
impresso di lettere Jeroglificbe , nelle quali peravventura 
è lignificato il nome di Semreserteo , detto da Erodoto 
Psainmer>tto , tigliuolo di Amasis; quale volendo nobilitar 
la sua ignobile origine, drizzò questo obelisco al Sole ,cnl 
nome di Ramises , che Unge suo progenitore ; ma per no- 
stra sciagura è guasto , e non si trova quel di Sesostri , che 
soggiogò gli Etiopi, gl’indi e i Battriaui,e passando col- 
l'esercito fino agli Sciti, fece tutti i popoli soggetti alla 
sua monarchia; però si legge di lui appresso Lucano: 

Vtnit ad occasum, mundi qui- ex trema Sesoitrii, • 
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Et Phariot currus Regum cervicibus egit. 

Forestiero. Di due maniere adunque sono questi obe- 
lischi, gli uni senta lettere, gli altri con lettere Jeroglifi- 
cbe , che non solamente deono significare i mister) delle 
arti e delle sciente, al quale uso furono prima ritrovate , 
ma la grandetta , la polenta, e l’imprese , se cosi è lecito 
dire, de’ Re dell’Egitto; onde possiamo affermare! che 
queste lettere fossero imprese, o significatrici dell’ im- 
prese . 

Conte . Questo è un nome equivoco . 

Forestiero. Distinguiamolo dunque, come s’usa nella 
equivocazione de’ nomi. 

Conte. Imprese sogliamo chiamare i fatti illustri come 
li chiamò il poeta in quel verso: 

Rade volte addivien che all’ alle imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti . 

E chiamiamo, come ora , Imprese le figure e le note , colle 
quali significhiamo i nostri concetti intorno alle cose fatte , 
o che abbiamo da fare . 

Forestiero. Non so come, dal ragionamento degli o- 
belischi, e delle lettere Jeroglifiche , siamo passati a quel 
dell’ Imprese ; ma pernvveotura le lettere Jeroglifiche e 
l’ Imprese si contengono sotto un genere comune; parlo di 
quell’ Imprese , che non sono azioni , ma figure . 

Conte . Non ci dee increscere questo passaggio , col 
quale dalle cose antiche alle nuove siamo trapassati, perchè 
la novità piace per se stessa . 

Forestiero. Alcuni credono che quel dell’Imprese sia 
antichissimo ritrovamento: e che il medesimo siano l’ Im- 
prese e gli Jeroglifici ; ma se siano ristesse , o diverse non 
è stato ancora interamente determinato. 

Conte. Di un’altra cosa mi sarà più caro il ragionare, 
o l’ascoltare, perchè il Sole non è ancora giunto al Mez- 
zo-giorno. Qui è hello e fresco stare: ed hacci , come voi 
vedete, letti, e sedie, e cuscini ; laonde sino al ritorno del 
Signore potrete rilevar l’animo dalie sue noje co’ vostri 
medesimi ragionamenti . 

Forestiero. Dirò per compiacervi quel, che mi sov- 
viene. Imprendere , o intraprendere , se non m' inganno, 
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significa il pigliar sopra di sè , ed incominciare con fermo 
proponimento alcuna cosa , che malagevolmente possa 
farsi . 

Conte. Cosi stimo. 

Forestiero. Ma se a Iddio niuna cosa è malagevole, 
nè agli Angeli suoi, i quali agevolmente sogliono fare le 
maraviglie , non sarà Iddio, e gli Angeli i primi, che ab- 
biano fatte e ritrovate l’imprese, come da alcuni è stato 
detto in questa materia : ma gli uomini piuttosto , o fosse- 
ro Inglesi, o Greci , o Trojani, o pur dell’ Asia innanzi 
alla guerra di Troja , odi Tebe. L’Impresa, poiché si- 
gnifica non P azione istessa , ma il pensiero espresso, o il 
concetto di farla , o di averla fatta , porta la medesima dif- 
ficoltà , almeno nel significato: e così I’ un nome è detto 
dall’altro, come dalla scienza del medico, o dallo studio, 
l’operazione del medicare; laonde in questo senso non di- 
rei che Dio e gli Angeli fossero inventori dell’Imprese. 
Abbiamo fin’ ora quel , che significhi questo noine d’im- 
presa , il quale è analogo , o ab uno , come dicono i Loici; 
ma chi fosse inventore dell’ Imprese in questo significato , 
non mi ricordo aver letto; ma Amisodato Licio.come scri- 
ve Plutarco nel libro delle donne illustri, portò nella pro- 
da della nave l’insegna del leone , nella poppa quella del 
dragone, e fu preso da Bellorofonte con una velocissima 
nave, detta Pegaso, peravventura dall’insegna di quel 
mostruoso animale ; nè ho ritrovata nelle istorie invenzio- 
ne più antica : ma dipoi nella guerra di Tebe, come scri- 
ve Escbilo , i sette Duci portarono imprese. Cnpaneo ave- 
va nello scudo un uomo colla fiaccola: F.tcocle un uomo 
colla scala ; ma Stazio diè a Polinice la Sfinge, a Capaneo 
l’Idra : Agamennone poi nella guerra Trojana portò nello 
scudo la testa d’ un leone: Turno in quella de’ Latini , nel 
cimiero la Chimera, come descrive Virgilio: Aventino 
l’ Idra, insegna del padre : nelle navi de’ Greci e de’Troja- 
ni, come leggiamo in Virgilio e in Euripide, erano pari- 
mente l’ insegne , dalle quali fur denominate la Pistri,e if 
Centauro, e i'altre. Ma , come troviamo nell’istorie, Dario 
Rede’Persi portava la saetta : Artasrrsc Parciero : Epa- 
minonda il dragone: Pericle la civetta nello scudo: Alci- 
T. Ili Dialoghi « 
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biade, Amore col fulmine piegato: Siila, se medesimo nel 
sigillo col Re Bocco dalui preso: Pompeo, se medesimo con 
due teste, in quella guisa eh’ è figurato Giano: Augusto 
l’immagiue d’Alessandro: Severo c Gordiano, una Luna 
e una Stella : i Trojani una scrofa: i Romani l’aquila, e’1 
dragone , c lo scarabeo: e i soldati Memfici particolarmen- 
te il can rosso in campo bianco; e la legion Decumana, il 
can turchino, o ceruleo nello scudo similmente bianco. Ma 
se queste furono Imprese , furono avanti questo nome, il 
quale non si usò fino al tempo de’Franccsi , o degl’inglesi 
Cavalieri erranti: ed è più antico dell’Armi, le quali, come 
scrive il Giovio,si cominciarono ad usare nel tempo di Fe- 
derigo Barba rossa. 

Conte. Non so che differenza sia tra queste e quelle . 

Forestiero. Il Signor Marco Velsero nel libro delle 
cose d’ Augusto, c de’ Reti, e de' Vindelici, da lui scritte 
dottissimamente, porta diversa opinione. Però niuna forse 
è la differenza , odi piccola considerazione; perche dice 
che l’armi son comuni delle famiglie, ma l’imprese pro- 
prie di ciascuno; ma questo alcuna volta si confonde. Or, 
se vi piace , cerchiamo se fra l’ Imprese, che si fanno colle 
figure, e le lettere Jeroglifiche , sia alcuna cosa comune, 
nella quale l’une e l’altre convengano insieme: e poi cer- 
cheremo se ci sia qualche diversità. 

& Conte. Voi m’invitate a cosi bella, c cosi dilettevole 
investigazione , che niun altro invito mi sarebbe più 
caro. 

Forestiero . È , se non m’inganno, il genere comune 
deirimpresc, e delle lettere Icroglifiche, la significazione, 
e l’espressione de’ concetti, perchè con queste, c con 
quelle vogliamo palesare i pensieri, e le passioni dell’ani- 
mo; laonde sono una cosa di genere, non solamente d’ana- 
logia ; ma si può dubitare, se le specie siano diverse, c per 
quai differenze siano diverse. 

Conte. Io ho letto, clic son molte differenze fra l’ Im- 
prese, e i simboli, e gli emblemi, e i rovescj di meda- 
glie, e i Jcroglifici ; ma quella mi pare assai principa- 
le, e, per così dire, specifica, la qual consiste nel motto; 
perchè nell’impresa è ricercato il motto a guisa d’ anima, 


Digitized by Google 


O DF.U.’ IMPRESE 33 f 

clie dia vita al corpo , ma nel Jeroglifico, e nel simbolo non 
è necessaria l’iscrizione. 

Forestiero. Cosi dicono,- ed io, per l’ignoranza delle 
lettere Jeroglificlie , non ardirei d’affermare il contrario ; 
lessi nondimeno che le lettere sacre degli Egizj , le quali 
corrispondono quasi dall'altra parte alle nostre Imprese, 
erano mescolate coll’altre lor lettere popolari; laonde a 
questo esempio possiamo aver fatte l’ Imprese di note mi- 
steriose, che son le figure , c di comuni e intese da cia- 
scuno , che son quelle, elicsi dicono lettere popolari . E 
se questo è vero, non è gran differenza fra l’ Imprese, e ». 
simholi, e i rovesci delle medaglie , ne’quali, oltre alle fi- 
gure, sono impresse le lettere, come nella medaglia di Ger- 
manico una sfera mossa dalla Vittoria con queste lettere , 
S. P. Q. R. ed in quella di Vespasiano una corona civica 
colle ghiande, e con questa iscrizione S. P. Q. R. pp. oh. 
Cives servalo*: e in quella di Tito una immagine della 
Giudea , legata ad una palma, con quest’altra Jud. cu/ii 
S. C. Nel rovescio della medaglia erano impressi alcuni 
cavalli, che givan pascendo, con queste parole: Vehicula- 
tionc Jtaliae reniissa. Ed in quella d’Antonio Pio un ca- 
duceo, e un ramo d’oliva co’ frutti c colle foglie insieme , 
e le parole erano: Frlicitas Augusti ; il quale in un'altra 
medaglia fece scolpire una iigura, che aveva nella man 
destra un cappello, e nella sinistra un’asta, con queste 
parole: Liberi as consularis . Scolpì Severo Pio un leone, 
sopra cui sedeva una donna, che teneva in mano un’asta 
fissa in terra , e coll’altra pareva che volesse gitlare un 
fulmine, e vi fece questo breve intorno: Indulgenza Au- 
gusti in .... e d in un'altra un simulacro con un ramo 
d’oliva, e con due parole: Fundatori pacis. Gallieno glo- 
riandosi che tutti i Re fossero soggetti alla sua cura, vi 
pose una cerva coll’iscrizione : Dianae consiliari Augu- 
stae ; la quale fu prima usata da Adriano in un suo rove- 
scio , con queste voci Greche ApTfjui l'.tpici a : ed in un 
altra scolpì una nave con remi ad imitazione d’ Augu- 
sto scrivendovi: Felicitatis Attg. S.C.III1. Dunque l’i- 
scrizione del motto non fa differenza tra l'imprese, e 
i rovesci delle medaglie: nè la farebbe peravventura l*i 
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l’imprese e le lettere Jeroglificlie , se fossero da noi bene 
intese , o se potessimo avvederci , se le popolari son me- 
scolate fra loro, coin’è costume dell’ Imprese , siccome 
s’usa nelle cifre, o in altro modo; ma forse la differenza 
non è nel motto semplicemente , ma nel motto regolato 
con molte osservanze. Ma appresso gli antichi la iscrizio- 
ne non era sottoposta a tante opposizioni , cd a così esqui- 
site censure. 

Conte. Forse la differenza è nella figura umana, ebe 
non è ricevuta nell’ imprese ; ma ne’ rovesci è usitatissima, 
c peravventura non fu esclusa da’ simboli degli Egizi, ap- 
presso i quali , come si legge in Oro Egizio , la figura di 
un uomo col cuore attaccato alla gola , dimostrava la sin- 
cerità: la mano destra aperta, la liberalità: la sinistra 
chiusa, l’avarizia: e volendoci i medesimi figurare un uo- 
mo preso dal piacere dell'adulazione, figuravano, come 
scrive il Pierio Valeriane, un cervo, il quale ascolta itti 
pastore, che suona la sampognn: e per dimostrarla virtù, 
che domina gli afTetti, dipingevano un uomo , il quale ca- 
valca il Icone: e una donna parimente sovra il leone, di- 
mostrava che le forze cedono all'eloquenza. 

Forestiero. La figura umana nell’imprese ancora è ri- 
cevuta, come in quella dell’uomo salvatico,e nel servo, 
eh’ è su ’l carro trionfale col vittorioso Imperatore, della 
qual fu il motto: Curru portantur eodeni . Dunque nè la 
figura umana nell’ iscrizioni, nè i motti possono distingue- 
re l’imprese da’ Jeroglifici, o da’ rovesci , quantunque si 
possa dubitare, s’ elle aggiungano, o togliano perfezione 
all’Impresa. 

Conte. Così mi pare . 

Forestiero. Ma considereremo poi, qual più fia per- 
fetta , qual meno; ora ricerchiamola differenza, se pure 
alcuna ve n’ha , la quale per mio parere non è ne’ colori, 
o negl’ intagli, o nella materia d’oro, d’ argento e di pie- 
tre preziose . 

Conte. Molto meno che nell’ altre cose già dette . 
FORESTIERO. Ora mi sovviene quella differenza, eli’ io sti- 
mo esser cagione di tanta diversità. Non abbiamo noi det- 
to che le lettere Jeroglifiche son sacre note ? 
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Conte . Abbiamo . 

Forestiero. Ma le imprese son elleno -sacre pari* 
mente? 

Conte. O non sono, o non tutte ; ma la maggior parte, 
e d’arme e d’ amore , come parve al Giovio . 

FORESTIERO. Tutta volta sacro potrebbe esser I’ amore, 
come quello di Cristo verso l’ uomo , che fu significato col 
pellicano, che risuscita i figliuoli col sangue: e sacra pari- 
mente la guerra, e tale fu quella di Gottifredo Buglione, e 
de’ Principi suoi seguaci cootra gl'infedeli, di amor dun- 
que e di guerra sacra si potrebbono fare imprese. 

Conte. Si potrebbono per mio avviso, e sì fatto sareb- 
be non solo il pellicano, ma il vello di Gedeone, se vi si 
aggiungesse il motto. 

Forestiero. Ma fra le cose sacre, e le non sacre suol 
esser questa differenza, chea significare le cose sacre, 
come c’insegnu prima Dionigi Areopagita, e poi S. Tom- 
maso ne’ suoi Opuscoli , s’usano piuttosto le dissimili si- 
militudini: e per significarle non sacre, si deono mettere 
in uso più convenevolmente simili similitudini. Questa sa- 
rà la più essenziale differenza , che si possa ritrovare fra i 
Jeroglifici , e l’ imprese non sacre; che alle non sacre si 
conviene il significare con ogni somiglianza: alle sacre con 
qualche dissimilitudine ; ma questa differenza , sarà sola- 
mente fra le lettere Jeroglificbe , e l’ Imprese d'arme e 
d’ amore cavalleresco; ma se alcuna si ritrovasse d’altra 
maniera , o in altra guerra , in quella sarebbono ancora 
convenienti l’imprese colle dissimili similitudini. 

Conte. Io non so per qual cagione le dissimili simili- 
tudini si convengano alle cose sacre . 

Forestiero. La ragione è addotta dall'istesso autore 
nel primo libro della Celeste Jerarchia , la quale è questa , 
che nelle cose divine le negazioni son vere, ma I’ afferma- 
zioni non convengono, nè son degne della Maestà d’ Iddio 
occultissimo: e più conviene, nelle cose non soggette agli 
occhi de’ mortali, l’esprimerle con pittura d’immagini 
non somiglianti. Laonde non fanno vergogna alle divine, 
e celesti nature le descrizioni e le figure dissimili ; ma con 
misterioso onore, e con riverenza ci danno a divedere che 
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sono piti eccellenti ili tutte le forme corporee , le quali 
possono essere intese, o immaginate dall'animo nostro: e 
non è cosa die maggiormente risvegli la nostra mente, e 
l’innalzi al Cielo, delle oscure similitudini, l’ero non s'ap- 
pressarono tanto alla verità coloro, che nel formare i si- 
mulacri celesti gli finsero tutti di oro, e risplendenti, c co- 
ronati di raggi, e vestiti di luce; quanto gli altri che adom- 
brarono quasi nelle tenebre , e nella caligine il' una oscura 
similitudine. Per l' istessa cagione chi loda la Divinità, 
che vince tutte l’altre nature, l’onora con questi nomi di 
Verbo , di Mente , d’ Essenza : chi la finge quasi un lume , 
e quasi una fiamma c un vento , e la chiama vita ; le quali 
forme, quantunque siano più eccellenti delle materiali, 
nondimeno molto perdono, e sono inferiori alla divinità. 
Oltre questa cagione, alcune altre n’adduce S. Tommaso 
nella prima parte della Somma, e nelle operette, le quali 
possono intorno a ciò rimuovere ogni dubitazione. 

Conte. Alti e sacri misterj son questi, clic spiegate, ra- 
gionando dell’ Imprese 

FORESTIERO. Rivolgiamo dunque gli ocelli dalla luce 
alle tenebre , e consideriamo Dio , e le cose divine nelle 
oscure similitudini, usate, non solamente dagli Egizj e da- 
gli Ebrei, ma da' Cristiani scrittori. Gli Egizj ci figuraro- 
no Iddio col coccodrillo; perchè quando il coccodrillo è 
sotto l’acqua , dicono che gli cala dalla fronte una mem- 
brana sottile, per la qual egli vede altri , e non è veduto ; 
e ciò conviene ancora al sommo Dio, io dico di vedere, e 
di non esser veduto. Dicono ancora che il coccodrillo 
femmina partorisce l’uova fuor del Nilo in quel luogo ap- 
punto, il quale dee esser termine dell’innondazinnc del 
fiume; per la quale dimostra le cose future, che sono co- 
nosciute solamente dal grandissimo Iddio. Era significalo 
Iddio dall’uomo, che siede sopra il loto, e, come scrive 
Proclo, dal falcone ancora; perchè il falcone c d’ acutissi- 
ma vista , e di grandissima velocità nel volo, e solo fra gli 
altri uccelli, volando in alto, discende quasi per dritta li- 
nea, e fa violenza agli inferiori . I Sileni ancora, e i cinoce- 
fali dimostravano che la Divinità è occulta nelle cose vili c 
uou apparènti. Dio ancora fu significato dallo scarabeo , la 
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quul significazione non dispiacque a S. Agostino . Lo sca- 
rabeo significava similmente il Sole appresso gli Egizj, 
perchè egli sta come il Sole sei mesi sovra la terra, e al- 
trettanti sotto. Il mondo fu significato dagli Egizj col ser- 
pente, che si rivolgea in se stesso, e mordeva la coda: l’an- 
no, in simil maniera: il Sole e la Luna da’ cerchi: la Luna 
nascente, dal cinocefalo; perchè, com’essi dicevano, il ci- 
nocefalo si drizza , e par molto sollecito nel nascimento 
della Luna. L’orizzonte si figurava , come scrisse Plutarco, 
coll’effigie d’ Anobi : e appresso gli Egizj similmente 
Neephtyr , significava l' inferiore emispero, e Iside il su- 
periore ; perchè questo è lucido e diurno, quello oscuro 
e notturno , e Anubi partecipa dell’uno e dell’altro. Ap- 
presso gli Ebrei si legge che Dio si mostrò a Mosè in for- 
ma di fuoco: e prima a guisa d’uomo aveva lottato con 
Giacob: e colle colonne di fumo e di fuoco , l’ una delle 
quali era guida la notte, l’altra il giorno, condusse il po- 
polo d’Israele alla Terra di promissione. Nel deserto col 
serpente esaltato figurò il figliuolo, che doveva esser so- 
speso in croce: e l’agnello sacrificato da Abramo, uveva 
significato il sacrificio del figlio Unigenito. Nel nuovo Te- 
stamento muore come agnello , risorge come leone: non 
disdegna la similitudine di pastore , di pietra , di porta , di 
vite, di fiore, di via, di tempio distrutto e riedificato, di 
pane, di fonte. Da’ santi Padri è chiamato scarabeo e ver- 
me, col qual nome il sacro poeta l’avea prima chiamato 
ne’ suoi versi, ispiratigli da Divino Spirito. La Beata Ver- 
gine similmente nelle sacre lettere è significata col nome 
di Terra , di Cielo, di Sole , di Luna , d’ aura , di stella del 
mare , di luce di Paradiso , di neve , di palma , di cedro, di 
oliva , di cipresso, di nardo , di mirra , di platano , di rosa 
piantata in Jerico, di giglio, che sorga fra le spine, di vi- 
te d’uva feconda , di colomba , di aquila , di candelabro , e 
di trono della Divinità; quantunque alcuni di questi nomi 
e di queste figure abbiano piuttosto simile immagine , che 
dissimile similitudine; ma e con gli uni, e con gli altri la 
sua gloria suol essere piò c meno chiaramente dimostrata . 

CONTE. Io nondimeno con gli altri, che sono di meno 
alto intendimento, sempre resterò più soddisfatto dell’ im- 
magini somiglianti . 
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FORESTIERO. Già non sono elleno rifiutate dalla Teolo- 
gia medesima ; ma noi ricerchiamo quel , che sia più con- 
veniente . 

Conte. Le cose simili sempre convengono colle simili . 

FORESTIERO. Ma qual cosa estimate voi così simile al- 
l’altra , che non sia in alcuna parte dissomigliente? forse le 
stelle del Cielo? o pure in queste ancora è qualche dissi— 
militudine ? 

Conte . Grandissima nella grandezza , ne’ colori , uel si- 
to, ne’ movimenti , e negli effetti . 

Forestiero. E dell’immagini degli elementi, e delle 
figure , che opinione portate ? 

Conte. Già lessi che al fuoco era attribuita la figura 
piramidale, cioè di sei basi, all’aria quella d’otto, all’acqua 
quella di venti , alla terra la cuba . 

Forestiero. E delle cose da loro generate, che cre- 
dete ? 

Conte . Tutte sono dissimili a se medesime, come le 
comete, e l’altre impressioni dell’aria , l’arco celeste , 
che ha tanti colori , e le corna della Luna , e il suo 
cinto. 

Forestiero. Ma se nelle cose semplici è tanta dissimi- 
litudine, maggiore senza dubbio sarà la dissomiglianza nel- 
le cose composte. 

Conte. Senza fallo, e non solo di ciascuna cosa per ri- 
spetto dell’altra , ma di tutte insieme , e di ciascqpa verso 
di sé , 

Forestiero. E dunque il simile sempre congiunto col 
dissimile; anzi queste due nature sono affisse insieme qua- 
si con oncini , o con ami , come si legge nel Parmenide di 
Platone, che è l’Ente col non Ente; laonde possiamo con- 
chiudere che niuna cosa sia simile in tutto all’ altre , nè 
pure a se medesima: anzi , in quanto ciascuna partecipa 
di quel, che non è ,io dico della privazione, partecipa an- 
cora del dissimile ; e solo quello , eh’ è vero Ente , il quale 
parlundo di se , disse : Ego stirn , qui sum , è in tutto somi- 
gliante a se medesimo. Non troveremo adunque le simili 
similitudini in modo alcuno, tua tutte saranno similitudini 
dissomigliatiti . 
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CONTE . Così mi pare per questa ragione . 

Forestiero . E di queste , quelle , clie saranno più dis- 
simili, saranno più convenienti alle cose divine . 

Conte. Io, con gli altri, che non sono di così alto in- 
tendimento, rimarremo sempre più soddisfatti delle imma- 
gini , che siano quanto si può somiglianti. 

Forestiero. E quali son queste? 

Conte. Le belle per mio parere sono quelle, che più 
convengono alle cose divine ; perchè io non so nè immagi- 
nare, nè intendere cosa più bella della divinità. 

Forestiero. Già questo modo non è figurato dalla 
Teologia medesima , la quale, come dice Dionigi Areopa- 
gita , per figurarci la divinità , raccolse insieme tutte le 
maniere di varia bellezza. Concedasi adunque alla Divinità 
della quale sogliamo affermar molte cose sì veramente, che 
l’altro delle dissimilitudini, e delle negazioni sia riputato 
proprissimo dc'sacri misteri , e 1’ uno serva a’ sensi, e I’ al- 
tro all’ intelletto solamente. 

Conte . Già intendo la distinzione . 

Forestiero. Or, se vi pare che le cose proprie debba- 
no essere separate dall’ improprie, e dalle comuni, sepa- 
riamo questi due modi, o queste due specie di significazio- 
ne: e sia usato nelle cose divine, o sacre il significare i 
concetti con immagini dissomiglianti ; ma nelle cose non 
sacre si esprimano i pensieri, e gli affetti deU’animo con 
immagini somiglianti . 

Conte. Come a voi pare. 

FORESTIERO. Diremo adunque ebe l’Impresa è una 
espressione, ovvero una significazione del concetto del- 
l’animo, la quale si tàccia con immagini somiglianti , e ap- 
propriate . 

Conte. Buona mi pare la di finizione . 

Forestiero. Ma peravventura non perfetta , perchè 
non ogni pensiero, nè di tutti gli animi, dee esser signifi- 
cato nelle Imprese; ma i pensieri solamente degli animi 
nobili, o siano di guerra, o di pace , o d’amore, benché 
più nelle azioni, che nelle contemplazioni ; e delle azioni , 
più nelle militari, che nelle civili pajono ricercarsi l’ im- 
prese : anzi, se ricerchiamo l’origine sua , ella fu ritrovata 
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da Principi, e da Capitani, e da uomini guerrieri, e dipin- 
ta nelle insegne militari, e negli elmi , e negli scudi ; o co- 
minciasse insieme con questo nome al tempo de’ Cavalieri 
erranti , o molto prima fosse usata da’ Latini, e da’ Greci , 
e da ’ Barbi n , e chiamata con altro nome. Ma lasciamo ora 
da parte quel, che appartiene all’origine, e consideriamo le 
parti necessarie alla diltìnizione. Noi abbiamo già detto 
che l’Impresa è significazione di pensiero deliberato intor- 
no a cosa non minuta , e non indegna , la quale porti seco 
difficoltà nell’eseguire . 

Conte . Così mi pare conveniente . 

Forestiero. Ma perchè l’Impresa non riguarda sola- 
mente il futuro, ma tutti i tempi, come la profezia; la dif- 
ficoltà si può considerare così nelle cose fatte , come in 
quelle , che si fanno, o che deono farsi, c non in tutte le 
cose, ma nelle degne, e nelle nobili solamente. 

Conte . Così mi pare . 

Forestiero. Tutta volta l’Impresa riguarda più il fu- 
turo , che gli altri tempi: e se pur è del passato, coin’è 
quella d’ Antonio da Leva , il quale finse uno sciame di 
Api col molto: Sic vos , non vobis; ha nondimeno consi- 
derazione al futuro, perchè , se non m’inganno, quel Si- 
gnore volle in quella significare all’ Imperatore che la sua 
virtù era degna di luogo onorato , e sublime. 

Conte. Assai mi piace l’opinione, perchè l’imprese 
agl’ignobili sono come l’arme, che non sono lor conve- 
nienti in modo alcuno. 

Forestiero. Cotesto è vero ; tutta volta la nobiltà dee 
considerarsi più nella virtù, e nell'animo, che nella fortu- 
na, o nel nascimento; laonde coloro, che hanno avuto in 
dono dal Cielo l’altezza dell’animo, tuttoché siano nati 
d’oscuri progenitori possono far l’arme della sua famiglia, 
alla quale essi danno l’origine, c l’insegne, e l’ Imprese 
parimente: ed io ho conosciuto un Cavaliere nato di pic- 
ciola condizione, ma, siccome si mostrava magnanimo, per 
Impresa fece il molile Olimpo con questo motto: Tentanda 
vìa est . 

Conte. Bella è l’Impresa. 

Forestiero . E cortesia vostra ; ma non lasciamo la 
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diffinizione dell’ Impresa, nella quale , come abbiamo det- 
to, si dee principalmente aver riguardo al tempo avvenire; 
ma il fine è quello, clic principalissimamcntc si considera. 
Dee adunque dichiararsi il fine , il quale in tutte l’azioni 
civili , e militari c l’ onore . 

Conte. Ma nelle amorose , per le quali soli fatte gran 
parte dell’ Imprese , è l’amore. 

Forestiero. Già sassi che l’onore, e l’ amore era 
quasi l’istesso, o tanto differente, quanto è il segno este- 
riore dallo efTetto intrinseco; perciocché da ninna cosa sia- 
mo più onorati , che dalla benevolenza degli uomini di giu- 
dizio; e l’amor della donna, non clic altro, suol dimostrar- 
si con qualche favorevole dimostrazione d’onore , per la 
quale i valorosi Cavalieri deono esporsi all’imprese magna- 
nime, e degne d'eterna gloria , non solamente portarle di- 
pinte negli scudi, e negli stendardi, o ne’ superbi palagi, 
o in altra parte riguardevole, dove siano da ciascuno rimi- 
rate. Diremo adunque che l’ Imprese siano segni, o im- 
magini convenienti, e simili oi nobili pensieri dell’animo, 
e fatti per desiderio di onore: e che di questi , alcuni siano 
immagini di cose naturali , altre d’artificiali: e delle natu- 
rali , altre eterne , altre corruttibili : e delle artificiose , al- 
tre disusate , altre, che sono in uso. Eccovi la diffinizione, 
e la divisione, ch’io addurrei delle Imprese; ma la diffini- 
zionc non so quanto sia simile , o dissimile alle diffinizioni 
degli altri, le quali si potevano innanzi revocare in dub- 
bio, c quasi chiamare al giudizio , considerando , se in cia- 
scuna di esse è parte soverchia : o manchevole , o discorde 
dalla nostra opinione. Ma noi siamo entrati in questo ra- 
gionare quasi a caso, cd io "senza l’ajuto vostro non spero 
di poterne fare splendida riuscita . 

Conte . Quel che prima non s’ è fatto, di considerare 
l'altrui diffinizioni, si potrebbe far da poi , eh’ io ho intesa 
la vostra; perchè io per me non so qual fra’due modi sia 
il migliore , nè la cagione . 

Forestiero. Forse io mi soli dimenticato di quelle de- 
gli altri ? 

Conte. Io me ne ricordo alcune , e se non vi spiace di 
considerarle, udite questa , che mi si para davanti : L’Iin- 
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presa è una mutola comparazione dello stato , e del pen- 
siero di colui, che la porta, colla cosa nella Impresa con- 
tenuta . 

Forestiero. La voce mutola, che prima mi ferisce le 
orecchie , per sè non ini dispiace , perchè veramente l’ Im- 
presa è parte, o specie d’una muta poesia; ma io direi piut- 
tosto muta similitudine , che muta comparazione ; nè 
porrei il nome dell' Impresa nella sua diflìnizione ; ma se 
buona è questa diflìnizione, il motto non solamente non è 
necessario nell’Impresa , ma è soverchio, e vizioso: nè al- 
tro mi par di poter raccogliere dell’ intenzione dell’au- 
tore. 

Conte. Questo, se non m’inganno, fu il suo intendi- 
mento ; ma udite l’altra, che forse più vi piacerà: L’ Im- 
presa è componimento di figura , e di motto, rappresen- 
tando virtuoso, e magnanimo disegno. 

FORESTIERO. In questa diflìnizione nulla si può deside- 
rare peravventura , se il motto è necessario , come molti 
estimano , e se l' Impresa è quasi un composto di corpo , e 
d’animo; quantunque il nome disegno sia usato inetafori- 
ca mente, come quello ,che si dice propriamente della pit- 
tura. c non si trasporta nei pensieri dell’animo. Ma nel- 
le diffinizioni di cose sì fatte io non sono severo soverchia- 
mente , e non biasmo le transazioni , tuttoché da Aristo- 
tele, e da Averroe siano riprese. Platone ancora difìinì 
l’anima: luogo delle forme; e il suo discepolo disse che 
la memoria era quasi una pittura dell’anima. Ma passia- 
mo più oltre . 

Conte. Questa è, come dicono, del Palazzo: L’Impresa 
è un modo d’ esprimere qualche nostro concetto, princi- 
palmente affettuoso, coll’immagine di cosa , che abbia con 
questa convenienza, necessariamente accompagnata da un 
breve motto di parole a questo atte . 

Forestiero. Pone l’Impresa fra i modi del significare, 
benché ella sia piuttosto tra le specie ; ma il modo più 
propriamente è dell’arte, che della opera artificiosa, la 
quale non è modo, ma fatta con modo. Ma queste sono 
considerazioni ,o troppo sottili, o troppo severe, come sa- 
rebbe, s’io dicessi che l’Impresa fosse un modo d’ espri- 
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mere tulli i concetti, non solamente qualche concetto. Ma 
questa peravventura è di quelle diffinizioni d’ Aristotele 
nella Topica, ch’esso, e \lessandro suo cementatore, chia- 
mano diffmizione della cosa ben disposta , la quale par che 
sia più ristretta dell’altre,e non contenga tutti i particola- 
ri; solo mi fa dubbio ch’egli v'includa il motto come 
necessario. 

Conte. Questa diffinizione ancora mi sovviene: L’Im- 
presa è un segno proprio ad alcuno, e preso da lui per a- 
dornamento, o per discoprimento d’ alcuna cosa fatta , o da 
farsi, o perdurante, ovvero per parte delle sopraddette 
cose . 

Forestiero. Quasi tutte l’imprese fossero proprie, e 
non alcune comuni ; ma , s’ io non sono errato , ve ne sono 
alcune portate da molti , come per giudizio del Giovio fu 
quella de’ giunchi portata da’Signori Colonnesi col motto: 
Flectimur, non frangimur. 

Conte. Un’altra diffinizione mi sovviene dell’ Armisio: 
L’ impresa è una mistura mistica di pittura , e di parole , 
rappresentante in picciol campo a qualunque uomo di non 
ottuso intelletto, qualche recondito senso d’una , o di più 
persone . 

Forestiero. L’ Armigio accomuna fra molti quel , che 
l’altro appropria ; ma di questo proposito mi sovvengono* 
le parole di Dante, parlando delle parti: 

L’uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e l' altro appropria quello a parte ; 
Sicché non so veder , qual più si falli . 

Dalle quali io raccolgo che l’aquila fosse pubblico segno, 
e non privato, nè proprio: e che ciascuno erri approprian- 
dolo a qualche Parte, come fanno i Ghibellini, non meno 
che opponendosi all’aquila, com’è de’Guelfi; ma l'aquila 
]ier mio avviso fu insegna de’ Romani, avanti che fosse 
trovato questo nome d’ Impresa, e soleva esser portata in 
guerra con molte altre insegne, che furono quattro per 
opinione di Plinio , il lupo, il minotauro, il cavallo, e’I 
cinghiale, alle quali Vcgezio aggiunge il dragone; ma al- 
cuni anni avanti Mario, l’altre erano lasciate negli alloggia- 
menti, c sola l’aquila era portata in battaglia. Mario alfi- 
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ne, il quale dall’ apparir dell'aquila aveva preso ottimo 
augurio , rifiutò tutte l’ altre insegne ,e di questa sola vol- 
le servirsi nella guerra , e consacrandola quasi propria al- 
le legioni Romane, dalle quali fu portata con varj colori, 
ed in varj campi, se pur dobbiamo prestar credenza a Gio. 
Villani, in cui si legge ebe Mario contro i Cimbri portò 
l’aquila d’argento, e Catilina , quando fu sconfitto da An- 
tonio nella parte di Pistoja, ed il gran Pompeo portò il 
campo azzurro, e l’aquila d'argento: Cesare la portò 
d’oro nei campo vermiglio , Augusto suo successore mutò 
l’insegna : portando nel campo dorato l’aquila naturale, 
cioè nera , la quale fu similmente spiegata dagli altri Im- 
peratori Romani infino a tanto che da Costantino, e dagli 
altri Imperatori Greci fu di nuovo innalzata in campo ver- 
miglio ad imitazione di Cesare , il quale la tinse del sangue 
civile ne’carnpi di Farsaglia.Ed ora si potrebbe senza dub- 
bio affermare ch’ella fosse stata Impresa de’ Romani, e 
prima de’ Persiani, da’ quali fu portata in guerra fino al 
tempo di Ciro, come si legge in Senofonte, perocché 
l’aquila ha tutte quelle condizioni , che son richieste a I- 
l’ Impresa degl’ Imperatori , e de’Regi , nè so che le man- 
chi se non il motto, per lo quale distinguono molti l’arme 
dalle Imprese. Dicono ancora che l’arme sono insigna 
gcntis , e proprie d’ una famiglia , ma l’ Imprese vogliono 
die siano particolari: distinzione in vero volontaria, In 
quale non porta seco alcuna necessitò . Altri son d’altra 
opinione, e vogliono piuttosto, che il campo determinato 
da colori, o da sbarre, il quale non si richiede nell’Impre- 
se, sia proprio dell’arme, o sua differenza specifica, per la 
quale si distingue dall’ Impresa , e fa arme , come dicono, 
per sua natura . Ma dalle cose dette potrebbono nascere 
molti dubbj nella diffinizione dell’ Impresa : e prima, se le 
parole siano necessarie, o soverchie nell’Impresa ; o s’elle 
son necessarie per dichiarar l’intenzione, o in qual altro 
modo; e poi, se l’Imprcse siano proprie, o se comuni.- se 
differenti daU’armi, e se ristesse, e qual diversità sia nel- 
l’ antichità, e nell’ origine di queste, e di quelle. Alle qua- 
li si potrebbono aggiungere molte altre qùeslioni, della 
kirnplicilà , o della moltitudine de 'corpi, c delle figure, e 
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de’ colori : se meritano biasimo le umane, o le prodigiose ; 
e molti precetti intorno a ciò, e molte osservazioni. Ma io 
oltre al Giovio , e al Ruscello , e all’ Ammirato , pochi altri 
ho letti in questa materia , nella quale .come ho inteso, 
scrissero Claudio Parodino , Gabriel Simeone, Lodovico 
Domenichi, Claudio Piltoni , Alessandro Farra , Luca 
Contile, Bartolommeo Taegio, oltre all’Alciato, che scrisse 
degli Emblemi, e Pierio Valeriano, che trattò la materia 
delle JerogliGcbe assai somigliante . Io già , prima che fos- 
sero usciti questi ultimi libri , ne dissi alcune cose , che ho 
poi riconosciute quasi mie: altre ne udii , delle quali con- 
servo alcuna memoria. Ma senza vostro ajuto, estimo piò 
difficile il fine del ragionamento, che non mi parve il prin- 
cipio : ed essendo entrato senza molto pensiero in questo 
quasi campo dell’ Imprese , son molto sollecito del modo 
d’ uscirne ; ajulatemi adunque a dubitare almeno, se non 
a terminare le questioni, nelle quali gli altri si sono affa- 
ticati. 

Conte. Questo è così largo , e così fiorito campo , che 
lo spaziarvi a me sarà caro , come però a voi non paja so- 
verchiamente faticoso; ma io non so che ajuto darvi , che 
vi trattenga . 

Forestiero. Or cominciamo da quella parte, che io 
prima proposi , dico, se le parole siano necessarie all’ Im- 
prese : e se troveremo eh’ elle vi si ricerchino necessaria- 
mente, suppliremo all’imperfezione di quella , che da noi 
è stata data. E perchè meglio intendiamo il vero, io vi do- 
mando il vostro parere , se voi riponete l’ artificio del far 
l’ Imprese sotto l’arte della poesia , o no. 

Conte. A me pare, che il facitore dell’ Imprese , sia 
poeta , come parve ad alcun altro , il quale disse che l’ Im- 
presa è non solo parte di poesia , ma di eccellente, e di so- 
vrana poesia . 

Forestiero. Ma s’ella fosse poesia , userebbe gl’ istru- 
menti delia poesia , che sono il parlare, il ritmo c l’ armo- 
nia, c non altri. 

Conte. Così pare ragionevole , se il poeta non ha altri 
istrumenti . 

Forestiero . Altri da Aristotele non sono assegnati a) 
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posta ; dunque il pennello e il colore , che usa nel dipin- 
gere il pittore dell’Impresa , non sono istruraenti convene- 
voli al poeta , e molto meno lo scarpello , o il martello, col 
quale si scolpiscono l’imprese ne’ marmi: e se non sono 
istruinenti del poeta, chi gli usa, non è poeta . 

Conte. Cotesto par vero; tuttavolta io credeva che la 
poesia avesse alcune arti ordinate al suo servigio , come 
l’arte degl’istrioni, e la Musica, e la Pittura ; laonde nel 
servirsi degl’ istrumenti delle arti sottoposte, non perde la 
sua dignità. 

Forestiero . Ma è imperfetta , se non ha alcuno istru- 
inento proprio, col quale possa fare le sue operazioni come 
potrete conoscere a questo esempio . che 1 uomo , di cui il 
servo è istruraento, e separato , non ha questo solo istru- 
mento esteriore nelle azioni civili c militari, ma i suoi 
proprj ancora, con i quali non solamente governa la Re- 
pubblica e combatte, ma contempla le cose celesti, cd 
immortali: le mani , dico , gli occhi , la lingua, la fantasia , 
e gli altri sentimenti , esteriori e interiori . 

Conte . In questo modo ancora potremo affermare che 
il motto sia l' istrumento . 

Forestiero . Molto ha perduto di dignità , poiché 
d’ anima , ch’egli era , come dicono , è diventato istrumen- 
to; ma questo non rileva , perchè l’Impresa senza l’imma- 
gine figurata nella carta, o in altra cosa materiale, non sa- 
rebbe Impresa ; dunque riporremo l’Impresa sotto l’arte 
della Pittura , o del Disegno. 

Conte. Questa opinione più mi piaceva nel principio; 
ma io mi attenni all’altra per salvar la vita al motto, il 
quale per quest’ altra via corre molto pericolo. 

Forestiero . Peravventura è vero quel che voi dite , 
perchè se l’ Impresa è fatta delia pittura o dei disegno 
non ha bisogno di parole . 

Conte. Sogliono i pittori , e gli scultori nondimeno 
far le iscrizioni nelle statue , e nelle pitture alcuna 
volta. 

Forestiero. Solevano gli antichi pittori, come dice 
Aristotele nel sesto della Topica, aggiungere l’iscrizione 
per dichiarazione della cosa dipinta ; ma questa , per suo 
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giudizio, è imperfezione nella pittura, come nella Hifflni- 
zione, clic non s’intenda di qual cosa ella sia diffinizione , 
perciocché la pittura dee esser conosciuta per se stessa 
senza ajuto aldino estrinseco . Si conferma I’ autorità 
d’ Aristotele col testimonio di Serino filosofo, il quale seri- 
re, come si legge appresso a Stoheo , die nell' antichissi- 
ma città di Sais era un gran simulacro consacrato a Mi- 
nerva , detta Iside, con questa iscrizione: 

Ego sum omne , quodfuit , quorlquc est , quodque crii : 

Jìt peplum menili armo mortaliuni rcvelavit . 

CONTE. Questa iscrizione a me pare molto misteriosa; 
laonde estimo eli’ ella giungesse autorità all’ immagine ; e 
non meno lia Insogno di dichiarazione di quel, die avesse 
l' immagine medesima . 

FORESTIERO. Autorità senza dubbio, piuttosto che chia- 
rezza,' o notizia aggiunge questa descrizione: c Ip così 
fatte piacciono nelle statue, e nelle pitture , e nelle Im- 
prese più, che in tutte Poltre, perchè le iscrizioni, e i 
motti troppo chiari pajon popolnri , e di ninna stima, e per 
questa cagione sogliono esser fatti piuttosto nella lingua 
estrana , che nelle propria. 

CONTE. Io vorrei che il motto si allontanasse da’popo- 
lari, e da’ volgari piuttosto ne’ sentimenti , e ne’ pensieri', 
che nelle parole: c amo meglio i concetti peregrini colle 
nostre voci naturali ,chc i plebei colle peregrine. 

FORESTIERO. Cotesto è vero ; nondimeno le parole non 
si scelgono nella propria lingua, se non da parte molto 
nobile, e da scrittore molto eccellente; ma i concetti me- 
desimi, significati colle similitudini, e l’immagini , deono 
avere, non solo del vago, c del leggiadro, ma dell’occulto, 
e del misterioso: però si legge in Porfirio, riferito daT me- 
desimo Autore, che siccome A polline in Delfo non dice, 
nè asconde , ma accenna , secondo il costume di Eraclito, 
così ne’ simboli Pittagorici quel , che par si dica , si ascon- 
de; e quel che par nascoso , s' intende . 

Conte . A questa imitazione, s’io non som errato , do- 
vrebbono esser fatti non solo i motti, ma i corpi delle Im- 
prese . 

T 111. Dialoghi 
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Forestiero . Chiamiamo corpo la pittura; dunque il 

, ,, « 
motto e 1 anima . 

Conte. Cosi disse il Giovio innanzi a tutti gli altri. 

Forestiero. E se non può esser corpo rivo senz’ani- 
ma , morte sono quelle Imprese , clic non hanno il. motto. 

Conte . Questo è assai vero per giudizio di molti ; ma 
nitri hanno giudicato che la forma essenziale dell’ Impresa 
sia la comparazione. 

Forestiero. Se la comparazione è la forum essenziale, 
«e la forma essenziale è anima delle cose animate , ne segue 
che la comparazione sia l'anima; laonde l’imprese non 
hanno bisogno di motto , perchè la comparazione sola , e 
la pittura può farle vive. 

Conte. O l’una , o l’altra opinione è vera. 

Forestiero. E se sooo contrarie, non possono esser 
vere l’ima, e l’altra; ma se l’una è vera, l'altra è falsa di 
necessità . 

Conte. Senza dubbio. 

Forestiero. Potrebbono essere nondimeno concordi in 
qualche modo, e in qualche parte , siccome al corpo no- 
stro già vivo, e animato sopraggiunge di fuori la niente 
immortale a guisa di peregrino; così all’ Impresa , già viva 
per artifìcio del pittore , è dato dal poeta , quasi da cele- 
ste Iddio» nuovo intelletto colle parole, che fa immortale 
la vita della pitturala quale perse stessa avrebbe fine, 
coinè l’anima de’bruti , c delle piante. 

Conte. Voi togliete la necessità al molto, ma non la 
uerfezione . 

| Forestiero. Sarà dunque nella definizione necessario , 
almeno in questa maniera, perchè in lei si dee difTìnire 
una coso perfetta ; ma nelle definizioni , se non ra’ing mno, 
i nomi analoghi sono assai volte ricevuti: c Aristotele me- 
desimo avendo a diffinire l’anima mortale, e l’ immortale, 
non la volle, o non la potè diffinire altramente; laonde 
questi nomi di segno e d’ immagine possono attribuirsi 
non solo alla forma dell’Impresa materiale, ma al motto, 
eh’ è quasi divino intelletto: e Aristotele ancora ne’ libri 
dell' intrrpi'trazione chiamò le parole note di quelle cose , 
clic abbiamo nell’animo; che tanto rileva, quanto s' egli 
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l’nvcsse chiamate segui e immagini de 'nostri concetti. Non 
debbiamo adunque per questa cagione aggiungere cosa al- 
cuna alla diffinizione. 

Conte. Così ini pare che abbiate provato chiaramente 
coll'autorità del Principe de’ filosofi. 

Forestiero. Confermeremo adunque che I’ Imprese 
siano segni, <> immagini convenienti, e simili a’nobili pen- 
sieri dell’animo , fatte per desiderio d’onore: e di queste 
immagini altre saranno di cose naturali, altre d’artificiose; 
e tra le naturali , altre di eterne , altre di corruttibili. 

Conte. A questa divisione altri aggiungono un terzo 
membro, dicendo che delle immagini alcune sono natura- 
li , altre artificiose , altre civili. 

Forestiero. Le civili si possono ridurre sotto l’ artifi- 
ciose , come sotto a suo genere ; perchè la civiltà è un’ar- 
te , anzi l’arte oltre a tutte l’altre nobilissima , alla quale 
ninna è che si sdegni d’ubbidire; però è somigliante al- 
l’architctto , il quale comanda a molti ministri . Ma l’ites- 
sa divisione da’ più antichi è fatta in altro modo; perchè 
dissero che delle figure scolpite dagli Egizj negli obelischi, 
altre sono naturali, altre artificiose, altre immaginarie; 
ina l'immaginane si possono riporre sotto l’ artificiose , 
come si crede che siano i Satiri, i Centauri , le Sirene, i 
Tritoni , le Sfingi, e le Chimere, e le Gorgoni , perchè è 
licenza non solamente de’ poeti, ma de’pittnri congiungere 
insieme le nature diverse , e quasi contrarie , in guisa che 
Desinai in piscem mulier formosa superni . 

Altri le riporrebbe sotto le naturali, come in tutti i mo- 
stri, che nascono per difetto , o per eccesso di materia , ol- 
tre il proponimento della natura istcssa . 

Conte . Io ini ricordo d’aver letto in molti di questi, 
che trattano de’ secreti della natura , alcune maraviglie. 
Plinio pone i Satiri ne' monti Subsolani : Pomponio Mela 
nell’Atlante: il Sabellico nell’ Ato: de’ Grifi , che sono 
quasi Pegasi , e custodiscono l’oro ne’ monti Rifai, ragio- 
na, non che altri, Dion Grisostomo, gravissimo autore: dei 
Tritoni e delle Sirene, Plinio , Olao Magno, e Pietro Mes- 
sia: delle Gorgoni, Ateneo , il quale estima che sia quello 
animale, che da Aristotele e da Plinio è detto Catoblepa. 
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Gli Arimaspi per opinione di molti abitavano ne’ monti Ri- 
fei : Giorgiana Imi quattro, o cinque maniere d’ uomini mo- 
struosi: l'Affrica , molte, per testimonianza di S. Agostino, 
il quale ne vide l' immagini nella citlA di Cartagine. 

Forestiero . Il considerare la verità di questo dubbio 
si appartiene ad altra considerazione ; ma in questo propo- 
sito si può coucbiudcre senza fallo che i mostri favolosi 
si possono annoverare coll’ immagini artificiose; gli altri 
colle naturali. E cominciando da queste, e da quelle, che 
sono eterne per natura : 

Chiamaci il Cielo, e intorno ci si gira , 

Mostrandoci le sue bellezze eterne, 
come dice Dante , della di cui immagine si può formare la 
più bella e la più riguardevole di tutte l’aitre, che noi ri- 
miriamo, c prima , del Cielo stellato fu fatta quella nobi- 
lissima Impresa, di cui fa menzione il Giovio col motto : 
Aspidi imam. L’istesso portò per Impresa il Cardinal 
d’ Este mio Signore , colle parole: In mota immolimi , per 
dimostrare la stabilità, e la costanza dell'animo suo nobi- 
lissimo fra i movimenti della fortuna, da cui allora era agi- 
tata la Francia nelle guerre civili , c quasi tutta Europa, 
e per timore dcll'armi Barbariche , colle quali il Turco 
minacciò ruina a' Regni de’ Cristiani : e fu invenzione del 
Signor Benedetto Manzuolo suo filosofo, e secretano, e 
poi Vescovo di Reggio. Io poi feci una impresa coll’istes- 
sa immagine del Cielo stellato, nel quale son molte imma- 
gini del Sig. Card. Montalto, e vi sottoscrissi: Pulchriora 
latent ; volendo accennare ohe questo Signore d’ aniino 
nobilissimo, il quale assai spesso si ritirava dalle pubbli- 
che occupazioni della Chiesa Apostolica allo studio delle 
scienze, era mosso a contemplare dall’ istossa cagione, che 
mosse i primi contemplanti, cioè dalla bellezza e dalla ma- 
raviglia delle cose celesti: e perchè da loro siamo innalzati 
alla cognizione delle intelligibili e divine, particolarmente 
d’iddio, l’Impresa mi parve conveniente all’altezza del- 
l’animo di quel Signore, eli’ è nuovo Mecenate del Pa- 
triarca di Gerusalemme, e di Monsignor Papio, del Baldi, 
e d’ nitri teologi e poeti , che vivono nella sua corte : e fu 
la prima di molte, le quali poteano esser concetto iu di- 
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vttrse occasioni d'animo grande , e occupato nelle azioni . 
Di Saturno non so chi abbia fatta Impresa; ma essendo 
egli il primo fra i pianeti, e nobilissimo fra gli altri ,e ve- 
locissimo nel movimento , come stima Platone, benché sia 
detto tardo, c significando la contemplazione, eh’ è nobi- 
lissima operazione dell 1 intelletto, mi parve che potesse 
aver luogo nell’ Imprese; ma la difficoltà è nel far che la 
stella sia conosciuta per quella di Saturno: e quantunque 
ciò possa conoscersi dal colore, perchè ciascun pianeta ha 
il proprio colore , come scrive Olimpiodoro nella Meteo- 
ra; nondimeno perchè l'Impresa non dovrebbe aver biso- 
gno di colore, meglio ini parve di colloparlo nella sua pro- 
pria casa , la quale , come scrivono gli astrologi , e Macro- 
bio particolarmente nel Sogno di Scipione, è l’Aquario, 
o il Capricorno : e vi aggiunsi per maggior notizia il mot- 
to: Tardissime velox , o Velocissima t ardii as , come do- 
vrebbe esser quella non solamente degli studiosi, ma dei 
prudenti ; benché a questa impresa si potrebbe applicare 
il motto di Augusto : Lente festina . Del Sole molti hanno 
portata Impresa. Assai nota è quella colle parolai Objecta 
nubila salviti e quell’ altra del gentilissimo poeta Manto- 
vano, clic affisse l’aquila alla sua luce coll’ iscrizione: 

. Purché ne godati gli occhi , ardan le piume. 

£ quella attribuita all’ Imperatore Massimiliano dell’aquila, 
che volge i figli coronati al Sole, col motto: Experiar. Ma io, 
dopo tutte l'a lire, feci al Signor Cardinal Montalto, mentre 
governava lo stato della Chiesa nel Pontificato di Sisto, que- 
sta medesima immagine del Sole nella Ecdiltica, la quale, 
com’è opinione degli astrologi, è una linea nel Zodiaco 
trapassata dagli altri Pianeti ; ma il Sole solamente non 
n’esce: era il motto: Non trasgredì ar . Il mio intendi- 
mento fu mostrare che il Cardinale, figurato convenevol- 
mente per la sua illustrissima azione col Sole, non trapas- 
sava il comandamento, e l'ordine del Papa . Il Sole in Leo- 
ne, cb’ è il suo proprio albergo, e l’arme del Cardinale, 
poteva dimostrar lo splendore accresciuto alla sua casa dal- 
la virtù , e dalla fortuna di questo Signore : il motto fu 
questo .... Ma perchè fra tutti i pianeti Venere solamen- 
te esce dal Zodiaco per utile della generazione, come dice 
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Plinio, in quelle parti remotissime, die sono extra anni, 
solisque vias , volli figurare una Venere uscitu del Zodiaco 
per significare un concetto amoroso di nobilissima Signora 
col motto: 7'ransgrcssa jwat. Dell’ istesso pianeta lece 
prima Don Francesco d’ Avalos, di glor. mera, una Impre- 
sa col motto : Monstrantc viani. Ma ella è conosciuta dal- 
la compaginila del Sole, il quale ora la segue, e ora le va 
innanzi . 

Conte. Avete lasciati Marte, e Giove a dietro senza 
parlarne . 

Forestiero. Gli ho lasciati a coloro, che sono più fe- 
lici nella guerra, e nell’azione, a'quali non mancheranno 
soggetti di nuova Impresa , s’ essi estimeranno che la va- 
rietà de’ colori, o la proprietà delle cose possa bastare per 
dichiarazione: ma lascerò ancora Mercurio a’ quei felici 
ingegni , che nella eloquenza hanno acquistato chiarissima 
fama. Della Luna scema, e crescente, portò Impresa il 
Re Enrico, col motto: Donec tot uni impleat orbem: alla 
piena fu aggiunto quest’ altro: JEniula Solis, per dimo- 
strare l’emulazione tra quel Re d’animo grandissimo, e il 
Re Filippo mio Signore, che senza dubbio ha superato 
tutti i Principi del mondo di grandezza d’animo , di stati , 
e di fortumi, e nel principio del suo regno , nel quale par- 
ve un Sole oriente; onde a gran ragione alzò per Impresa 
il carro del Sole col motto : Jam illusi rubi t omnia. Degli 
eclissi del Sole, e della Luna si fecero Imprese similmen- 
te. Ma discendiamo dalle cose celesti agli elementi, se non 
volete ch’io ritorni un’altra volta nel Cielo. 

Conte. Questo è cammino usato dagli animi immortali, 
però non vi spiaccia il ritorno . 

Forestiero. Tutte le quarantotto immagini del Cielo 
stellato , possono dar soggetto bellissimo , e pieno di luce , 
c di splendore allTmprese; ma agl’Imperadori , e a’Re , e 
a’grandissimi Principi si converrebbe la Libra col motto: 
Omnibus idem , eh’ è proprio di Giove: a’sacerdoti l’alta- 
re: a’ poeti la cetra ,e’l cigno: alle donne caste la corona 
d’Arianna: e i giusti, e fortunati Principi potrebbono an- 
cora portar lo Scorpione col motto: .JEqua plus parte re- 
Inujuit. Augusto figurò il Capricorno, che fu poi ascenden- 
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te di Carlo Imperadore ; e l’ Impresa è di Cosimo fortuna- 
tissimo Principe de’ nostri tempi, e oltre a tutti gli altri 
prudentissimo ; laonde si può affermare eh’ egli fosse l'ar- 
chitetto della sua medesima fortuna. 

Conte. Questo ragionamento eou grandissimo piacere 
mi ha tocco l’animo; laonde io vorrei che sempre ci fos- 
se lecito di star fra le cose celesti. 

Forestiero. Io n’ho ragionato ad utilità di voi, al- 
quanto più largo, che per altro non avrei fatto. Ma tor- 
niamo a parlare delle immagini men sublimi, almeno per 
memoria della nostra fragilità ; perchè il fare Impresa del- 
le cose celesti è cosa d’animo grandissimo, che si promet- 
ta molto di se stesso, e della sua fortuna , e dell’ajuto di- 
vino: però alcuni presero il soggetto dell’ Imprese da cose 
più umili: altri non vollero far Impresa alcuna ad imita- 
zione di Roncoreo, figliuolo di Sesostri , e di coloro, i qua- 
li, non potendo pareggiar In gloria degli antecessori, fecero 
le Piramidi senza iscrizioni. Fra questi fu Anfiarao, che 
solo fra’ sette Re non portò a Tebe Impresa alcuna , per la 
qual cagione fu lodato da Eschilo: e quell’altro, di cui 
scrisse Virgilio, Parmar/ue inglorius alba. 

Conte . Discendiamo alle cose inferiori , quando vi pia- 
ce, ma per gradi, acciocché lo scendere non apporti pe- 
ricolo, e ci paja faticoso. 

Forestiero. Delle nature corruttibili alcune sono sem- 
plici, altre composte: semplici son quelle, che chiamiamo 
elementi , e principio d’ esse cose generate , fra’quali pri- 
ma è il fuoco , che ha date molte occasioni a’ simboli, e 
all’ Imprese Alcuno, per dimostrare il generoso animo, e 
la chiarezza dell’origine sua , portò la fiamma col motto: 
Stimma petit. Il Signor Duca d’ Urbino , giudiciosissimo, 
liberalissimo , c valorosissimo Principe , che fa ritratto di 
quelli, ond’egli è nato, figurò la fiamma col motto: Quies 
in sublimi ; accennando in questa guisa la nobiltà dell’ori- 
gine, e l’altezza de’ pensieri , che non possono acquetarsi 
se non in nobilissime operazioni, e perchè è natura del fuo- 
co il separar le cose simili dalie dissimili , siccome all'in- 
contro quella del freddo è di congregar le cose di natura 
dissomiglianti , io ne feci una Impresa ad un Principe mio 
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amico, il quale nella sua Corte non volle molli tristi in 
compagnia di pochi buoni , col motto di Vergilio : Sccre- 
tosque pi os,o con qucstoGreco: l.xtpsv . Il fuo- 
co insieme coll’acqua, come scrive Plutarco negli am- 
maestramenti del matrimonio, significò la congiunzione 
del marito colla moglie , e fu spesso usato dagli antichi. 
Dell'aria , e dell’acqua , c della terra non so chi facesse 
Impresa senz’altro corpo. 

Conte. A. me sovviene quella del fiume, portalo dal 
Vescovo di Feltro col motto: Viresquc acquirit emulo . 

FORESTIERO. E assai bella , c cavata di buon luogo , del 
quale prima il Vida, scrittore, e dottissimo poeta, aveva 
latta una comparazione ; e de' fonti miracolosi , de’ quali il 
Petrarca fece similitudini , altri poi fece l’ Imprese. Ma 
della terra sola si potrebbe faro una bellissima Impresa 
per In monarchia di Carlo Imperadore , o di Filippo Re di 
tanti Regni, o d’altro gran Principe, col motto,- Potuleri- 
hus librata suis. De’ monti , che son parte della terra, 
molte Imprese abbiamo vedute, ma con altri corpi, eom’è 
quella portai;! da’ Duchi di Mantova dell’ Olimpo, il quale, 
come si scrive, è sempre sereno nella sommità, e quieto 
dall’ impeto de’ venti ; laonde coloro, che in cima vi sacri- 
ficavano, lasciandovi le ceneri rimase nel sacrificio, le tro- 
vavano l’anno seguente: il molto è: O fìdes. Io feci per 
Impresa del Signor Cardinal Montali», il monte Caucaso, 
uclla cui più alta parte si vede il Sole quattro ore prima , 
che apparisca agli altri ; e volli in questa guisa dimostrare 
la vigilanza del buon Principe. Atlante si potrebbe fìnge- 
re per figura del Monarca; chè, come dice Simplicio sovra 
Aristotele ne’libri del Cielo , le colonne di Atlante signi- 
ficano il peso della Monarchia. Etna fu portati da molti: 
l’Isola di Deio , la quale era prima errante, e dapoi si fer- 
mò, come si legge nelle favole, fu Impresa d’ una vedova 
gentildonna, il cui nome era Delia, col motto: Quievit. 
Oltre ogni estimazione bellissima fu quellu Impresa della 
scala Plutonica , cioè de’ quattro elementi, e degli otto 
Cicli , col verso del Petrarca : ■ 

. D' una in altra sembianza. 

Ed assai bella la confusione degli Elementi detta Chaos , 
portata dagli Accademici Confusi, col motto: Ante . 
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CONTE . Se Mia è la confusione, quanto maggior bel- 
lezza dee ritrovarsi nella distinzione? 

Forestiero. Bellissimo è l’ordine senza fallo; ma al 
medesimo artefice s'appartiene l'ordiuare, e il confonder le 
cose; però nella confusione ancora è il suo diletto, e la sua 
maraviglia. Io feci per me stesso un Amore, che usciva dal 
C/iaos, come dice Lsiodo , col motto : Dìstinguet . Ma io 
sono uscito, non me ne avveggendo, dalla via prescritta , e 
parlando della confusione , ho confuso l’ordine , che si dee 
servare nella divisione. Lasciamo dunque Amore da parte, 
e torniamo ai corpi semplici, fra’ quali peravventura si 
potrehbono numerare le comete, e le altre immagini di 
fuoco, che si veggono nella sublime region dell’ aria , tut- 
toché siano generale da esalazion terrestre. Bella fu quel- 
la della cometa , apparita nella morte di Cesare , come di- 
ce Virgilio: 

Ecce Dionaei processi t Caesaris asinini , 
e detta da Orazio: JiUìum Sjdus : e le sue parole: Inlev 
omnes, l'or molto convenienti all’ intenzione di quel Signo- 
re. Dell’arco celeste , che fu detto Iride da’ Latini , è sta- 
ta Citta Impresa : e si potrebbe far di quello , che i Greci 
dicono Alos , che noi possiamo dir corona della Luna , per 
dimostrar la varieté dell’ umane grandezze, e di queste co- 
rone de' Principi del inondo , le quali si dileguano ad ogni 
vento di contraria fortuna ; laonde di quella di Cipro non 
appnr vestigio ; quella di Scozia , e quella d’ Ungheria so- 
no quasi sparite a’nostri giorni ; quella di Francia , già lu- 
centissima , ci lascia duhbj del suo splendore , e fra le nu- 
vole dell’eresia appena si discerne. 

Conte:. Troppo gravi querele son queste in così piace- 
vole ragionamento. 

Forestiero. Perdonate alla mia fiera malinconia, che 
mi trasporta in così dolorosa materia ; ma per compiacervi 
seguirò il mio priore. De’fulmini ancora , de' venti, della 
neve, della pioggia, che son misti imperfetti , sono state 
fatte, c così potrebhono farsi Imprese; ma è cosa malage- 
vol molto clic siano senza compagnia d’altri corpi; i qua- 
li , come abbiamo detto, o sono semplici, o misti; e do’mi- 
sti alcuni perfetti , altri imperfetti ; degl’ imperfetti abbia- 
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mu ragionato a bastanza. Fra’ perfetti altri sono animati , 
altri privi d’anima : fra gli animati alcuni hanno il senso, 
altri son privi di sentimento : di quelli , che sono sensati , 
parte è fornita di sottili avvedimenti, e di ragione, parte è 
senza ragione, e senza intelletto. Ma prima ci si rappresenta 
la natura ragionevole nella figura umana; e questa ancora si 
divide negl’Iddii,e negli uomini: fra gli Iddìi, antichissimo 
è Amore, come piace ad Esiodo; e da lui Alcibiade fece 
quella bellissima Impresa col fulmine piegato , volendoci 
dimostrare che la potenza di Amore è tanta , che può to- 
gliere a Giove l’arme di inano , come dice il poeta : 

C li' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolte V armi di mano , e l’ ira morta . 

Conte. A questa imitazione il Signor Bernabò Adorno 
finse Amore coll’ archibuso , che è il fulmine de’ moderni. 

FORESTIERO. L’invenzione è assai gentile, tuttavolta 
l’antica è pili misteriosa . Si potrebbe ancora figurare 
Amore colla spada , come si legge ne’ problemi d’ Alessan- 
dro , fingendo, ch’egli o per cruccio , o di scherzo l’avesse 
tolta a Marte , e colla cetra, involata a Febo, colla quale 
cantando dettasse a’ poeti versi amorosi , e col caduceo di 
Mercurio, come fosse divenuto messaggiero, per apportar 
pace a’miseri amanti : e collarini di Minerva ancora si po- 
trebbe tingere Amore in qualche bellissima Impresa ; per- 
ciocché Ovidio nel libro del Rimedio d'amore gli attribui- 
sce l'egida , che fu lo scudo di Minerva, colla testa di Me- 
dusa in quel verso : 

Deci pi t hac oculos Algide dives amor. 

Di Glauco Iddio marino, e misterioso, si potrebbe simil- 
mente fare Impresa, e più agevolmente, clic d’altro Iddio, 
il quale si dipinga con figura umana; perchè l’ali d’Amore, 
e la parte di pesce, eli’ è in Glauco, non pajono cose na- 
turali , e umane , ina prodigiose piuttosto, o immaginarie; 
però nella divisione si potevan forse riporre più acconcia- 
mente sotto il genere delle immagini artificiose: ma io mi 
sono lasciato trasportare dal corso del ragionameuto a non 
considerare queste cose così minutamente. 

CONTE. Possono, per mio giudizio, esser numerate an- 
cora fra le naturali , avendo riguardo all’opinione degli an- 
tichi , e alla fama. 
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FORESTIERO. Meglio nondimeno si converrebbono col- 
l’ nitro immaginarie. Ma io feci ancora uri’ Impresa d'Èr- 
cole, appropriandola ad un gran Signore di questo nome , 
nella cui Impresa potevano scolpirsi le colonne in miglior 
età , e men soggetta all’avarizia de’ Principi stranieri ; col 
motto: Jubat Euristeus: e non ebbi risguardo all’osserva- 
zione di molti, che non vogliono che nell’ imprese abbia 
luogo la figura umana , e appena il concedono agli Dei fa- 
volosi. Ma Ercole nelle fasce è Impresa del Signor Duca 
d’ Urbino , il quale sin dalle fasce si concitò grandissima 
aspettazione , che ba sostenuta col valore , e colla pruden- 
za, dimostrata nell’ armi , e nel governo de’proprj Stati. 
Castore, e Polluce fur degli Accademici di Padova. Altri 
nondimeno più arditi hanno figurati nelle Impresegli uo- 
mini non deificati , coinè fece colui, che nel carro trionfale 
portò dipinto il servo insieme col trionfatore; ma quanto sia 
lecito, altri se ’l reggia. Or seguitiamo l’ordine del dividere 
sino al fine, come abbiamo cominciato . Degli animali alcuni 
sono terrestri, alcuni aquatili; fra i terrestri ottiene il pri- 
mo luogo di dignità il leone , re delle fiere , come dice Ba- 
silio Magno, enelle lettere Jeroglificbe ebbe molte significa- 
zioni .-ora significava In magnanimità: ora le forze dell’ani- 
mo, e del corpo congiuntamente: alcuna volta I’ obbedien- 
za de’figliuoli verso il padre : in altre pitture dimostrava 
la custodia , la terribilità , la signoria dell’ uomo, la ven- 
detta, c la clemenza: la magnanimità dimostra per se solo 
l’animo domato, o il domator dell’animo, colla figura del- 
l’uomo, che frena il leone, per la quale si dimostra che la 
parte animosa , e piena d’ira , dev’esser tenuta a freno: la 
clemenza, e la vendetta verso l’uomo, parimente col leone 
è significata : la vigilanza , e la custodia Con una sua parte, 
cioè col capo, il quale sia posto sovra l’altare; perchè il 
leone o mai non dorme , come fu opinione di Manetone, e 
degli altri Egizj, o è di pochissimo sonno ; perchè la vigi- 
lia continua negli animali è incredibile, come giudicò Ari- 
stotele: la testa dimostra similmente la terribilità , però 
nello scudo d’ Agamennone fu scolpito il capo del leone , e 
lo scado restò lungamente sospeso al tempio d’Olimpo con 
questa iscrizione : 
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die, trasportandola nel felice idioma Toscano, diverrebbe 
questa : 

Questo è il terror de' miseri mortali: 

Colui ,che’l porta , è il valoroso Atride. 

Congiunto col cigniale significa ebe le fonte dell’animo 
son congiunte con quelle del corpo. È segno della nobiltà 
e della progenie regale ; però Alessandro Magno voll’esse- 
re scolpito nelle medaglie colle spoglie del leone; e dall'al- 
tro lato v’éra impresso Giove coll’aquila , o perchè fosse 
disceso da Ercole , o perchè Filippo sognasse, dopo ch’e- 
gli fu conceputo, di sigillare il ventre d’Olimpia sua ma- 
dre col sigillo del leone , e nominò Alessandria da lui edi- 
ficata , città Leonina. I Re di Sparla ancora si gloriavano 
della medesima nobiltà : e M. Antonio appresso i Romani , 
come Plutarco racconta nella sua vita, s’ adornava colle 
spoglie del Icone, ad imitazione d’Èrcole suo predecesso- 
re. Ne’ tempi moderni è insegna del Regno di Leone in 
Ispagna , e di quello di Boemia : e da Carlo Quarto , co- 
gnominato il Boemo, l’ebbe la casa Gonzaga : e l’ Acquavi- 
va , e la Caracciola, famiglie d'antichissima nobiltà, porta- 
no il leone azzurro: la Gesuaìda il nero con cinque gigli 
rossi, per dimostrare la nobiltà degli antichissimi Principi 
Normandi , e del Re Guglielmo, progenitore, o parente 
almeno de’ progenitori. E perchè il leone suole svegliar i 
figli col ruggito, coni’ è scritto da’ filosofi naturali , a cia- 
scuno di questi Principi giovanetti si potrebbe dare per 
Impresa il leoncino col motto: sonino graviori excitus , o 
con altro somigliante , clic avesse insieme riguardo alla 
natura del Icone, e al sonno di Temistocle, il quale per sol- 
lecitudine di gloria, e d’onore era rotto assai per tempo 
da’ trofei di Milziade; perchè a quelli posso agguagliar le 
vittorie riportate da' loro antecessori nell’Asia, e nell’Af- 
frica , e nell’ Italia medesima . Significa ancora il leone la 
religione , laonde è segno della divinità adorata nell’ordine 
superiore, nel quale sono l’aquila , e il gallo, anirnuli sa- 
cri similmente al Sole. Alessandro congiunse nella sua me- 
daglia l'aquila , c il Icone , i quali sono ancora congiunti 
nelle sacre lettere; ma nelle gentili si scrive che il Icone 
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si spaventa alla presenza del gallo, perchè la virtù del So- 
le è più compartita al gallo, che ài leone, e in grado più 
alto; laonde fu creduto che i Demoni apparissero con 
Fronte di leone, e gli Angeli in forma di galli; ma nella 
Cristiana , e divina Teologia gli Angeli dall’ aquile son si- 
gnificati. Dimostra dunque il leone per mio avviso nella 
sua forma naturale, la podestù terrena, e regia, la nobiltà, 
la magnani uità,la clemenza c la religione; però è vera- 
mente insegna , e Impresa degnissima de’ Principi , de’ Sa- 
cerdoti , e de 'magnanimi, e valorosi cavalieri: e il leone fe- 
rito fu portato a’ nostri tempi. 

Conte. Voi passate con silenzio il leone alato, quasi 
mistico, e più conveniente a’ teologi . 

Forestiero . Per questa causa veramente ; ma del leo- 
ne senz’ali ancora si legge che nella parte davanti rappre- 
senta le cose celesti , in quella di dietro le terrene; laonde 
vogliono che per lui si dimostri la natura divina congiunta 
alla umana . 

CONTE. Dunque ora è assomigliato a Cristo, ora al De- 
monio: tanta è la varietà delie similitudini, quando sono 
con alcuna dissimilitudine! 

Forestiero. Or passiamo all’elefante , il quale di reli- 
gione , come si scrive, supera tutti gli altri. 

Conte. E di prudenza ancora, come parve a Marco 
Tullio , c a molti gravissimi scrittori. 

Forestiero. Cotesto è vero; tuttavolta Aristotele , fra 
gli animali bruti par che stimi prudentissima la cerva , la 
quale suole partorire solo nelle strade pubbliche, dove 
non vanno le fiere per timor degli uomini , e per altre ca- 
gioni; ma dell’elefante si raccontano cose maravigliose: nè 
voglion solamente ch'egli intenda il parlar natio, ma che 
abbia un proprio parlare , come dicono Aristotele c Op- 
piano. 

Conte. Questa m’c cosa nuova, benché io avessi pri- 
ma udito dire che gli {uccelli parlano nella propria favel- 
la, la quale fu intesa da Appollonio Tianeo, di cui si rac- 
conta che ritrovandosi in una compagnia d’amici , e aven- 
do udita una rondinella , disse agli altri che presso alla 
città era caduto un usino carico di frumento, e che la ron- 
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dinell» ne da*» avviso alle compagne : e prima di lui Ti- 
resia e Mela.npo intendevano il parlar degli animali . 

Forestiero. Cosi scrive Porfirio in un trattato, cb egli 
fa di questa materia , valendo provare che l 'anime sensua- 
li siano immortali e ragionevoli ; e Plutarco nel Grillo ba 
trattato l’islesso argomento. Empedocle, Democrito e 
Aristotele medesimo non negò ritrovarsi nei bruti qual- 
che parte di ragione, in quei libri, ch’egli scrisse degli 
animali; ma Galeno nell’orazione, ch'egli scnwe al bgl.uo- 
lo, affermò cl.e nell’ animale è qualche partecipatone , 
roù Ao yo\j , ma di quello ch’è nel discorso, non del altro 
eh’ è nel parlare. Crediamo dunque che gli ammali non 
abbiano voce distinta, come c’insegna Aristotele ne libri 
dell’ interpretazione, benché ciascuno colla voce inartico- 
lata possa significare gli affetti dell'anima: e peravventu- 

ra in questa guisa Annone, meraviglioso elefante, mandato 
d.il Re di Portogallo in dono a Papa Leone, era inteso dal 
suo maestro. 

Conte. In altro modo nondimeno egli intendeva il mae- 
stro, e conviene clic fosse fornito di sottile avvedimento , 
se delle sue persuasioni era capace. 

Forestiero. Cosi scrivono; ed a ciascuno sono note 
poltre cose mirabili scritte della religione dell’elefante, 
per la quale egli adora la Luna nuova , e si purga nel fiu- 
me: o del desiderio d'onore, per cui, essendo notato d’in- 
famia, antepone la morte alla vita.o della temperanza, che 
egli usa in mangiare, rifiutando le misure duplicate: o del- 
la mansuetudine, ch’egli mostra con gli ammali piu deboli, 
ai quali non fa alcuna ingiuria, anzi suole addomesticarsi 
per la vista delle pecore e de’ montoni , ma provocato da 
qualche ingiuria è ferocissimo, e combatte con i serpenti, 
e col rinoceronte, il quale lia coll’elefante inimicizia natu- 
rale: nel parto è tardissimo , e partorisce dopo due anni, o 
secondo alcuni, dopo dieci. Vogliono ancora ch’egli sia 
figura dell’ uomo possente, il quale non ba bisogno del- * 
l’ajuto altrui; ba nondimeno timore dell’ombra , e si spa- 
venta della sua immagine medesima , la quale egli vede 
nel Tacque, però suol bere le torbide: è figura accomoda- 
tissima a significare il giusto, c moderalo imperio di Priu- 
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cipc poderoso. Nelle solitudini si & guida di coloro , elio 
hanno smarrita la stradai però è clementissimo oltre a tut- 
ti gli altri animali. Per questa cagione, se non in' inganno, 
prima Augusto, e poi Tito, vollero trionfare sovra il carro 
tirato dagli elefanti; c Claudio concedette il medesimo o- 
nore a Livia sua avola; e il Senato Romano, liberato dal 
timore di Massimino , consacrò le statue ad Albino, ed a 
Gordiano col l'immagine dell'elefante. Ma pcravventura 
io troppo mi son compiaciuto in raccontarvi molte di 
quelle cose, che a voi possono esser note parimente , per- 
chè sono scritte da molti autori . 

Conte . Le cose alcuna volta pii jono nuove per essere 
troppo antiche, e tali peravvcnlura sono alcune drqueslc, 
che io non intesi giammai , ma d’ alcune ho letta più lunga 
scrittura. 

Forestiero. Basta dunque l’accennar» l’imprese degli 
elefanti , l’uiia portata dal Signor Astorre Baglione , col 
motto: Nascetur ; l’altra del Duca di Savoja colle parole: 
Infestus infeslis ; benché I’ una , e l’altra pare appropriata 
dal Duca Emanuele, padre di questo , ch’oggi vive, il qua- 
le è motto degno veramente dell’ espettazinne ; e colla 
grandezza dell’animo agguaglia quella della fortuna, e può 
superare , non solamente sostenere , così grande avver- 
saria . 

Conte. Se l’Impresa col motto, nascetur, fosse stata 
del Duca Filiberto, io spererei che fosse quasi una pro- 
fezia di questi tempi, ne’quali la Francia perturbatissima 
aspetta l’imperio d’ un giusto, e mansueto Re, e degno 
per nobiltà , di succedere alla corona Reale, 

Forestiero. Ma l’altra dee assicurare della sua grazia 
gli uomini amici di pace , e della sua gloria , e poteva figu- 
rare l’elefante col rinoceronte in battaglia, ma volle piut- 
tosto inosli'urci la sua mansuetudine , che la ferocità . 
L’Impresa col rinoceronte fu portata dal Duca Alessandro 
col motto; Non bue Un sin vencer ; e, come dicono, è figu- 
ra dell’uomo robusto. 

Conte. Dell’unicorno n’ho vedute alcune. Altri assai 
leggiadramente ha figuralo l'unicorno fulminato sotto il 
lauro, forse per darci a divedere che gli amanti delle 
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'rergini non sono sicuri sotto l’ombra della verginità, e del- 
la castità; perchè gli unicorni, coinè dicono, riluggcndo al- 
le vergini, e nel lor grembo addormentandosi, snn presi 
da’cacciatori . Altri portò l’unicorno , che purga la fonte 
dal veleno colla secreta virtù del suo corno , e vi oggiunse 
questo motto; Venena pello . 

Forestiero. L’unicorno fulminato sotto il lauro, mi fa 
sovvenir d’ una vaghissima Impresa della cerva , descritta 
in quel sonetto del Petrarca : 

Una candida cerva sopra l' erba 

Verde m' apparve , con due corna d’ oro , 

> Fra due riviere, all'ombra d' un alloro , 

Levando il Sole , alla stagione acerba : 
colle parole del medesimo autore: 

Nissan d' amor mi tocchi . 

* Conte . Il motto è preso da uii luogo medesimo eoll'iin- 

magine, il che da alcuni suol esser biasimato, parendogli 
peravventura clic sia piccola fatica nel ricercarlo. Nell’i- 
stcsso modo un timido gentiluomo, divenuto per umore 
quasi guerriero, finse un cervo, colle parole: Jmbelles dant 
praelia . 

Forestiero. La difficoltà suol accrescere In lode sì ve- 
ramente , che non si faccia peggio per far meno agevol- 
mente. Ma delle osservazioni , e dell’arte parleremo poi, 
se non vi sarà nnjoso il ragionarne. 

CONTE. Ora seguiamo a guisa di cacciatori le fiere in 
questa selva dell'invenzione, e prendiamo ciascuna al suo 
luogo, c quasi nella sua tana , c leghiamola colle parole in 
modo ch’ella non si possa discioghere. 

Forestiero. Il ricercare in tutti i luoghi sarebbe qua- 
si impossibile; ma non sarà mica picciola preda, o di poca 
stima, se ne avremo prese alcune. Il pardo, ch’è si ve- 
loce, si lasccrù giungere dall’intelletto, che* è più di lui 
veloce, come disse il poeta : 

Intelletto veloce più che pardo , 

Pigro in antivedere i dolor miei. 

CONTE . Bella Impresa sarebbe per mio avviso la fi- 
gura-dcl pardo per dimostrare la velocità dell’ingegno. 

Forestiero. Basterebbe l’autorità del Petrarca ; ina 
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Omero , e gli altri scrittori dopo lui , hanno voluto eh’ egli 
significhi la parte concupiscibile; e per questa cagiono 
Alessandro , preso dal piacere di Elena, si vestiva delle 
spoglie di leopardo. Danto lo pone col Icone, e colla lupa, 
anzi davanti agli altri due, per dimostrare le tre passioni 
proprie della gioventù , della virilità , e della vecchiezza ; 
perchè la prima è vinta dal piacere: la seconda è superata 
dall’ambizione: la terza dall’avariziu. Plinio narra clic 
suole asconder la testa f di sembianza assai spaventosa ) 
per allettar gli altri animali colla vaghezza de' colori ; ma 
Aristotele vuole che gli alletti non solo colla diversità dei 
colori, ma colla soavità degli odori; laonde il mio buon 
padre la diede per Impresa ad uno de’ Cavalieri del suo 
Floridante col motto: Per allenarmi . E s' io non in’ in- 
ganno, la testa ricorperta significa i pericoli nascosi a co- 
loro , che s’invaghiscono del piacere, il quale si dimostra 
con ben mille varietà di lusinghe. ♦ 

CoN'iE. Già abbiamo presa questa fiera col riconoscerla. 

FOREST1F.no. Ma guardiamo che non ci prenda, come 
suole avvenir in quella caccia, nella quale il cacciatore al- 
cune volte è preda delle fiere medesime . Simile nella va- 
rietà de’colori èia lince, detta lupocerviero, ed è d’acu* 
tissima vista, e più d’ogn’altra smemorata ; laonde , come 
racconta Plinio, si dimentica della preda, che ha d’avan- 
ti , se avviene eh’ ella rimiri in altra parte : può significa- 
re l’oblivione amorosa de’ giovani amanti, che non rimira- 
no le cose amate. L’istrice significa l’uomo, il quale si ri- 
cuopre nella sua virtù , ed in questa guisa suole assicurar- 
si dall’jnsidie , e dagli assalti della fortuna, e come dice 
Plinio , può non solamente punger d’appresso, ma adope- 
rar di lontano le spine a guisa di saette: Ih Impresa del 
Re Lodovico XII. col motto: Cornimi s , et eminus. Il ca- 
maleonte appresso Plutarco significa l’adulazione; perchè 
prende i colori di tutte le cose vicine, se non il bianco; e 
perciò si dinota che la candidezza de’ costumi non è imi- 
tata dagli adulatori: c il taranto è della medesima natura, 
e , come si legge in Plinio , rappresenta i colori degli arbo- 
ri , de’ frutti , e de’ fiori , e de’ luoghi , ne'quali si nascondo 
per timore. Che dirò della lepre, che per temenza ronfon- 
1\ Iti. a U 2 \ 
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de i proprj vestigi ? che del cantore, che si sterpa i genita- 
li ? che della capra selvaggia , che fuggendo porta la saetta 
avvelenata dentro il fianco? che della maliziosa volpe, 
ch’è sì cauta in tulte le sue operazioni, e particolarmente 
nel trapassare i fiumi, quando sono agghiacciati ? laonde , 
come racconta il medesimo Plinio, avvicinando l'orecchia 
al ghiaccio, fa congettura della sua grossezza . 

Conte. La timidità c stata rifiutata per Impresa da’ma- 
guanirni, e da' valorosi, nè trovò gran fallo chi abbia vo- 
luto figurarla; tuttavolta le proprietà di questi animali 
sono molte , e nelle dissimili similitudini possono significa- 
re gli occulti pensieri più acconciamente. 

Forestiero. Nondimeno noi ricerchiamo figure riguar- 
devoli , e forme nuove, e pellegrine; perchè le comuni, e 
le domestiche, e quelle , che assai spesso ci si parano da- 
vanti , non muovono di sé maraviglia , ed espcttazione di 
saper più oltre. Penetreremo dunque nelle profonde selve 
di Germania a ricercar dell’Alce , e del Bonaso, c del Bi- 
sonte; o pur nelle solitudini d’All'rica, e d'Etiopia, la 
Manticora, e la Catobiepa , c l’altre si fatte? 

Conte. Di queste non ho inteso, nè letto giammai che 
si facesse Impresti alcuna. 

Forestiero. Potrehhono peravventura farsi, ed a noi 
basta d’aver ritrovati i luoghi. Il cammello ne aspetta fuor 
della selva nelle stanchevoli arene, o carico della soma con 
quel motto, del quale dovete ricordarvi: Più non posso ; 
o presso al fonte intorbidato , con quell’ altro t II me plait 
la trouble. Il toro parimente, animale nato coll’agricoltu- 
ra , e al sacrifìcio , si lascia vedere fra l’altare , e l’aratro , 
col motto : In utrumefue paratus ; volendoci dimostrare , 
ch’egli è apparecchiato egualmente alla morte , e alla 
là fica. 

Conte. Bellissimo veramente è il motto, e l’Impresa è 
figurata fra 1’ allre del Ruscelli , e l’ autore fu Onofrio 
Panvinio. Ma dove lasciamo il cane , che potrebbe darci 
ajuto nella caccia, e svegliar, se dormissero, gli orsi, e i 
tassi, e i ghiri, e gli altri, che dormono molti mesi del- 
l’anno ? 

Forestiero. Il cane fu Jeroglifico degliEgizj,e fra 
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loro significava l’obbedienza verso i padroni , come scrive 
Picrio Valeriane: Giulio Cammillo il pone per figura del- 
la fede, e deH'amicizia , in quel suo genlil sonetto : 

11 verde Egitto per la negra arena , 

Ma più per quei , che l’ adornar d' ingegno , 

Finse già d’ amicizia dolce pegno, 

La forma nostra, d’ ogni fede piena- 
E della fede di questi animali Piini», ed altri scrittori nar- 
rano cose degne di maraviglia : fu portato per insegna da 
Oliviero nella battaglia , ch’egli fece con Orlando contro 
Agrnmnnte , c ne sono a’ nostri dì fatte alcune Imprese: si 
vede legato, c’I motto è: Con maggior catena . Colla boc- 
ca legata, ed impedita dal morso il portò il Sig. Vespasia- 
no Gonzaga Duca di Sabionetta, e Signore di bello, c ricco 
stato, ma d’animo, di valore, di prudenza , d’ intelligenza 
superiore alla sua natura, e degno d’esser paragonato coi 
maggiori, e più gloriosi Principi de’ secoli passati. Di- 
sciolto, ba sottoscritte queste parole: E in libertà non go- 
do: appresso un ardentissimo rogo, quest 1 altre : Eadem 
fiamma cremabit nella quale Impresa si accenna l'istoria 
di quel cane , clic , non volendo sopravvivere al padrone, si 
gettò nella fiamma : davanti ad uno albergo è dipinto non 
queste parole, clic girano attorno all’orlo dello scudo; 
Blandi tur amicis: o con queste piuttosto di Pindaro 
^ySpbc f’ùv; alle quali vengono appresso l’altre del l’is tesso 
Autore 7 tcti 5’ f’y^pbv (pi’Xov Sf in i (piXtTv : e tutte insie- 
me signifieberebbono: avvengachè io ami l’ amico , e sia 
nemico dell'inimico: e bendi' egli usi la similitudine del 
lupo, nondimeno , come si legge nella Repubblica di 
Platone , la natura di coloro, che sono posti a guardia del- 
la città , dovrebbe essere somigliante a quella dc’cani , che 
lusingano gli amici, e si mostrano terribili a’ nemici. 

Conte. In questo proposito, assai leggiadro è quel 
motto del poeta Fiorentino: 

Latrai a’ ladri ; ed agli amanti tacqui . 

Forestiero. Ma non molto conforme alla gravità di 
Platone , o di Socrate piuttosto , il quale, coH’accomunare 
le rose, tolse l’occasione non solamente de’ furti, ma gli 
amori furtivi. Ma oltre tutte queste Imprese, delle quali 
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abbiamo ragionato, se ne potrebbono formar, e quasi fin- 
gere di nuovo alcune altre. Dimostrerebbe gran fede, 
congiunta a grandezza d’animo, quella d’un molosso, 
cb’avendo incontra o cignale, o lupo , o pur orso, si stesse 
a giacere, e le parole sarebbono forse queste, osomiglian- 
ti: Ma/ora e.rpeto; ed in questo modo s’avrebbe riguar- 
do alla istoria del cane donato ad Alessandro, il quale 
parve clic ricusasse la zuffa col porco selvaggio, e col- 
l’orso, e al fine s’azzuffò col leone , e l'uccise. Alla natu- 
ra del cane è somigliante quella del cavallo, almeno nell’a- 
micizia degli uomini ; perche i cavalli ancora sono morti 
co’ padroni , o non hanno voluto sopravivvere , com’è noto 
per molte istorie; ma di questa materia non è falla Irn- 
pr sa . 

Conte . Potrebbe farsi ? 

Forestiero. Aon per altra cagione si parla della pro- 
prietà degli animali se non per dimostrare i luoghi, ue’qua- 
li possiamo ricercar l' Imprese. 

Conte. Altri ha voluto che i luoghi del formar I I in— 
prese, e quelli degli argomenti siano i medesimi. 

Foresi iero. Peravventura è vero d’alcuni ; perchè dal 
luogo del simile si possono fare le simili similitudini ; da 
quello de’ conlrarj . o de’ repugnanti , dileggierò si cave- 
ranno le similitudini dissomiglianti ; ma non so se di tut- 
ti i luoghi topici avvenga il medesimo, e il ricercarne 
mi pare troppo curiosa investigazione: piacciavi piuttosto 
che seguitiamo quest’ordine di non sottil divisione. 

Conte. Come vi piace. 

Forestiero. La natura del cavallo, come sapete, è guer- 
riera , ed egli è segno della guerra . Bell uni, terra hospita, 
porta* , dice Aridiise all’Italia, nella quale gli erano ap- 
pariti i cavalli ; però dipinti, e scolpiti in varj modi , sono 
immagini convenientissime d’animo guerriero, non meno 
che il bue sia di ferocità insieme colla soggezione: fu por- 
tato per Impresa dal Signor Marino Cavallo, col motto: 
Maturai per dimostrare che il freno della prudenza fa tar- 
di gli animi generosi nelle deliberazioni, e nelle operazio- 
ni similmente. Il cavallo sfrenato può significarci la fortez- 
za irritata dall’ ira , e mi piacerebbe l’ iscrizione: Concìta- 
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ta fortiludo: rivolto al Sole, può farci avveduti che 
l’ animosità rivolta al lume della ragione ,o a quel sopran- 
naturale della Fede, rimane attonita, e in questa guisa 
leggiermente consente d' esser domato. Il cavallo coll’oli- 
va mi fa sovvenire l’origine d’ Atene, nella quale conte- 
sero, per darle il nome, Minerva, e Nettuno: e l’uno, 
percntendo la terra col tridente, lece uscirne il cavallo: 
l’altra la colpì coll’asta,, dal quale colpo germogliò l’o- 
liva : a questa Impresa aggiuusi quel verso tronco del Pe- 
trarca: 

Non lauro , o palma 

Pietà mi manda , e 'l tempo rasserena ; 
per dimostrare che non gli manda il cavallo , nel quale si 
possono acquistare i trionfi , e le vittorie; ma l’oliva, segno 
di pace; e piaccia Dio che sia tranquilla. 

Conte. Altri v’aggiunse: In ut rum (/uè paratus ; per 
dimostrare eh’ egualmente era pronto alla pace , e alla 
guerra . 

Forestiero. Non voglio che il cavallo mi trasporti più 
oltre, e mi dolgo della fortuna , la quale suol fare cavalli , 
e navi , come dice il Petrarca , ma io non posso congiun- 
gerli in una medesima Impresa. Abbia dunque fine il ra- 
gionamento degli animali terrestri , almeno di quelli, che 
si muovono di luogo in luogo ; perchè del dragone , e del 
serpente, che si muovono raccorciandosi, e ristendendosi, 
si potrebbono raccontar nuove maraviglie . 

Conte. Il dragone suole nelle favole significar la vigi- 
lanza ; però da’ poeti è fatto guardiano degli orti delle 
Esperidi , e un grandissimo Cardinale ne fece Impresa con 
questo motto: Non custodita draconi; poi una donna si 
vantò d' avergli fetta miglior guardia, figurando il giardi- 
no, e la pianta dell-’ Esperidi , con questo: Io mejor las 
guardere : fu interpretato che ella guarderebbe i frutti 
del suo Paradiso molto meglio, e con maggior diligenza ; 
per frutti intese , come dicono, la castità , e l’onore, i 
quali essendo colti, o corrotti , guastano la fama , e la pu- 
dicizia , ma se i pomi dell’ Esperidi furono i cedri , come 
stima il Poetano, e i cedri guardano dalla corruzione, assai 
conveniente è l’allegoria , o simbolo, ma quel, che ne in- 
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«luce maraviglia, è il considerare come d’una figura me- 
desima siano latte Imprese di sentimento contrario. 

Forestiero, Ciò può avvenire non solamente, perchè 
nel motto si affermi , o si nieghi con poco artificio ; ma 
perchè nella natura Rg«irata siano leé qualità ,e proprietà 
diverse , e «piasi contrarie , le quali possono esser tirate io 
diverso significato , come dicemmo poco dinanzi «lei leone, 
il quale rappresenta la possanza terrena , e la celeste. Il 
dragone similmente nelle sacre lettere itegli Egizj,ede'Cri- 
stiani , or significa la malizia , or la prudenza , or la super- 
bia , ora l’umiltà ; alcune volte la vecchiezza , alcune altre 
l’età rinnovala, e quasi ringiovenita : suol significare la 
morte, e l’eternità : la diabolica natura , e la divina, alme- 
no l’umanità alla divinità congiunta. Suole ancora dinota- 
re il genio, o l’anima immortale, coinè dimostra nel quin- 
to dell’ Eneide il serpente, che apparisce nell’ esequie 
d’ Anchise ; e nel secondo sono indizio di religione i due 
dragoni, che si ricovrano nella più alta parte del tempio 
di Minerva; i quali figurò per Impresa il Signor Filippo 
Sega , aggiungendovi le parole del medesimo poeta : Ad 
summa . 

CONTE. Bella Impresa veramente, e «legna di tanto 
merito , al quale non possono convenirsi onori , o dignità , 
se non sublimi. 

Forestiero . Bella fu l’Impresa, e ottimo l’augurio 
della sua esaltazione al Cardinalato, al quale fu chiamato 
da un altro Gregorio. Ma la serpe, che mutò le spoglie, 
dimostrò la mutazione della fortuna in quella Impresa del 
Signor Michele Codegna le , col motto ; Altera melior , 
quando egli trapassò dalla servitù del Re di Francia, a 
quella del Re di Spagna . Di questa specie, o di questo ge- 
nere almeno , è la dipsade , o’I ramarro. Di essi si scrivo- 
no molte proprietà, e particolarmente quella di non lasciar 
le cose , che egli prende ; ma di questa fu figurata I’ antica 
Impresa della Casa Gonzaga. Ora il Signor Duca l’ha fat- 
ta dipingere con una pianta di camomilla , colla quale egli 
si ristora della stanchezza , e si riposa delle fatiche. Il bre- 
ve, da cui è circondata l’Impresa, è questo: JEternumquc 
t cuerU ;al quale l' intelletto supplisce colf altre parole di 
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Virgilio, per saecula nomea. Ed in questa guisa volle far- 
si intendere che la chiarissima gloria de' suoi predecessori 
si rinnovava , e riprendeva vigore colla sua virtù medesi- 
ma , celebrata da' versi altissimi de’ moderni poeti . Ma sia 
qui fine al ragionamento de’ serpenti; perchè nelle lodi di 
questo nobilissimo Signore : 

Serpit hunii tutus ni mi uni , timidusque procellae : 
laonde al poeta sarebbono necessarie l'ali del cigno, o del- 
l'aquila, a fin clic potesse spaziarsi nella più alta parte 
della sua gloria. 

CONTE. Passiamo dunque dagli animali, che vanno ser- 
pendo per terra , a quelli , che volano. 

Forestiero. Passiamo, perchè io non voglio Dir più 
sottodivisione, bench’io sappia che le differenze degli 
animali son fatte o per le vite, o per l’azioni , o per i co- 
stumi, o per le parti, come scrive Aristotele medesimo, il 
quale nel primo dell’istoria degli animali ne trattò prima 
in una certa forma , dipoi ne disputò più diligentemente, 
raccogliendo le differenze delle vite , c delle azioni con un 
genere più comune ; perchè degli animali alcuni sono 
acquatili, alcuni terrestri: e de’ terrestri , altri respirano, 
come l’uomo, e tutti quelli, che hanno il polmone: altri, 
benché ricevano l'aere, la qual cosa è detto respirare,' 
hanno la sede in terra perpetuamente , e da lei prendono il 
cibo, come Tapi , e le vespe, ed alcuni insetti, il corpo dei 
quali quasi si cinge netl’incisure,o nella parte prona, o nel- 
la supina; ma benché molti animali de’ terrestri cerchino 
il cibo nell’ acqua, niano degli acquatili, che ricevono 
l’ acque, lo ricercano dalla terra ; ovvero diremo che dei 
terrestri , alcuni sono volatili, come gli uccelli , e l’ api ; al- 
tri pedestri, i quali si dividono con tre altre differenze; 
perchè alcuni si muovono co’ piedi , altri serpono, coltri 
tirano quasi se medesimi . 

Conte. Sotlil divisione è questa veramente, e a me as- 
sai nuova, perchè non aveva prima udito che gli uccelli 
si riponessero sotto al genere de' terrestri . 

Forestiero . Sono messi in questo genere , perchè non 
solamente si pascono de’ frutti della terra , ma hanno in lei 
similmente la quiete, e il riposo; quantunque nella terra 
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nitido allindile abbia sede stabile , e ciascuno possa mutare 
albergo di luogo in luogo, ma nell’acqua solamente, nella 
quale le spugne sono adisse agli scogli , e ben mille manie- 
re di conchiglie marittime; però questa è considerazione, 
die appartiene ad altra maniera. J\oi consideriamo gli uc- 
celli in quanto sono figura conveniente all’ Impresa, o 
prendendogli da se solamente , o in compagnia d altri ani- 
mali terrestri, o acquatili; perciocché nell'uno e nell’altro 
modo si possono far l’ Imprese, come dagli altri è stato det- 
to ; tuttavolta a me pare che ella prenda il nome , e quasi 
la forma dell’animale, eli’ è principale nell’operazione, 
come suol essere l’aquila: da lei dunque cominciamo. 

CONTE . Altissimo principio , il quale è rivolto ad altis- 
simo fine . 

Forestiero. Ma volendo cominciare dalla naturale im- 
magine, lasceremo da parte l’artificiosa, nella quale son 
congiunte due teste, a dimostrar l’unione dell’Imperio 
orientale e occidentale, già diviso coll ’ autorità , non sola- 
mente colle forze, o per farci conoscere la potestà nelle 
cose umane, e nelle divine. Lasceremo ancora l’aquila 
bianca , antica insegna de’ Romani , e da lor portata , co- 
me dice Plinio, perchè si vedesse di lontano; e l’aquila 
<l’oro, e la vermiglia, e ('altre artificiose immagini: e 
prenderemo l’aquila nel suo proprio colore, se pure ha 
bisogno d’esser colorita, o come riguarda il Sole , o come 
fa esperienza de'figliuoli, la quale è fatta da quella specie 
d’aquila, cli’è detta Marina ; ina già di queste Imprese 
abbiamo fatto menzione quasi fuor di luogo. Yeggiamo 
poi l’aquila sopra le nubi con un ramo di lauro negli arti- 
gli, Impresa del Cardinal Francesco Gonzaga coll’ iscrizio- 
ne: Della gerani olii; per la dichiarazione della quale si 
dee sapere che Ebano ci da contezza d’ una sorte d’ aqui- 
la , la quale non vive di rapina, ma quasi ammaestrata 
nelle scuole di Pittagora s’ astiene dal fiero , e sanguinoso 
pasto degli animali, e vive d’erbe vita innocente e pacifi- 
ca . onde per questa cagione fu sacra a Giove. 

Conte. L’Impresa oltre ad ogni estimazione è bellissi- 
ma, e conveniente a quel Signore, nutrito negli studj delle 
sacre lettere, tutto che fosse nato di stirpe guerriera, e 
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di chiarissima fama, e di padre in opera d’arme , e in vir- 
tù militare pregiato sopra ogni Principe di Lombardia. 

Forestiero. Si vede poi l’aquila, non in guerra, ma 
per sé solamente apparecchiata a farla , col motto: /'ortes 
crcantur forhbus ; la quale io diedi ai Sig. Ferrante fi- 
gliuolo del Sig. Carlo, valoroso figliuolo di valorosissimo 
padre: e si potrehbono figurare l’aquila, e i leoni col I ' i— 
stesse parole; perchè l’ima e l’altra è arme della Casa 
Gonzaga: e l’aquila nella quercia col motto : Tulissima 
f/uies , fu portata dal Signor Duca d’ Urbino con molta 
convenevolezza ; perchè cosi l’arbore, come l’ uccello fu 
sacro a Giove: e oltre a ciò è gran proporzione fra la no- 
biltà dell’aquila, e la nobiltà di quella onoratissima casa, 
splendissiino albergo d’ogni virtù reale, ed a Principi con- 
veniente . 

Conte. Or rimiriamo l’aquila in guerra, poiché l’ab- 
biam veduta in pace . 

FORESTIERO. L’aquila, che porta il dragone , è Impre- 
sa, ritratta da’ versi d’O nero e di Virgilio. L’aquila , che 
nell’aria fa battaglia col cigno, e dal cigno è vinta , fu Im- 
presa del Cardinal Ercole Gonzaga , colle parole: Sic rc- 
pugnat . 

Conte. Dunque 1’ aquila può esser vinta d’ altro uc- 
cello ? 

Forestiero . Può, come si narra per Aristotele ne’ li- 
bri degli animali; ma da’ cigni solamente , tanta è la gra- 
zia , che questi animali innocenti hanno avuta dal Cielo e 
dalla natura ; co’ quali tutti gli altri vogliono pace, e l’a- 
quila solamente suole assalirgli. 

Conte. In questa Impresa è principale il cigno. 

FORESTIERO. Senza dubbio: ed ei dimostra quasi in fi- 
gura la divinità e l’innocenza del Sacerdote, superiore al- 
la dignità reale. Iltrochiln, picciolo uccello, chiamato, 
come dice Aristotele . re e senatore, non ricusa di combat- 
ter coll’aquila; laonde può significare la virtù de’ minori, 
che fa resistenza a quella de’ più possenti , col motto: Non 
delrecto. L’aquila morsa dalla dipsada col motto: S col- 
pe r ardentius, fu Impresa del Marchese d’Azzia , gentilis- 
simo Cavaliere. 
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Conte. Io non cerco altra interpctrazione , perché nel- 
le cose d’ amore non si dovrebbe mostrar soverchia cu- 
riosità. 

Forestiero. Il cigno col motto: Sibi canit , et Orbi , 
fu significato dal Vescovo di Bitonto per dimostrar la sua 
divina e mnravigliosa eloquenza , nella quale veramente fu 
un cigno de’ nostri tempi. L’ardea, o l'airone sovra l’aere 
tenebroso, fra le nubi ed il Sole, a cui siano sottoscritte 
queste parole: Natura diclante feror, è portata dalla ca- 
sa Colonna: e dalla casa di Capua, con queste: Huniilia 
despici t, degna veramente dell’altezza, dell’origine, e del 
sangue, e de’ pensieri, che l’una e l'altra ha dimostrato in 
tutte l’onorate occasioni, e in tutti i pericoli maggiori, nei 
corso di centina ja d’ anni , e nella rivoluzione d’Italia, e 
nella mutazione de’ Re e de’ Regni , dall’armi barbare per- 
turbate. La fenice nel rogo , coll’ iscrizione: Ut vivai , è 
del Cardinal Madruccio, Signore di grandissimo merito , e 
ornato d’ ogni virtù Cristiana. Lo struzzo, che nel becco 
ha il ferro, con questo detto: Spiri tus durissima coquit , 
fu del Gipitan Matteo, nobile Cavaliere Romano, che fece 
vendetta d'ingiuria lungo tempo dissimulata. Il pavone 
rotato, spiega le sue penne con bellissima pompa d’arte, 
e di natura nella Impresa del Signore Alberico Cibo, Prin- 
cipe di antichissima prosapia , che dichiarò la sua inten- 
zione con parole Francesi: Le aulte passe tout . La pavo- 
na, la quale coll’ale alzate ricopre i tìgli, e l’iscrizione: 
Cum pudore laeta fecunditas , fu figurata da Monsignor 
Giovio alla Duchessa di Fiorenza , nobilissima madre di 
fioritissima prole. Del porfirione, uccello Affrica no, ed agli 
A ff ricani Dei consacrato, e incognito alle nostre parti, si 
potrebbe far bellissima Impresa , per significazione della 
castità custodita; perché della maravigliosa natura di que- 
sto uccello scrivono molte cose Aristotele, Filemone , 
Alessandro, Ateneo , e particolarmente eh’ egli é nemico 
dell’adulterio, e guarda fedelissimamente le donne, che 
sono sotto l’ imperio del marito: e per dolore dell’altrui 
fallo suole spesso esser micidiale di se medesimo: ha i pie- 
di fessi, c partiti in cinque dita, e quel di mezzo lunghis- 
simo: le gambe lunghe, e le penne di color ceruleo: il ro- 
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stro purpureo: il collo variato: si vede spesso coll’ ali at- 
teggiale , c si nutrisce nelle tenebre: il motto sarà : Putii - 
citine cuslus . 

Conte. Rara Impresa certo è questa, e veramente pe- 
regrina . 

Forestiero. Una bella e gentilissima donna, clic avea 
stanchi tutti gli specchi nel vagheggiarsi , si accese dell’a- 
more di se stessa , e fu presa dell'altrui piacere ; laonde 
fece dipingere per segno del suo amore una pernice , che 
aveva all’ incontro un laccio, e uno specchio, col detto: 
Così fui presa ; perciocché la pernice, come narra Clearco 
nel libro, che scrisse sopra la Repubblica di Platone, 
quando è riscaldata di amore, corre alla figura , che vede 
nello specchio, e incappa nel laccio, che le è teso dall’uc- 
cellatore . 

Conte. Non so inai, se questa Impresa fosse Citta per 
desiderio d’onore; e se tutte deono esser fatte a questo fi- 
ne , come questa possa esser tra l’ altre annoverata . 

Forestiero. La vergogna , e il guasti mento dell’onore 
è in cose palesi: e voi sapete che bene l’onor s’acquista in 
far vendetta ; laonde la gentildonna presa ad inganno, pen- 
sò di vendicarsi coll’ Imprese , dimostrando il sottile arti- 
ficio dell’amante , e la sua incauta simplicità negli amoro- 
si abbracciamenti. Ma dove lasciamo falcioni , delle quali 
fu fatta vaghissima pittura , c, se non m’ inganno , con no- 
bilissimo sentimento ? Sono , come dice Aristotele, uccelli 
non mollo maggiori delle passere , e riguardevoli per la 
varietà de’ colori, ceruleo, purpureo e verde, i quali non 
sono separati , ma ne risplendono l’ali e il collo , e tutto il 
corpo , con uno splendore quasi indistinto : il rostro è lun- 
go, e quasi verde: il nido somigliante ad una palla marina 
fatto di fiori del mare: partoriscono in tempi sereni, sette 
giorni avanti , e sette dopo la bruma , che da loro furono 
detti A Idonei , come scrissero Simonide e Aristotele: sono 
simbolo della castità, e dell’amore fra il marito e la mo- 
glie i ma furono usate dal Giovio per significar l’opportu- 
nità della guerra , con questo motto: Nous savori s bien le 
tempi . 
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Conte. A me sovviene (l’averla veduta in malti luoghi 
con altro motto, ma non mi torna a memoria. 

Forestiero. Peravventura non è necessario Tesser più 
lungo in questa materia, e possiamo dire , 

Che più deli opra. , che del giorno avanza. 

Però tia bello il ragionar d alcuni, co ne disse il poeta , e 
d’altri fia laudabile tacerci. 

Conte. Taciamo adunque del pico Marzio, insegna dei 
Romani , della grue , vigilantissimo uccello , del trocbilo, 
cbe purga i denti al coccodrillo, non perchè non fossero 
assai belle T Imprese , e accomodate «'pensieri di chi le 
portava ; ina perchè son già divulgate, e note a ciascuno. 
Nota parimente è quella del passero solitario , per cui si 
figura la solitudine degli amanti. 

Forestiero. Molte cose comuni di lui si scrivono, ma 
i poeti Greci gli fanno onore, cbe a molti non è manife- 
sto; perchè T hanno consacrato a Venere , e vogliono che 
il suo carro sia tirato dalle passere, non solo dalle colom- 
be, o da’cigni, come piace al Bembo. 

Conte. Agguagliate dunque i passeri a’ cigni; ma que- 
sto è cognome di nobile e generoso Signore in questa cor- 
te, amalor delle buone lettere e de’ letterati, o giusto esti- 
mator degli altrui meriti, il quale si spera che debba es- 
ser collocato in altissimo grado dal Signor Cardinale Aldo- 
brandino suo zio, a cui tutti promettono il Pontificato; 
però non parliamo de’ passeri in questa materia, nè lascia- 
mo il vaso delle pecchie portato dall’ Ariosto, col detto! 
Pro hono malum • perchè i poeti sono simili all’api , cac- 
ciati dall’ingratitudine, e dal fumo dell’altrui ambizione. 

Forestiero. Non può aver fine il ragionamento delle 
api colla similitudine de' poeti, tuttoché Platone , nel dia- 
logo intitolato T Ione, dica, che i poeti sono sucri, e da 
divino furore inspirati, e da lui commossi volino a’guisa 
di pecchie, e spazino intorno a’fonti delle Muse, e a’ fiori 
della poesia; perciocch’ella rappresenta così maggiori le 
leggi , le città , i costumi, i popoli, i duci magnanimi, e, 
quel eh’ è più meraviglioso, la eternità dell’origine non 
contaminata da alcuna lascivia. 

Corte. Così lessi in Virgilio: 
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Admiranda libi leviiun spectacula rerum , 

Magnani m osque duces , totiusque ex ordine gentis , 
Mores , et studia , et populos, et praelia dicani . 

E altrove : 

Veruni ipsae è foliis natos et suavibus herbls , 

Ore legunt : ipsae Regem , parvosque Quirites 
Suffìciunt , aulasqae et cerea Regna refingunt. 

Forestiero. Non fu opinione di Virgilio solamente, 
ma derivata in lui da’ più antichi ; perchè Xenofonte nel 
suo Ciro assomiglia il Monarca , e il Re per natura, al Re 
dell’ api , come aveva fatto ne’ medesimi tempi Platone; 
tuttavolta quello che dice Virgilio del parto delle api, è 
richiamato in dubbio da Aristotele: c perchè nel quinto 
dell’istoria degli animali è negato da molti che elle si 
congiungano, o partoriscano, nel nono afferma egli mede- 
simo che altre nascono da padri domestici, altre da sel- 
vaggi , ma nell’uno , e nell'altro luogo dice cose mirabili : 
che Tapi facciano i favi de’fiori, le cera della lacrima de- 
* gli alberi, il mele della rugiada dell’uria , il più delle vol- 
te nel nascimento delle stelle, e dell’arco celeste; ma 
vuole che il mele sia accresciuto dalla siccità, la moltitu- 
dine de’ figli dalle pioggia , laonde in un medesimo tempo 
è abbondanza d'olive e d'api, ma non di mele e d’olio 
nell’istessa stagione . Quinci fanno argomento che 1’ api 
nascono da' fiori dell’oliva, quasi raccolte colla bocca, e 
colla bocca mandate Cuori ; ma non sogliono volare dal li- 
gustro alla rosa , nè dalla rosa al giacinto , o dal giacinto 
al narcisso nell’islesso viaggio; ma volano di viola in vio- 
la senza fare altra mutazione di fiori : sono presaghe delle 
pioggie e delle tempeste, quasi abbiano parte di spirito 
divino: quando sono agitate da’ venti, si confermano nel 
volo con qualche picciola pietra a guisa di nave, che 
porta la savorru. Fanno con mirabile artificio le celle, 
e gli alberghi di sei angoli: mandano fuori colonie: han- 
no in odio quelli , che sono andati in esilio: puniscono 
i ladri colla morte: mujono nelle percosse. In tutti gli of- 
fi/j della vita son somiglianti ai Regni, e alle Repubbliche 
ben governate. I soggetti espongono la vita per lo suo Re , 
non altrimenti che facciano gli uomini per quello de 'Persi, 


Digitized by Google 



3 74 IL CONTE 

0 degli Indiani: il Re è privo di aculeo, per l’anftno, non 
per la podestà del ferire. Contraria opinione portò Plutar- 
co che i Re l’abbiano, ma non l’adoprino: e fu prima 
opinione d’ Aristotele medesimo; ma in un altro luogo, di- 
co nel terzo della generazione degli animali, nel quale af- 
ferma che le api non hanno sesso di maschio, o di femmi- 
na, nc partoriscono per congiungimento, centra l'opinio- 
ne di coloro , che n’hanno la cura , c vuole nell’ istesso 
luogo che il Re sia nell’aculeo somigliante all' api, nella 
grandezza ai fuchi . 

Conte. Grande Impresa si può fare di sì picciolo ani- 
male, se pur son vere le maraviglie, che di lui sono scritte 
fra gli antichi . 

Forestiero. Grande veramente, e conveniente al Gran 
Duca , Principe per natura , per clemenza , e per grandez- 
za d'animo ,dignissimo di questo nome, e di maggiore. Il 
motto a me sarebbe piaciuto con queste parole : Armata 
clementia , per non seguir più l’un# , che l’altra opinione.* 
non mi sovviene di quelle , che sono impresse nella sua 
medaglia; questo nondimeno sarà più conveniente termine 
al ragionamento dell’ a pi . Ora parliamo degli acquatici , 
de’ quali l’ ordine è doppio : altri vivono neil’acqnc , e ca- 
vano il vitto dall’aeque parimente, perchè ricevono e ren- 
dono vicendevolmente l’umore, nè viverebbono nell’asciut- 
to , come avviene alla maggior parte de’ pesci : altri mena, 
no la lor vita nell’umido , c ivi si nutriscono ; ina ricevono 
l'aere, non l’umore , e sogliono partorire di fuori. Di que-» 
sto genere sono più maniere : parte cammina , come il 
coccodrillo , e la lontra : parte vola , come il inergo , e gli 
altri , che si tuffano nell’ acque: alcune non hanno piedi, 
come la nadricn, o l’ idra: ve ne sono d’una terza maniera 
la quale , vivendo nell'acqua, nè potendo vivere altrove , 
non riceve nulla d’aria, o di umore, come l’ ostrica, c 

1 altre conchiglie. 

Conte. Io raccolgo dalle cose dette da voi, che degli 
uccelli , altri sono terrestri , altri acquatili ; ma niuu è det- 
to aereo, perehè dall’acre niuno si nutrisce, tanto impor- 
ta il vitto, e il nutrimento: e molte altre cose raccolgo che 
possono bastare ad intelletto curioso . 
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FORESTIERO. Possiamo gli acquatili dividere in altra 
maniera, perchè altri sono del mare, altri del fiume, altri 
del lago , e della palude; ma tutte le sottili divisionimi 
pajono soverchie nella materia dell’Imprese. 

Conte. Cominciate adunque da qual parte vi pare , che 
in tutti i modi lodo il vostro diviso. 

Forestiero - Da’marittimi, fra’ quali prudentissimo è 
il delfino, e amicissimo all’uomo. 

Conte. Io ho sentito raccontar molte cose degli amori 
degli animali con i fanciulli, e colle tlonue: e non solamen- 
te narrano questo del delfino , ma del pavone , del gallo , 
del papero, dell’elefante, il che appena mi si lascia 
credere. 

Forestiero. Sono miracoli dcliu natura, de’quali non 
possiamo render ragione, che ci appaghi ; tutta volta la fa- 
vola di Arione è notissima, e raccontata da Erodoto. 

Conte. Io mi ricordo d'aver veduta un'antichissima 
moneta di Corinto, nella quale era impressa l’ immagina 
del delfino , c in altri rovesci si vede parimente, e in mol- 
te case di Venezia nobilissime è dipinta, e scolpita, e in 
Roma , e in nltre parti . S' ha per costante ch’egli predi- 
ca la tempesta , innanzi alla quale apparisce , o per dar 
ajuto a’ naviganti, o per fargli avveduti del pericolo vici- 
no . Io I’ ho veduto ancora figurato in un/ mare pieno di 
scogli, con questo motto , preso da Virgilio: Incipiunt 
agitata tumescere. Ma da voi si desiderano cose piti ripo- 
ste, e quasi ascose alla cognizione de’ volgari. 

Forestiero. Io poche volte ho letta altra filosofia, che 
quella di Platone , e d’ Aristotele , nel, quale si legge che 
il delfino spira , e riceve l’aria respirando, 'come la balena 
e tutti i pesci, che hanno la fistola, i quali hanno parimen- 
te il polmone, laonde suol dormire , ed è stato veduto col 
rostro fuor dell’ acque ronfare. Di lui si legge parimente 
che suol portare i figliuoli infermi , e cresciuti accompa- 
gnarli, e che dimostra gran caritè verso la prole; però del 
sonno , della caritè, non meno che dell’ amore del delfino 
si possono formar vaghissime Imprese. 

• Conte. L’Impresa del delfino, che dormisse, sarebbe 
simile a quella dei vitello marino, animale d’incerta natu- 
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’r», perché abita nel mare, e partorisce nel lido , e quando 
il mare è pertubato , dorme ad uno scoglio , siccome quel- 
lo . ch e sicuro dal fulmine , e fa quasi un muggito dor- 
mendo : il motto fu : Sic quiesco . 

Forestiero. L’Impresa è bellissima , e degna del ca- 
valiere , da cui fu portata ,nè stimo ,chc altra Impresa di 
animale, cbe dorma, possa esserle agguagliata. Ma fra il 
delfino, e il vitello marino ( cbe Joca peravventura fu 
detto dagli antichi ) è comune non solamente il sonno , il 
muggito, e l’aver latte e mammelle, ma I’ ammaestrare, i 
figliuoli, e l’aver quasi caritè nell’allevargli ; però l’uno e 
l’altro si può mostrare in figura co’ figliuoli , e con queste 
parole : Pietateni natura docet . Dell'echino , detto remo- 
ra, perchè ritarda le navi, già vidi un bello, e leggiadro 
sonetto del Signor Bernardino Rota, nel quale assomigliava 
se medesimo alla nave ritardata , una picciola parte del 
inerito della sua Signora alla remora, e le sue lodi al- 
l’Oceano. Dell'istesso pensiero fece il poeta l’ Impresa, 
facendo dipingere in un tranquillissimo mare una grandis- 
sima nave colle vele spiegate, da un picciolissimo pesce 
esser ritenuta: il motto fu: Nel mar de vostri onori . La 
remora similmente, come scrive Aristotele nell’istoria de- 
gli animali ,e dopo lui Apulejn nella sua Apologia , è di 
gran virtù ne’ giudizj, e nelle malie amorose : e di questo 
concetto ancora sono state fatte Imprese, di cui non mi 
ricordo . Ma dopo la remora mi sovviene della 'torpedine , 
pesce similmente maraviglioso , il quale, come nel inedesi- 
ino luogo scrive Aristotele, fa stupidi gli altri pesci; ma 
l’eopmnpo, e Clearco, c Simplicio ne’ libri del Cielo, affer- 
mano che le corde ancora delle reti , nelle quali ella è 
presa , fanno stupide le mani de’ pescatori. Il Signor Ber- 
nardo Tasso mio padre se ne servi in un concetto amoroso 
col motto: E praeda stupur. Beila fu parimente l’ultra del 
polipo, cosi detto dagli otto suoi piedi, co’quali rappre- 
senta I’ otto potenze dell’anima: e di lei è simbolo, corno 
riferisce Plutarco nel libro de Placitis Philosopltorum : 
dtd polipo scrivono molte altre cose Aristotele, e Ateneo, 
ch’egli giovi a’ piaceri amorosi: che fuggendo, muti il co- 
lore, e si assomigli a’ luoghi, ue’quali s’asconde; che ri- 
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fnggn nelle caverne sparse di sale: che nnn abbia l'inchio- 
stro negro, come la seppia, ma rosso, in un fiore, quasi 
papavero: cbe si nutrisca della carne delle picciole conchi- 
glie .cavando l'ostriche dalle sue caverne: cbe viva fra le 
foglie de’ pini: e cbe per soverchia fame roda se stesso . 
Ma queste cose non sono necessarie alla dichiarazione 
duna Impresa, cbe io ne feci ; ma scrive Oppiano nel 
quarto de’ pesci , ch’egli , innamorato di gente straniera r 
è portato in terra dall’Amore. Se avviene cbe nelle rive 
del mare frondeggi qualche albero d’oliva, s’avvolge al 
tronco, e a’rami della felice pianta , co’ suoi , quasi capelli, 
cbe sono detti Cerri da’Lalini. Dipingasi adunque il pol- 
po con otto piedi, fra’quali, quelli di meno sono grandis- 
simi , e i minimi sono gl’inferiori: ne abbia due ne’suoi 
capelli, co’ quali suole attraere il nutrimento: e gli occhi 
nella parte superiore, la bocca nel meno de’ piedi: ab- 
bracci col cerro il tronco dell’oliva , o s’avviticchi a’ suoi 
rami co’ capelli’: il motto sia : Peregrinili amor. 

Conte. Bella Impresa veramente , e maravigliosa , per 
la figura quasi mostruosa, del pesce. 

Forestiero. Il nautilo non è il polpo, ma simile , come 
dice Aristotele , nella forma de’ capelli ; ha la testa nella 
schiena , esce dalla profondità del mare, avendo la conca 
volta verso se medesimo, per non prender acqua , ed in 
questa maniera naviga , alzando a guisa di vela i due crini 
superiori, fra 'quali è una membrana simile a quella dei 
piedi dell' anitre, o d’altro uccello simigliente; gli altri 
due distende in mare in vece di timone ; se vede cosa , cbe 
gli venga incontro, raccoglie i piedi , e riempiendo la su» 
conca d’acqua si sommerge nel profondo, dove suole anco- 
ra fuggir la tempesta . E Impresa del Signor Girolamo 
Catena , gentiluomo in questa corte , di molte lettere e di 
molta esperienza, e di molta reputazione, il quale ha volu- 
to assomigliare la navigazione del nautilo a quella del cor- 
tigiano; dichiara la sua intenzione conquesto motto: Tem- 
pestati s ejrpers. 

Conte. Felice navigazione è la sua, il cui porto è la 
grazia, e l’autorità di si giudizioso Signore , corn’è il Car- 
dinale Alessandrino, nel quale rimane ancor la gloria del- 
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la più nobile Azione , elle facesse mai l’Italia, o la Santa 
Chiesa contri) gl Infedeli . 

Forestiero. Il Signor Girolamo Catena mi fa sovveni- 
re del Signor Statilio Paolini, Secretano del Signor Cardi- 
nale Aldobrandino, che giù molti anni sono ha sparsa la 
fama della sua virtù in tutte le parti del mondo: e vera- 
mente il Segretario è degno di così buono, di così pruden- 
ti*, e di così dotto Cardinale, e sarebbe degno di grandis- 
simo Pontefice: la sua Impresa è la orata , pesce , che na- 
sce nella Sonna, come si legge appresso Stobeo, e di nero 
si fa bianco al raggio della Luna , quando ella cresce : il 
motto, preso dal salmo, è di questo 6ola parola: Dealba- 
bor ; molto accomodato a significar l'innocenza dell’animo, 
e la purità della coscienza, e la candidezza de’ costumi , e 
delle belle e pulite lettere, nelle quali è singolare. Ma di 
questa Impresa io vidi già scritto un libro intero nell’ Ac- 
cademia di Perugia, sicché poco sarebbe, e di niuna stima 
quel che io potessi ragionarne. 

CoNTF. . Questi due gran cortigiani finalmente hanno 
dimostrato ne’pcsci la loro intenzione; ma noi siamo pas- 
sati dal mare nel fiume senza ricordarci delle conche , e 
delle porpore , delle quali , per mio giudicio , sono appari- 
te bellissime Imprese , come quella del Principe di Bisi- 
gnano , Principe nobilissimo di nobilissima stirpe, in nobi- 
lissimo Regno. Egli portò la conca , la qual s’apre alla ru- 
giada mattutina, e l'atta quasi gravida dalla virtù de’rag- 
gi del Sole, genera la perla , com’è descritto da Plinio, e 
dagli altri scrittori . Teofrasto , s’ io n’ho inteso il vero, la 
ripone fra le pietre preziose : vogliono che nasca nell’ Asia 
fra’ Persi, e nell’India : e che uella medesima conca nasco- 
no altre pietre simili all’oro, altre somiglianti all’argento: 
che allora se ne generi maggior copia, quando il Cielo è 
più turbato dalle gran pioggie, e da’ tuoni, e da’lampi: 
allora le conche , ritirandosi nel foudo del mare fanno la 
perla più bella, e più lucente: il motto fu : Hit perfusa ; 
e, come io intendo, dalla rugiada , perchè s’egli avesse vo- 
luto figurare il cielo turbatissimo, la conca non avrebbe 
potuto vedersi. 

Forestiero. Sia qui fine, se vi pare, al ragionamento 
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ile’ pesci; e non ricerchiamo , se la narrazione sia vera , o 
favolosa , come piace a molti de’ più moderni. Soverchio è 
ancora il ricercare più a dentro l’intenzione dell’Impresa , 
o di chi la fece: e lasciamo, se vi piace , non snlamenle le 
porpore, e i favi delle porpure nel mare, somiglianti a 
quelli . che Tapi hanno in terra ; ma le tante differenze di 
conchiglie e d’altri pesci, e particolarmente l’ ippopotamo, 
e la murena , ornai divulgate nelle Imprese, e nelle scrit- 
ture degli autori moderni. 

Conte. Usciamo dall’ acque alle selve, e ai fioriti pra- 
ti della pittura, e della poesia, dove potremo per breve 
ora spaziarci, perchè il Sole è ornai vicino all’occaso. 

FORESTIERO. Usciamo ( benché il mare ancora ha i suoi 
fiori, i quali son portati dal Ponto nell’ Ellesponto, come 
narra Aristotele medesimo'; e ricerchiamo nelle similitu- 
dini degli alberi i lunghi dell’Imprese. Il genere degli al- 
beri si divide per opinione di Teofrasto in queste prime 
differenze , che aleuni d’essi nascono spontaneamente, al- 
tri per umano artificio: ovvero che alcuni siano selvaggi , 
altri domestici; perchè i silvestri sogliono nascer perse, 
gli altri per industria dell’ agricoltore, il quale suol pian- 
tarli, e far gli innesti: firn li selvaggi notissima e robustis- 
sima è la quercia, portata per insegna dal Signor Marco 
Antonio Colonna , col motto: semper immota : e benché 
della costanza, e del valore di quel Signore si potesse fare 
lunga orazione, vcrrù all’altre: il pino, che nasce ne’inonti, 
ne’quali agevolmente è. superato da’venti, suol e che esser 
trasportato ne’ giardini , dove di leggieri è crollato dall ' i_ 
stessa violenza, fu Impresa del Signor Gio. Francesco Ma- 
scascivola col motto: Quid in Pelago? nelle quali parole 
ebbe riguardo alle navi , che si fanno dell’istessa materia , 
e da’ turbini e dalle tempeste sono agitate: il pino fulmi- 
nato, col motto. 

Il mio sperar , che troppo alto montava 
fu disegnato dal Signor Curzio Gonzaga . Il frassino , del 
quale si fanno le lance , e particolarmente, come si legge , 
ne fu fatta quella d’Achille , domandata Pelia, era Impre- 
sa del Signor C. C. al quale era stato proibito il portar 
Tarme: le parole furono di Virgilio : Furai arma mini- 



38o IL CONTE 

strat . La palina , della cui proprietà sono scritte infinite 
cose , col detto: Inclinata resurgit, fu portata per Impre- 
sa dal Signor Francesco Maria Duca d' Urbino, il cui va- 
lore inestimabile risorse dall' oppressione di contraria for- 
tuna , colla famu d’una gloriosa vittoria. La palma rivolta 
al Sole con queste altre parole: Hauti aliler , fu pensiero 
del Marchese del Pignone , cavaliere a’suoi giorni di mol- 
to merito e di grande stima ; il quale volle accennare la 
sua intenzione colla proprietà della palma , eh’ è di nasce- 
re e di morire col Sole, come la fenice. Un ramo di palma 
con un ramo di cipresso congiunto , col motto : Erit alte- 
ra nierces, significa l'onoratissimo desiderio o di vittoria, 
o di morte, manifestato del Signor Marco Antonio Colon- 
nari vecchio, nelle sue laudatissime azioni . L’innesto, 
col motto Tedesco: Vati got violi , che significa , Quando 
Dio vorrà, dichiarò il proponimento del Vescovo di No- 
cera. Il pensiero trasportato iti più felice regione, colle 
parole, Translata projicit arbot, fu invenzione del Do- 
menichi. Dite voi per grazia , se re ne sovviene, alcuu' al- 
tra delle già futte. 

Conte. Oltre a tutte 1’ altre, è sceltissima quella del- 
l’arbore descritto da Virgilio col ramo d’oro, e colle sue 
parole medesime, Uno avulso, non deficit alter , e supera 
tanto l’altre Imprese di bellezza, c d' artificio , quanto il 
suo Principe gli altri di grandezza, e di fortuna. 

Forestiero. Dopo questa , bisogna rimanersi a bocca 
muta , o dirne almanco alcuna nuova, che piaccia almeno 
per la novità. Io ne sentii lodare una , la quale non so , se 
tosse appropriata al Duca d’ Urbino, o a quello di Savoia , 
o pure ad altro Principe , il quale caduto dall’altezza del- 
lo stato, ritornasse nel suo regno per virtù, e per natura, 
non solamente per fortuna : forse fu del Re Ferrante, il 
giovane; ma qualunque fosse il facitore dell’ Impresa, ella 
mi piacque oltre modo. È un platano svelto dalle radici 
m cima d’un monte, che signoreggia il mare, colle parole: 
Prolapsa resurgit , c peravvenlura la dichiarazione non è 
necessaria: ma pure io dirò che si legge nel libro delle 
cause delle piante di Teofrasto, che nel monte Antandro 
un platano dibarbato dalla violenza de’ venti, tornò ad ab- 


Digitized by GoogI( 


0 DELI.’ IMPRESE 38 1 

barbicarsi nel medesimo luogo, ed in questa guisa fu re- 
stituito alla vita: e il medesimo avvenne d’un pioppo , e 
d’un salce ne’ campi Filippici: la cagione la rende Teofra- 
sto , la quale è, che all'albero gittato a terra fu tagliato 
solamente qualche parte de’ rami, e della scorza intorno al 
centro, e la radice tirò seco molta terra , colla quale, in- 
nalzata di nuovo dall’ istessa forza de' venti, si ricongiunse 
al medesimo luogo. 

CONTE. Maraviglioso veramente fu il caso , e l’ Impresa 
è degna di maraviglia , s’è bene intesa, o pur se questo ca- 
so può interamente esser dimostrato nella figura . 

Forestiero . lo pensai , quando lo lessi , fame una 
comparazione , perchè le comparazioni , e l’ Imprese si for- 
mano quasi col medesimo artificio. Ora udite questa, ben- 
ché si possa annoverar piuttosto fra’simboli antichi, che 
fra le nuove Imprese . Scrive Proclo , filosofo Platonico, 
che la natura del loto è di volgere le sue frondi al Sole , e 
il medesimo afferma Teofrasto nel terzo libro delle cause 
delle piante, dicendo, che ciò suole avvenire nel Solstizio 
dell’estate, non solamente al loto, pianta, che nasce nel- 
l’Eufrate, ma all’olmo, e all’oliva, ed a molti fiori, i 
quali si chiudono la notte, e s’aprono il giorno, e si gira- 
no attorno col Sole: e rende una cagione comune, percioc- 
ché il fiore suol rinchiudersi coll’umore raccolto, e quasi 
condensato, e aprirsi col caldo, che si diffonde; ma questa 
é una di quelle cagioni, che possono rendere i naturali. - 
chi per lo Sole ha voluto intendere misticamente Dio, e 
per la notte la privazione della sua luce, o della cognizio- 
ne, ha data più alta interpretazione all’ Impresa. Il Signor 
Ferrante Caraffa, nobilissimo cavaliere, e poeta di fecon- 
dissimo ingegno per Sole intese la sua donna, e con que- 
sto motto: Sic diva lux mihi . 

CONTE. Assai simile è l’ Impresa dell’ elitropio, che gi- 
rasole si dice volgarmente, col motto : Mens eadcrn : e as- 
sai nota è la favola di Clizia, convertita da Apolline in 
questa erba , e l’altre cose, che sono state scritte da’più 
moderni per interpretazione del senso mistico . 

Forestiero. La malva ancora , erba così nota, patisce 
il medesimo effetto; tuttavolta fra’inoderni non se ne ra- 
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giona , o poco; ina gli antichi scrittori, fra’ quali è Teofra- 
sto , dicono che questa fia una passione comune a molte 
cose , e diverse , la qual si vede non solamente ne'fiori, nm 
nella pianta, perciocché il loto, non solamente ora apre, e 
ora rinchiude i Cori, ma il gambo medesimo alcuna volta 
s’ innalza, alcuna si tuffa nell’acqua dell’ Eufrate, e li' esce 
fuori dall’occaso del Sole sino a mezza notte. Molte altre 
cose nuove da narrare , e assai riguarderoli da mirare mi 
sovviene d'aver lette nella istoria di Teofrasto , ma io sce- 
glierò delle molte alcune poche, delle quali ho fatte , o 
potrei fare Imprese per me, o per altri. L’oliva , e ’l mir- 
to sono congiunte d'amore vicendevole; però , siccome 
scrive Androzione, le radici dell'una,c dell’altro sogliono 
esser abbarbicate insieme; e le verghe del mirto germoglia- 
no per mezzo alle frondose braccia dell’oliva; e il frutto è 
ricoperto in guisa dalle frondi , che non sente violenza di 
Sole , nè di vento , e divien dolce , e tenero , ma tuttavolta 
minore, che ne’ luoghi esposti al Sole . Significherei dun- 
que col mirto l’amore ,e coll’oliva gli stutlj della pace, e 
della sapienza , e vi farei questo motto : Mutuo amore cre- 
scunt. All'incontro, volendo dimostrare la repugnanza del- 
le nature , figurerei il Geo , e la vite , le quali non possono 
fare insieme frutto, e vi scriverei intorno queste parole 

S’ io volessi dimostrar la protezione , la quale i 

grandissimi Principi sogliono prendere de’ poeti, e della 
poesia , figurerei il pino, eh’ è arbore assai grande, c, come 
si legge nel medesimo luogo di Teofrnsto , di benigna na- 
tura, e di semplice radice; laonde il lauro,» il mirto pian- 
tato sotto l’amplissima ombra del pino possono crescere e 
innalzarsi liberamente. La Bilica, per opinione deU'istesso, 
è arbore, oltre tutti gli altri obbedientissimo , però vi leg- 
gerei il motto ; Obsequium amicos , ovvero , Obsequio Jle- 
ctitur. Lessi nel medesimo autore, ebe gli alberi fruttiferi 
quanto più sono carichi di frutti, tanto hanno minore spa- 
zio di vita; però ne feci una Impresa appropriata a me 
stesso, e agli studj miei, i frutti de’ quali non so quanto 
siano dolci al gusto degli uomini moderni; ma certo a me 
sono di soverchia fatica, in guisa che dalla mia indebolita 
complessione non posso aspettarne lunga, vita . Dipingerò 
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dunque una pianta d’oliva, o d’altro, olirà modo carica 
di frutti, col motto: Laetus morte futura . 

Conte. Non voglia Dio che sia alcuna forza nell’augu- 
rio , perchè i vostri studj deono essere a voi non solamen- 
te cagione di chiarissima fama , ma di lunghissima vita. 

Forestiero. Non so quanto sia dolce l’ingannarsi in 
questa speranza ; ina lasciamo da parte il pensiero della 
morte , tuttoché al filosofo molto convenga. Un’altra Im- 
presa feci a me medesimo, nella quale finsi un lauro, che 
sorga da un platano, come suole avvenire per qualche 
principio occulto; e per lo platano ( sotto il quale Socrate 
soleva disputare ) intesi la filosofia Socratica; dal lauro è 
significata la poesia ; volli adunque intendere che la poe- 
sia germoglia dalla scienza ; e l’iscrizione fu questa: Ex 
decora decus . Parimente fu mia quella dell’erba Moli, 
portata in dono da Mercurio ad Ulisse, per assicurarlo 
dalle malie, e dagli incanti di Circe; nel qual dono, come 
dicono , si figura l’eloquenza, però ci aggiunsi: Deorunt 
munus. 

Conte. Dalle piante siamo passati all’ erbe ed a’ fiori , 
che in vero sono bellissimo soggetto dell’ Imprese , come 
quello delle traslazioni , le quali sono trasportate da cose 
grate ai sensi ; tattavolta assai nuova mi parve l’Impresa, 
in cui si figura una pianta, o un’erba odorifera fra due pian- 
te di cipolla, col motto: Per opposita. 

Forestiero. Odora della medesima dottrina di Teofra- 
sto , il quale scrisse che le cose odorifere, piantate ap- 
presso l' agre , come la cipolla , odorano maggiormente . 
Ma, poiché siamo fra gli odori , pensate questa , che a me 
pare bellissima ■ Io fingerei un mirto in riva ad amplissimo 
fiume , non lontano ad una fiamma, o ad altra cosa, che 
dimostrasse il vestigio almeno dell’incendio, sotto un cie- 
lo quasi piovoso , nel quale apparisse il Sole, e disgom- 
brando le nubi piò folte, si dipingesse l’arco celeste di 
piò colori. Per dichiarazione dell'Impresa si dee sapere 
che il mirto d’Egitto avanza tutti gli altri d’odore ; però 
vorrei che il fiume fosse conosciuto esser il Nilo: il che 
non malagevolmente può esser (atto per artificio del pitto- 
re. L’arco celeste rende odorati i luoghi, ne’ quali appare; 
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c allora più che sia appresso qualche fiume , perchè la ca- 
lidità , e la siccità sogliono esser cagione degli odori , « 
quali vengono dall’ Arabia, e dall'altre parti Orientali, che 
sono caldissime; e la state ne’gran caldi, s’avviene eh’ e- 
gli piova , la terra suole odorare ; perchè I’ umore , mesco- 
landosi colla materia infiammata , genera un vapore odo- 
roso. 

Conte . A vete manifestato il secreto della natura, ma 
non aperto ancora la vostra intenzione. 

Forestiero. L’Impresa potrebbe servire in materia 
d’amore, nè buono intenditore deve ricercar più oltre; ma 
se desiderate le parole, possiamo prenderle da Anacreonte: 
ó -yvpi Kóvpiv nvtouaoL cioè: spirante tuli' amore . 

Conte. Non ricerco più oltre, anzi alcuna volta ho cre- 
duto che il dichiarar l’Impresa sia contra l’intenzione di 
colui, che non ha voluto esser inteso chiaramente. 

Forestiero. All’altre già dette, aggiungerei la corona 
de’ fiori d’aurelia , la quale gli ha somiglianti all’oro, e ha 
le foglie bianche, come si legge nell’ultimo libro dell’isto- 
ria delle piante : c perchè era creduto ch’ella avesse gran 
virtù , e giovasse all’acquisto della gloria , vi aggiungerci 
questo motto : Sperato avea . Del pollione ancora ricor- 
dato da Museo, e da Esiodo, e dell’antirizzo s’ebbe ristes- 
si! opinioue fra quegli uomini, che vollero accrescere au- 
torità, e riputazione al loro artificio; ma l’aurelia mi pia- 
ce per la bellezza della forma , e del nome. 

Conte. Noi siamo passati dalle cose naturali alle artifi- 
ciose, senza fare menzione del diamante, o dell’asbcdite , 
la quale fu Impresa del vostro Tancredi nel vostro poe- 
ma , o dell’oro , che si a Ulna nel fuoco , o d’altra cosasi 
fatta . . 

Forestiero. Nuova fatica ci si rappresenta, e mi pare 
che parlando delle cose artificiose, mi vengono incontro i 
Pegasi, le Gorgoni , le Sfingi, i Centauri , i Minotauri , le 
Arpie, i Cerberi, i Ciclopi, i Gerioni , c tutti quei mostri, 
da’ quali fu spaventato Enea , guidato dalla Sibilla. 

Conte . Mi ricordo de’ virsi : 

Multaque praeterea variar uni monstra ferarwn , 

Centauri in J'oribus slabulant , Scyllaeque bi/ormes , 
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Et centumgeminus Briarcus, ac bellua Lernae ’ 
Ilorrendum stridens fammi sque armata chimaera , 
Gorgones , harpyiaeque et forma tricorporis umbrae . 
Forestiero. A guisa d’Enea, il quale strictam aciem 
venientibus offerì, potete coll’acume del vostro ingegno op- 
porvi a cosi spaventosa schiera ; ina io sono assicurato dal 
Pegaso, ch’è animale amico a’poeti ,e fu Impresa del gran 
Cardinale Farnese , nuovo Mecenate o piuttosto nuovo 
Augusto de’ nostri tempi , il quale non solo aperse il fonte 
di Parnaso ai belli ingegni, ma fece d'Elicona nascer fiu- 
me , anzi (itimi di felicissima eloquenza. Seppelo Roma, 
<■ Tildi in quello fortunatissimo secolo il Bembo , il Tolo- 
mei, il Guidiceione, il Molza, il Cappello, e’I Caro, e altri 
gentilissimi poeti ; ma non più di questo. Il Gorgone , o la 
testa di Medusa , o T Idra fu portata per significazione di 
pensiero amoroso , eoo questo motto: E s' io l’ uccido, più 
presto rinasce. Il Sig. Antonio Feltro gentiluomo Napole- 
tano , conosciuto per la memoria , c per la fama del padre, 
portò la testa di Medusa con questa motto: Tela omnia 
contra : e la Chimera similmente fu Impresa d’un nobilis- 
simo cavalieromioaniico, alla quale aggiunse questa parola 
d’Orazio: ceclit ■ e per intelletto può supplire colle seguen- 
ti: Tremendae fiamma Chimerae . Il Minotauro nel labe- 
rinto coll’iscrizione: In silcntio et spe , fu del Sig. Consal- 
vo Perez. La Gorgone, come è noto a ciascuno, fu scolpita 
da Fidia nello scudo di Minerva : io per Impresa vi ag- 
giunsi il motto: Terrore, et armis: e la Sfinge fu pari- 
mente simbolo degli antichi, e usata dal Giovio, con que- 
sto detto : Incerta animi decreta resobit . Ma passiamo ai 
templi, alle colonne , alle piramidi, alle mete , a’teatri, e 
all’altre maraviglie dell’ umano artificio; e, se vi pare , la- 
sciamo da parte la minuta divisione dell’ arti , la quale al- 
tri potrò ricercare nel Politico di Platone; perchè , quan- 
tunque l’arte imiti la natura nell’ordine, nondimeno quan- 
do il tempo ci affretta al dipartire , potremo in parte tra- 
lasciarlo. 

Conte. Io saprò dove cercarne. 

Forestiero. Poiché mi concedete che io trapassi l’or- 
dine, comincierò dal fine, cioè dalle colonne di Carlo 
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Quinto Imperatore , oltre tutti gli altri , gloriosissimo , il 
quale trapassò tutti i termini della gloria mondana; però 
alle Colonne di Ercole aggiunse questo: Plus ultra. 

Conte . Questo è un cominciare piuttosto dall' infinito , 
il quale non ha principio, nè fine. 

FORESTIERO. È, come voi dite , avvicinarmi dunque alle 
mete del gran Duca Guidobaldo , nelle quali è proposto il 
premio a colui, che passa tutti gli altri nell’ amar la virtù, 
col molto: q>t\xp r rx' », o alla piramide del Cardinale di 
Lorena, circondatà dall’edera , col motto : Te stante vire- 
sco , oa quell’ altra di Egitto, col motto: Umhrae nescia. 

Conte. Avete lasciata la piramide di Lorenzo Cibo, il 
quale la figura col Sole in cima , e con due «nani congiun- 
te su la pietra quadra: perciocch’ella ancora ci dimostra 
l’infinito, col motto: Sine fine , e le Colonne di Carlo 
Nono insieme congiunte, col detto: Pietate et justitia .* 
e quelle del fumo, e del fuoco, celebrate nelle sacre Lette- 
re, le quali portò il Signor Bartoloinmeo Vitellozzo, colle 
parole: Estate Duces . 

Forestiero. Belle sono veramente, e degne di memo- 
ria, ma da altri a pieno descritte: veniamo adunque ai 
tempj ; e prima a quello famosissimo di Diana Efesia , I m- 
presa del famosissimo Sig. Luigi Gonzaga , coll’ iscrizione : 
Utraque. clarescere fama , o a quella del tempio di Giu- 
none Lucinia, nel quale sotto il cielo aperto era l’altare 
colla cenere immobile a tutte le procelle, come affermano 
Plinio, e Valerio Massimo. 

Conte . Maraviglioso altare fu questo . 

Forestiero . Anzi maravigliosissimo , laonde in sua 
comparazione non estimo più miracoloso quello in cima al 
monte Olimpo, perché i venti non turbano la puritA del- 
l’aria, e del cielo sempre sereno, come si legge in quei 
versi di Claudiano : 

Sedut altus Olimpi 

Verter , qui spatio ventos , hiemesque rcliquit , 
Perpetuum nulla concreturn nube serenum ; 

Celsior ersurgit plui’iis, auditque ruenles 
Sub pedi bus nirnbos , et rauca toni trua calcai . 

Ma che in questa parte dell’ aria perturbata da’ venti un 
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altare possa conservar le ceneri un anno intero, è miraco. 
lo forse maggiore, e di religione piuttosto, che di natura. 

Conte. Altri nondimeno volle che in quell’altare fos- 
se il fuoco sempre acceso, e prese errore peravventura, 
perchè attribuì al tempio di Giunone Lacinia il fuoco , il 
quale fu sempre conservato in quello di Vesta , come scri- 
ve Plutarco: e s’ egli peravventura s’ estingueva , non era 
lecito d’ accenderlo di cosa terrena, ma con alcuni vasi 
triangolari si prendeva dal Sole. 

Forestiero. Dopo questi tempj, fa dipinto quello , 
edificato da Marcello alta Virtù, e all’Onore insieme , in 
modo che non si poteva entrare in quello dell’Onore, se 
non per quello della Virtù, con questa iscrizione: Patet 
aditus . Bello è ancora il teatro col motto Spagnuolo : El 
bueno osi mismo. Belle sono le statue, come quella del 
Palladio, portata per Impresa da molti: e quella di cui 

scrive Svetonio, ch'era nel tempio di nella 

quale , in quel tempo, che Cesare vinse Pompeo, germo- 
gliò un ramo di palma : io ne feci l’ Impresa , con questo 
motto: Ex Religione victoria. 

Conte . Mi maraviglio che il mausoleo d’ Artemisia , 
e quello d' Augusto, e d' Adriano Imperadore non abbiano 
dato soggetto all' Imprese : e potean darlo il Circo Massi- 
mo^ il Settizonio parimente; e dapoi che l’uomo aveva 
posto mano alle piramidi, alle mete , ai tempj, ai teatri , 
non doveva lasciar gli archi , e le terme senza emula- 
zione . 

Forestiero. L’ardimento umano non ha voluto ancora 
promettere tutte le cose di se medesimo ; ma nelle Impre- 
se riguardevoli si conosce senza fallo molto ardire del faci- 
tore : passiamo dunque all’ altre. Il bersaglio col motto 
Greco /3a.X\’ ó'vrw?, preso dall’Iliade d’Omero, può di" 
chiarar l’intenzione di quello illustrissimo Signore, la cui 
autorità poteva essere scudo al valore de’fratelli, se pura 
non voleva intendere la suprema autorità del Zio . Dello 
scudo della verità, di cui si legge nella Scrittura, è stata 
fatta Impresa col motto : Circumdabit . 

Conte. Concediamo questo poco tempo, che n’avanza, 
all’ Imprese militari piuttosto; ma io sin' ora non ho ve- 
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«luta la più baila dello scudo Spartano, osato dal gran 
Marchese di Pescara , col motto: A ut curn hoc , aut in 
hoc . 

Forestiero. Bella veramente: e peravrentura non son 
degne di questo paragone Poltre dello scudo, da me fatte. 
Belle ancora sono le corsescbe di lanciare , che usò il Si- 
gnore Andrea di Capua , Duca di Termine, e capitano ai 
suoi di di estremo valore militare, e d’ infinita provviden- 
jta , coll' iscrizione : Fortibus non deerunt. 

Conte. Ditemi, vi prego, alcune di quelle fatte da 

▼oi. 

FORESTIERO. Al Signor Duca di Parma donai una Im- 
presa, nella quale era figurato uno scudo, e una spada, 
colle parole dxplporipx che in volgare sarebbono, in vece 
d’ ambo: nelle quali ebbi riguardo a quello, che Plutarco 
scrive nella vita di Marco .Marcello, che Fabio Massimo 
era lo scudo de' Romani, e Marcello la spada. Io volli 
congiungere lo scudo , e la spada , cioò l’una e l’altra par- 
te della fortezza , la quale è senza dubbio in questo va- 
lorosissimo Signore , per dimostrare che in questi tempi 
men fecondi d’uomini valorosi, egli solo può servire a Ro- 
ma , e a tutta l’ Italia , e al suo Re medesimo, non meno 
nell’offesa , che nella difesa . 

Conte. Il dono veramente non poteva essere rifiutato 
da Principe così magnanimo. 

Forestiero. Feci medesimamente in queste guerre 
dell’Europa per Impresa lo scudo, caduto dal Cielo come 
narra Livio, al tempo di Numa Pompilio, a somiglianza 
del quale furono fatti gli altri, che da’ Latini sono detti 
ancilia- e furono iostituiti a Marte i Sacerdoti detti Salj, i 
quali colla tonica dipinta , e col petto armato di usbergo , 
andavano per la città , cantando, e ballando con maravi- 
gliosa festa , descritta da Virgilio in quei versi : 

Il ine exullantes Salios , nudosque Luprrcos , 
Lanigerosque apices , et lapsa ancilia Cado, 
Fxcuderal , ec. 

Il motto, ch’io aggiunsi all’Impresa, fu: Ab alto , avenda 
riguardo a quelle parole: Indue virtiUem ab alto. Fu mia 
Impresa similmente in concetto amoroso . lo scudo lunato 
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dell’Amazone. e la bipenne, e la faretra, e il cinto, col mot- 
to latino: Dulces exuviae; e il cinto solo con quest’ altro 
Greco Xuovrt. Fu similmente mia la faretra pie- 

na di saette, colle parole di Pindaro (p<ava.vTa> ruvtrolffO. 
Feci ancora una targa, e una scimitarra Turcliesca, col 
motto : Virtù », an dolus ? E per uscir ornai dalle spade , e 
dagli scudi, feci due carri falcati, colle parole: Viam inve- 
rnali . Un tridente , e un' asta col detto : Ubique : una tor- 
re battuta dal vento , e dalla tempesta coll’iscrizione Spa- 
glinola: No cresca su cuidado . Una nave in mar turbato , 
col motto : In guerra, ed in tempesta . 

Conte. La nave è stata usata da molti con varie iscri- 
zioni . 

Forestiero. Così è avvenuto in varie immagini, le 
quali sono diverse per le parole solamente , e per l’appli- 
cazione, come avviene alcuna volta nelle comparazioni, e 
nelle metafore , nelle quali la nuova applicazione è cagione 
di varietà. Il Cardinal Granvela usò la nave, col motto: 
Durate. Il Signor Scipion Gonzaga, dignissimo molti anni 
prima di questo grado, a cui l’ba innalzato il suo proprio 
inerito, e la nobiltà degli antecessori, essendo abbandona- 
to dal favore della fortuna, o per la morte del Cardinale di 
Mantova , o per le discordie intrinseche della sua casa , 
prese per Impresa la galea, alla quale, essendo mancato 
il vento, si calano le vele, e prendono i rami, col motto: 
Propriis nitar. Il Signor Scipione Costanzo, la galea col 
motto Per tela, per hostes. Bella similmente è quella del- 
le due ancore, coll’ iscrizione . Su full a ; e il timone, già 
usato dal Cardinal S. Giorgio, col motto: Hoc opus , cbe- 
chc ne paja agli altri. .Ma laudcvolissimi fu l’Impresa del 
Gran Cardinale de' .Medici, primo ornamento d’Italia, e 
de’suoi tempi, la quale era un giogo col motto: Soave . 
La stadera fu usata dal Conte di Maialone, col motto: Hoc 
facies, et vives; e peravventura quel giudiziosissimo Signore 
in questa guisa ci volle dare a divedere che tutte le azio- 
ni debbono esser pesate; ma perchè la stadera nelle Lette- 
re Sacre significa il libero arbitrio, come dice Basilio; di- 
mostrò che l’azioni debbono esser pesate col giudizio vo- 
lontario, non colla necessità, la quale alcuna volta para 
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imposta dalla fortuna , ma fra’ Gentili le bilance significa- 
no piuttosto la necessità del fato, come si può raccoglie- 
re da’ versi di Virgilio , fatti tuttavolta ad imitazione 
d’ Omero: 

luppiter ipse duas acquato ex ordine lances 
Sustinet , et fata imponit diversa duorum , 

Qucm dam nel labor , et quo vergai pondere letum. 

Ma di queste bilance ancora , che sono nel Cielo , fa men- 
zione Dionigi A reo pa gita, le quali egli nomina : Divinae 
lances. Una parte della nobilissima casa Caraffa , la qualar* 
ha prodotti Duchi, Principi, e Cardinali, e un grandissimo 
Pontefice, e ora è copiosissima di Signori, e di ricchezze , 
e particolarmente conservata in riputazione , e in grandez- 
za dal Principe di Stigliano, porta la stadera coi motto: 
Hoc fac, et vives. E pera v ventura Iddio suol pesare con 
queste , non la fortuna , o il fato , ma i meriti , e i demeriti 
de’ mortali. 

Conte. Delle nostre bilance mi sovviene d’aver vista 
una Impresa bellissima, per mio giudizio, in cui si pesa- 
vano l’armi coll’oro, col motto: IVon aequo examine lan- 
ces : e forse colui, che fece l’ Impresa , ebbe riguardo alle 
bilance de’ Francesi, aggravate dall' altra parte col peso 
del ferro, o del rame; e all’oro pagato da’ Romani per ri- 
scuotere i prigioni , quando giunse Cammiilo , del quale 
dice il Petrarca : 

Vidi il vittorioso, e gran Cammiilo 
Sgombrar l’ oro, e girar la spada a cerchio , 

E riportare il perduto vessillo. 

Forestiero. Le bilance ini fanno ricordare della misu- 
ra ; io ne volli usar una Impresa, colle parole: Eadetn 
remelietur ; la quale è una di quelle della Scrittura: Qua 
mensura melisi estis , eadem remelietur vobis. Due can- 
delieri ancora con due olive, già vedute da S. Giovanni 
in visione, pensava di far dipingere in una Impresa, colle 
parole Greche, prese dal medesimo luogo del medesimo 
Autore ; da poi mi sovvenne che iriditi non lodavano che 
le parole , e la figura fossero ricopiate dal medesimo luo- 
go, e vi scrissi queste altre: Divino lumi ne fulge.nl ; per- 
chè siccome leggiamo: accendi! Deus lumen in anima. 
M > lasciamo l’ Imprese sacro. 
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Conte. I candelieri furono usati ancora dal Gran Tur- 
co , ma in numero duplicato, de’ quali tre avevano le 
candele spente, e uno la candela accesa. Era il motto iu 
lingua Turchesca : Hallo vere, die sonerebbe nella no- 
stra: Iddio la darà ; intendendo, come dicono, della lu- 
ce, die può tutti illuminarci, dalla quale Solimano pensò 
forse d’essere illustrato, c d’illustrarne l’Oriente, rima- 
nendo 1’ Occidente, e 1’ altre parti del mondo prive di 
luce . 

Forestiero rio non sapeva che i Turchi ancora usas- 
sero Imprese. 

Conte. L’ usano, quantunque appo loro l’usanza non 
sia frequente, ma delle cose che si (arino di rado: tuttavol- 
ta l' Imprese non si fanno tra loro di tutte le ligure; per- 
chè in ciò sono somiglianti agli Ebrei , i quali rigidamente 
interpretavano quelle parole del Deuteronomio; Non fa- 
cies libi sculptibile , vel si mi Ut udì rum omnium rerum , 
rjuae in Caelo sunt , et qitae in Terra deorsum , et quac 
versantur in aquis . Ma la dichiarazione si deve cercare 
nelle seguenti : Non adorabis eas, ncque coles. 

Forestiero. Leggiamo nondimeno nell' istorie di Gio- 
scffo Ebreo che questo comandamento non fu interamen- 
te osservato dagli Ebrei , ma disprezzato al tempo di Ero- 
de , il quale innalzò innanzi alla porta del Tempio l’aqui- 
la , Impresa de’ Romani; e prima Salomone medesimo nel- 
l'edificazione del tempio, fece fare alcune figure di cose 
animate, e particolarmente i leoni per sostegno di quel 
gran vaso, chiamato mare. Ma de’Turclii leggiamo che 
antichissima Impresa fa la Luna, a’quali nondimeno si 
converrebbe il Sagittario, usato d’ Artaserse, o pur l’in- 
segna delle saette per testimonio della loro antica origine; 
ina io vo ricordando alcuna Impresa , che sia termine di 
questo discorso delle immagini artificiali. 

CONTE. 11 'fermine medesimo fu da molti usato per Im- 
presa, e si legge ch’egli non volle cedere il Campidoglio 
a Giove , a cui in quel luogo si solevano sospendere le spo- 
glie de’ vinti- 

Forestiero. Io penso piuttosto agli altari. Voi sapete 
che gli antichi solevano porre i termini de’paesi, da loro 
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soggiogati nelle lontanissime regioni de’ Barbari , colle co- 
lonne e con gli altari. Ercole drizzò le colonne nell’Occi- 
dente': Alessandro gli altari nell’ Oriente , come racconta 
Strabone, e Cesare da poi, e Germanico gli consacrò nel- 
l’ ultime parti del Settentrione; laonde io formerei per 
Impresa di questo nuovo , e Romano Alessandro quattro 
altari in riva del mare, che fosse figurato per l’Oceano, 
coll’iscrizione: Impcrium Oceano; benché, se fosse possi- 
bile, vorrei che ella significasse particolarmente che la 
terra fosse soggiogata per la fede di Cristo, e non poten- 
dosi dimostrare ciò acconciamente colle parole , farei in su 
gli altari innalzar la Croce. 

Conte. L’Impresa in questa guisa, che da voi è divi- 
sata, è Cristianissima, e bella molto e degna del poeta, 
che l’ha fatta, e del Principe, che dovrebbe usarla; però 
non desidero che vi stanchiate più lungamente nel rac- 
conto dell’ Imprese, e nella dichiarazione. Ma perchè l’ora 
non è così tarda , che non ci conceda un breve spazio di 
ragionare , poiché molto abbiamo detto della materia e 
della forma, vorrei che si trattasse alcuna cosa dell'artifi- 
cio del far l' Imprese . 

Forestiero. Io già dissi che questo artificio era so- 
migliante a quello del poeta nel far le metafore, e le simi- 
litudini , e le comparazioni , le quali non deono esser tra- 
sportate da luogo molto lontano , ina da vicino: non da 
basso, ma da alto e rilevato: non da oscuro , ma da chia- 
ro e illustre: non da brutto, ma da cosa clic sia grata ai 
sensi; e aggiunsi tutti quegli altri ammaestramenti, che 
son dati da’ rettorie! nel far le metafore e l'immagini ; ma 
io intendeva di quelle Imprese solamente, che si fanno 
colle simili similitudini, perchè I’ altre, fatte con dissimili 
dissimilitudini , deono peravvenlura essere trasportate da 
lontana parte, e non molto riguardevole. Avrei dunque 
ricercate l’ Imprese , come gli argomenti, ne’ luoghi o pro- 
prj , o comuni: proprj, diciamo la proprietà di ciascuna 
cosa : comuni, la similitudine, cli’è fra molte, c la con- 
giunzione, che l’una ha coll’altra , o la conseguenza . Dai 
simili adunque, da’ congiunti, dagli antecedenti, c dai 
conseguenti estimava che potesse ritrovarsi; l’ altre dis- 
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simili piuttosto da’contrarj, e da’repngnanti; ma nella dif- 
finizi me, e nella numerazione delle parti non soleva ricer- 
care Impresa alcuna, nelle quali peravventura alcun altro 
più sollecito investigatore di questa preda , che io non so- 
no, avrebbe potuto ritrovarle. Estimava ancora che non 
fossero di molta importanza gli altri precetti c l’ osserva- 
zioni, o non tutti , ma alcuni solamente; ina voi, ebe tutti 
gli sapete, fate di grazia che io mi avvegga della mia anti- 
ca ignoranza colla dottrina de’ più moderni , e ditemi in 
quanti precetti, e in quali vogliono che sia ristretto que- 
sto artificio . 

Conte . Cinqae sono le prime regole , e quasi le prime 
leggi di quest'arte , le quali furono stabilite coll’autorità 
di Monsignor Giovio, che andò scegliendo le più belle, e le 
più ingegnose Imprese, che furono state vedute sino a quei 
tempi. 

La prima è, che l’Impresa sia con giusta proporzione di 
corpo c d’animo . 

La seconda, che non pecchi per soverchia oscurità, nè 
per troppa chiarezza divenga popolare. 

La terza, che abbia bella vista. 

La quarta , che non abbia forma umana . 

La quinta, che vi si richiede, è il motto, quasi anima 
d’ un corpo. Danno poi quasi per legge al motto ch’egli 
sia breve, di lingua peregrina, e non molto oscuro : altri 
vi aggiunge che non sia preso dall'istesso luogo, del qua- 
le si forma l’Impresa . I più moderni poi, oltra tutte que- 
ste leggi , hanno voluto che l’ Impresa debba essere ma- 
ravigliosa , com’ è il poema . 

Forestiero . Io sono così smemorato, che -comincierò 
dall'ultima cosa, clie avete detta, perchè delle prime regole 
perovventura non conservo memoria ordinatamente. Vo- 
gliono adunque costoro che ogni Impresa sia maravigliosa. 

Conte . Senza fallo . 

Forestiero . Ma l’ Impresa , per vostro avviso , è delle 
cose antiche , o delle nuove piuttosto ? 

Conte. Delle nuove anzi che no, perché la novità fi» 
maravigliare altrui. 

Dialogai T. Ili «6 
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Forestiero. Ma se le cose nuovo fossero pìcciole in 
comparazione dell’ antiche, saranno elle piò maravigliose, 
o meno ? 

Conte. Forse meno maravigliose; ma io parlo delle 
nuove , che siano grandi . 

Forestiero. E nuove chiamate l’opere dell’arte, o del- 
la natura? 

Conte. Dell’ una e dell’altra. 

Forestiero. Negli artificj I’ eli nuova non pareggia 
l'antica , e Roma islessa se n’avvede; perchè non ha di 
che gloriarsi in questi tempi : e sono mostrate in lei , co- 
me sue maraviglie, la mole d’ Adriano, e quella fatta da 
Agrippa , e l’anfiteatro, e le tenne, e le colonne e gli ar- 
chi : e queste cose peravventura son meno maravigliose, 
che non erano le piramidi degli Egizj, o il Laberinto,o 
pur quello fatto da Dedalo , o da Porsenna. Dunque l’an- 
tichissime per questa ragione saranno più maravigliose , 
perchè sono maggiori , 

Conte. Cosi pare. 

Forestiero - Tuttavolta mirabile per grandezza , e per 
artificio è il tempio di S. Pietro , del quale per poco non è 
chi facesse Impresa, o chi pensasse di farla, come di quel- 
lo di Giunone Lucinia , o di Vesta, o di Diana Efesia. 

Conte. Non piacerebbe l' Impresa per mio avviso. 

Forestiero. Dunque le cose nuove, benohè siano gran- 
dissime, come questa , non sono maravigliose. Or che di- 
remo dell’opere della natura ? l’ istesso , o cosa diversa ? 

Conte. Peravventura ne faremo diverso giudizio. 

Forestiero. Se le cose nuove possono muovere mara- 
viglia , noi prenderemo per soggetto i mostri dell’ Affrica , 
la quule genera sempre qualche cosa di nuovo, o pur le 
cose dell’ India, perchè l’altre, a siano nostre, o peregrine, 
sono l’ istessc coll’antichc di genere, o di specie , se non di 
numero. 

Conte . Cotesto è vero ; ma l’Affrica ha peravventura 
cessato a far novità: e degli animali dell'India, e delle 
piante io ho vedute poche Imprese, e niuno sin’ora l’ha 
latta del legno Santo, il quale ha si maravigiiosa virtù . 
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Forestiero . Dunque cercheremo pure le pii riguar- 
devoli, e che ci parranno pii inarnvigliose. 

Coste. Così estimo. 

Forestiero. Ma ditemi, vi prego, fra l’ antiche non 
estimate antichissime l’ eterne, o quelle, che da principio 
fece quel Fabbro maraviglioso dell’universo, detto da’Sa- 
vj scrittori : Antiquus dierum ? 

Conte. L’opere sue sono senza fallo maravigliosissitne. 

FORESTIERO. E antichissime parimente, com’è il mon- 
do, il Sole, la Luna e le stelle: e antichissime ancora sono 
le sue leggi , colle quali sono fatte i congiungimenti , e 
l’ opposizioni de’ pianeti, e i loro viaggi torti, e molte 
volte a ritroso, e quasi da violenza divina sforzali. 

Conte . Non estimo che di ciò possa dubitarsi . 

Forestiero. Non ci muova dunque l'opinione del vol- 
go, il quale non suol maravigliarsi delle cose eterne, come 
dice Lucrezio. Ma crediamo chp l’ Imprese delle cose ce- 
lesti sieno le più belle e le più inaravigliose , almeno in 
questa maniera d’impresa , che si £1 con similitudine so- 
migliante ? 

Conte. Così stimo. 

FORESTIERO. Nondimeno in tutte l’opere della natura , 
come nel libro delle parti dice Aristotele , è ascoso qual- 
che segno maraviglioso; laonde non è sì picciolo animale, 
che non possa muovere maraviglia ; ma dell’opere artifi- 
ciose non avviene forse il medesimo; più maravigliose a- 
dunque saranno le naturali. 

Conte. Saranno. 

Forestiero. Ora consideriamo l’altra maniera fatta 
con immagini dissomiglianti. Gran maraviglia è che la vi- 
ta umana, sì bella in vista , sia significata da quel picciolo 
animaletto , detto efemero , il quale nasce in riva allap- 
pane , e suol morire il giorno medesimo del suo nascimen- 
to: Iddio grandissimo! da un picciol verme, da un sca- 
rabeo! 

Conte. Questa è peravventura maggior maraviglia, ma 
l’ altra si riguarda con maggior diletto. 

Forestiero. E forse nel forno di Eraclito erano pre- 
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senti gli Dii immortali, però ivi diceva esser qualche ma- 
raviglia. Ma facciamo un salto dall’ ultima alla prima leg- 
ge , lasciando quelle di mmo inviolate. Slimate che sia 
necessaria la proporzione fra il motto e la figura ? 

Conte. Così dicono. 

Forestiero. Dunque fra il corpo, e l’anima. 

Conte. Fra ’l corpo, e l’anima , se è vero che il mot- 
to sia l’anima . 

Forestiero. L’anima è infinita, e divina, il corpo ca- 
duco, e terminato; fra lei dunque , e il corpo non può es- 
sere proporzione; e se il motto è quasi anima dell’Impre- 
sa ,e partecipa della divinità, e della immortalità del poe- 
ta, non può avere alcuna proporzione colla figura; ma la 
proporzione si considera fra le parti del corpo. 

Conte. Perawontura le sue parole possono ricevere 
altra interpretazione. 

Forestiero. Quale dunque? Volle forse significare 
quel, che disse Aristotele contra Pittagoro, che l’anima 
ragionevole non è differente da quella de’ bruti per gli or- 
gani solamente ; laonde al corpo d’un elefante, o d’ un 
leone non può in modo alcuno attribuirsi 1’ anima del- 
l’uomo ? 

Conte. Forse questi fu la sua intenzione. 

Forestiero. Ma se cioè vero, alla figura delle fiere, o 
degli uccelli non si convengono le parole in modo alcuno ; 
ma a quella dell’uomo solamente ; tutto al rovescio di 
quel, che altri dice che il motto pon giunge perfezione 
alla figura umana . 

Conte. I motti , come ho Ietto in un altro di coloro , 
che hanno scritto di quest’arte, si fanno o affermativi, o 
negativi, o interrogativi , o nella prima persona , o nell’al- 
tre; ma nell’ Imprese, la cui figura è ferina , e bestiale , 
più si conviene nella terza persona, quasi altri parli in sua 
vece. 

Forestiero. Questo vi concedo, ma potrebb’ essere, 
che le fiere fossero introdotte a ragionare per prosopopeja, 
come le cose inanimate , o come appresso Plutarco ragio- 
na il Grillo, e contende con Ulisse dulia nobiltà della spe- 
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eie : ma comunque sia , o il motto non è necessario , o s’è 
necessario , più si conviene alla figura umana , la quale da 
molli è biasimata. 

Conte. È biasimata con ragione, a mio parere irrepu- 
gnabile, dov’ella non sia con qualche apparenza insolita, o 
vestita almeno d’ abito peregrino, c non usato a rimirarsi; 
perchè altramente sarebbe troppo comune, e l’ Imprese 
vogliono esser di cose rare, e riguardate con maraviglia. 

Forestiero. Noi tuttavolta abbiamo concluso, che 
l’ Imprese si facciano con similitudini somiglianti; ma la 
similitudine dissimile si cerca o nel genere, o nella specie, 
O nell’individuo. 

Conte . Così stimo. 

Forestiero. Or in qual di queste tre cercheremo la 
somiglianza ? nell’individuo forse? E il Tasso già vecchio , 
e trasformato da quello , eh’ esser soleva , farà una Impre- 
sa , ovvero una immagine di se stesso giovinetto, con que- 
sto verso : 

Quando era in parte altr’uom da quel eh’ io sono, 
con quest’altro: 

Stamane era un fanciullo, ed or son vecchio. 

Conte. Non mi pare che alcuno debba portar l’im- 
magine sua medesima in luogo d’ Impresa , benché for- 
se Capaneo la portasse sotto Tebe, e dopo lui Asdru- 
bale fratello di Annibaie : e Roma ne’ rovesci delle sue 
medaglie figurò se medesima , e vi fece scrivere il suo 
proprio nome . 

Forestiero. Dunque la comparazione, o la similitudi- 
ne debbe farsi o nel genere, o nella specie; perché nell'in- 
dividuo è rifiutata, o quasi 1’ istessa, o quasi troppo simi- 
le, o troppo dissimile. 

Conte . Così stimo . 

Forestiero. Ma di qual similitudine fareste piuttosto 
Impresa? di quella, eh’ è nel genere, o di quella, ch’è 
nella specie , in altrui figurando quello, che di voi inten- 
dete dimostrare? 

Conte. Gli Accademici di Siena dicono che la compa- 
razione non deve farsi nella specie , ma nel genere . 
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Forestiero. Aristotele nondimeno ebbe diversa opinio- 
ne , perchè nei libri della filosofia naturale dice espressa- 
mente che la comparazione deve farsi nella specie, e se 
le similitudini somiglianti sono tanto migliori, quanto sono 
più simili , più lodo io quelle, che sono nell'istessa specie . 

Conte. Dunque l'immagine dell’uomo sarà convenien- 
te a questa maniera d’ Impresa? 

Forestiero. Sì veramente; ma che ella sia vestita 
d’ abito trionfale , o con ornamento , e con armi attribuite 
agli Dei , come sono ad Ercole le spoglie del leone, a Per- 
seo lo scudo di Medusa . 

Conte. La vostra ragione concbiudc, ma non persuade. 

Forestiero. Forse perchè l’uomo, come dice Aristo- 
tele nel primo libro della generazione degli animali, è 
animale notissimo, e noi ricerchiamo cose ignote. 

Conte . Per questa cagione . 

Forestiero. Ma le cose note non sogliono significar 
l’ ignote piuttosto; ma se peravventura vi spiace la notizia, 
e la soverchia somiglianza , e non volete meco gloriarvi , 
eh' essendo l’ uomo immagine di Dio, con niun'nltra simi- 
litudine può meglio esprimere i suoi concetti , che con 
quelle , le quali sono celesti , ed immortali ; ma se non vo- 
lete che il Principe , simulacro di Dio, figuri la sua inten- 
zione col Sole, cb’è l’altro simulacro, cerchiamo l'imma- 
gine dal genere più vicino , e piuttosto dal leone , che dal- 
lo ippopotamo , o dal cocodrillo: e voi ne’ vostri amorosi 
desider j non vogliate esser così segreto , e non seguite le 
similitudini più lontane, e l'immagini raen conosciute, in 
modo che altri non possa scoprire il vostro pensiero . 

Conte . Questo non farò io , ma cercherò d’ occultarlo , 
quanto sarà possibile, e solo alla mia donna aprirò la mia 
intenzione con quelle chiavi del mio cuore, ch’ella sa vol- 
gere così soavemente . 

Forestiero. Concedasi adunque Tesser tanto misterio- 
so nelle figure, quanto arguto ne’ motti: c se amate meglio 
di piacere a lei sola, che a mille severi giudici , scegliete 
le parole Spagnuole, e non rifiutate le vostre Italiane; so- 
lamente fate ch’elle abbiano del gentile , e del peregrino; 
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lasciate le Latine, e le Greche , e l’ Ebraiche, e le Caldea 
a questi , che cercano gloria di scienza singolare , e di es- 
quisita dottrina, e di cognizione di molte favelle barbare e 
straniere. 

Conte. Io mi atterrò al vostro consiglio, se mai mi po- 
trà cader nell’animo di far segno d'alcun mio occulto pen- 
siero , o d’amorosa passione . Ma ecco che giungono i coc- 
chi , sarà tempo di partire , ec. 


Fine de’ Dialoghi. 
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AL SERENISSIMO 


SIG. VINCENZO CONZAGA 

PRINCIPE DI MANTOVA E 1)1 MONFERRATO. 


-/ arilo Vostra Altezza è ricca d' ogni ornamen- 
to, quanto io povero di ogni protezione ; onde 
nel dedicarle questo Dialogo non faccio a lei 
alcun onore ; ma da lei ricerco alcun favore . figli 
è scritto secondo la dottrina de' Platonici , la 
quale in molte cose è diversa dalla Verità l ri- 
stiano . Laonde non debbe alcuno maravigliarsi 
eh’ io ubbia posti va rj mezzi fra gli uomini e Dio, 
se ne posero non sol molti filosofi , ma S Ber- 
nardo medesimo , che chiamò gli Angeli media- 
tori , benché Santo Agostino dica ch’uno sia il 
Mediatore ; nè ch'io in qualche parte non ri- 
prenda i giudicj dell’ Astrologia , i quali sono da 
lui riprovati e condannati ; o eh’ io nella crea- 
zione dell uomo abbia voluto seguir l’opinione 
di Plutone, ripresa da Santo Ambrosio; avvegna- 
ché non volendo trattarne come teologo, non 
istirnavu sconvenevole lo scriverne platonicamen- 
te; e tutti gli altri modi mi parevano più Contra- 
rj alla vera Teologia . Ma perchè lutti i filosofi 
debbono ricercar la verità, quantunque non per 
la medesima strada, io per questa ricercandone, 
da quella, eh' è somma verità, ho cercato di non 
mollo allontanarmi . Vostra Altezza adunque il 
legga come opera d’uomo, che scrive come f i- 
losofo, e crede come Cristiano ; c come tale vor- 
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rei che dagli altri fosse veduto : ma se anco nin- 
no il leggesse , ella mi sarebbe invece di molti: 
nè io desidero che si divolghi per le mani degli 
uomini, se non perdi egli a chiunque il leggerà 
sia un testimonio dell' affezione, ch’io le porto, e 
del desiderio , che ho di servirla ; onde quando a 
V.A.non piacesse di farmi grazia di consen’arlo, 
amo meglio di vederlo morto sotto il suo nome , 
che , sotto r altrui, vivere lungamente con isperan - 
za d’eternità. Consideri nondimeno Vostra Altez- 
za, s alta sua grandezza si conviene di lasciar pe- 
rire ingiustamente , o almeno rigorosamente , chi 
sotto l’ ombra del suo favor s’ è riparato ; e s’ as- 
sicuri che nella vita della presente operetta 
consen’erò viva perpetuamente la mia devozio- 
ne; e senza più le bacio umilissirnamenle la 
mano . 

Di V, Altezza Serenissima 

Devotiss. Servitore 

Torquato Tasso . 
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MESS A GGIERO 

DIALOGO 


Era già l’ora, che la vicinanza del Sole comincia a ri- 
schiarare l’Orizzonte, quando a me, che nelle delicate piu- 
me giaceva co’ sensi non fortemente legati dal sonno, ma 
così leggiermente, che il mio stato era mezzo fra la vigilia 
e la quiete, si fece all’orecchio quel gentile Spirito, che 
suole favellarmi nelle mie imaginazioni, e mi chiamò per 
quel nome, ch’è comune a tutti quelli, i quali sono nati 
nella mia stirpe. Io, udendo quella voce cosi piana, e così 
soave, risposi incontinenti: mi pare di conoscere la tua vo- 
ce alla sua soavità, perciocché non suona come l’nltre mor- 
tali favelle; ma in modo, ch'io argomenterei che tu fossi 
spirito del Paradiso, che pietoso de’ miei affanni discen- 
dessi dal cielo, se tu non mi paressi più presto alla conso- 
lazione , che ail’ajuto ; ove gli Angioli non soglion recar 
mcn di soccorso, che di conforto. Ma s’ Angelo non sei, nè 
anima felice , che puoi essere? Demone, o anima infelice 
non istimo che tu sii ; nè so se i notturni fantasmi siano 
alcuna cosa oltre queste ; che forse crederei la tua voce es- 
sere alcun di quelli , de’ quali disse il nostro poeta 
Mai notturno fantasma 
D' error non fu sì pien , coni' ei ver noi . 

A queste parole lo Spirito l’alzò in guisa, che non mi era 
paruto inai di udirlo sì forte favellare; ma benché egli ra- 
gionasse come sdegnoso , lo sdegno nondimeno era mesco- 
lato con la soavità della sua voce , e i suoi detti furon tali: 
Ingrato , dunque potesti mai credere ch’io fussi fantasma 
pien d’ errori? All’ ora io mezzo fra vergognoso e dolente: 
deh non t’ offenda ciascuna uiia parola , c se non vuoi con- 
cedere alla mia ignoranza il poter dubitare , concedi aluie- 
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no al mio affanno eh’ io possa lamentarmi; e siami lecito 
di poter dir a te ciò, che alla madre Dea, che sotto men- 
tite forme gli appariva , disse linea perseguitato dall ira 
di Giunone: 

Quid ria /uni tot ics crudeli s tu quoque fai si s 

Ludis imagi ni bus ? cur dextra /'ungere de.rlram 

Nnn datar? ac ve ras audire, et reddere voces? 
Benché tanto sei tu più di lei crudele, quanto ella pure in 
alcun modo sotto alcun corpo gli s’ apprcsentava agli oc- 
chi : ma te non viddi io giammai ; e solo odo la voce tua , 
la quale è pur argomento che tu abbi corpo, perciocché 
la voce formar non si può senza lingua e senza palalo. E 
se l’hai, perchè noi dimostri? forse sei più dolce, che bello, 
e forse questo è sogno, e tu altro non sii, che fattura del- 
la mia immaginazione ; e sogni sono stati tutti i ragiona- 
menti, che teco ho fatti per l’addietro , conciosiacosachè , 
mentre il corpo dorme, l'anima non suole star oziosa , ma 
non potendo esercitarsi intorno agli obbietti esteriori , si 
volge a quelle iuwigini delle cose sensibili, delle quali el- 
la ha fatta conserva nella memoria , e d i loro compone va- 
rie forme, in modo che non è cosa fuor di noi, che dentro 
simile al vero non possa figurare, e molte volte accoppia 
quelle, che non si possono accoppiar per natura. Laonde io 
dubito tuttavia di sognare e di sillogizzar sognando, e che 
questa mia non sia veduta , o udita , ma di udire e di vede- 
re imaginazione. A queste parole parve che sorridesse lo 
Spirito, c sorridendo rispondesse : Il tuo vaneggiare nato 
d’ affanno, rivolge in riso ogni mio disdegno; e aspetto 
ornai che tu dica che io sia non quel fantasma, che de- 
scrisse il tuo Poeta, ma simile a quello, che incantò la buo- 
na feiuina, dicendoli: Fantasima , Fantasima , che di 
notte vai , a coda ritta te nc venisti , ed a coda ritta te 
n’andrai. Il qual però non prima si parti, die le vivande 
ascose nel giardino avesse mangiate. 

.Nondimeno perché io in guisa mi rido di te , che n’ Ilo 
insieme compassionnc , riinoverò da te que’dubhj, che mi 
s 1 rà conceduto di rimovere; e perchè tutta la vostra co- 
gnizione è o di senso , o d'intelletto, io c col senso, e con 
la ragione son per manifestarli tanto oltre di me, quanto 
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per Avventura non credesti giammai di poter sapere. E co- 
minciando, dico che se tu dormissi, non potresti nè ve- 
dere, nc udire; perciocché il sonno è legamento di ciascun 
senso, ina tu vedi, c per chiarirti meglio di ciò, volgi gli 
occhi al balcone, c vedrai che per le sue fissure già en- 
tra il nuovo Sole sì puro, e sì chiaro , ch’è indizio di telice 
giornata. Odi parimente la mia voce così distinta , che non 
hai di che dubitare . Ed acciò che il tatto, ch’è certis- 
simo, oltre tutti i sensi, maggiormente nella credenza del 
vero ti confermi , prendi la mia destra, ch’io la ti porgo a 
baciare, e la ti do per pegno di fede. Qui tacque lo Spiri- 
to . e sentii che col fine delle parole mi porse la mano, ed 
io la presi in quel modo, ch’è uso de’Tcdeschi di toccar la 
destra de’ principi, quando s’inchinano per far lor rive- 
renza. Ma non cessando però in me tutti i miei dubbj, così 
replicai: Ben so io che il sonno sopisce tutti i sentimenti 
esteriori ; ma so anche ch'egli non solo impedisce la ima- 
ginazione, ina forza ed ajuto le ministra; laonde quanto 
ella sarà più forte, tanto io meno potrò accorgermi di 
dormire; ma per avventura m’avvedrò poi d’aver dormi- 
to. Oltre a ciò, s’a quella visione solamente dobhiam cre- 
dere, la qual in guisa sia vera, che non possa esser falsa, 
come posso prestar credenza a questa mia , la quale può 
esser fallace? E s’ella è siffatta, non può esser compresa e 
conosciuta, e indarno ricorro al testimonio de’ sensi, nei 
quali, se desti fossero, non sarebbe il giudicio della veri- 
tà ; quanto meno , or clic sono sopiti . A queste parole udii 
ridere più forte lo Spirito, e ritirar a sè la sua mano; poi 
cosi cominciò a favellare. 

Quello, ch’è obbietto de’ sensi esteriori , e quel elio 
s’ imagina sognando, è molte fiate così somigliante, che di» 
uomo, che sogni, non può esser distinto ; ma ben colui, 
ch’è desto, può la differenza delle cose vere, e dell’appa- 
renti agevolmente conoscere: perchè se i sensi sanie vi- 
gorosi non potessero giudicare della verità , niun giudicio 
ne lasceresti alla mente, nella quale tu non istinti esser 
cosa alcuna, che non sia prima stata nelle scntimenta , se 
non hai mutata opinione: e se tu ti recherai a mente alcun 
sogno passato, e col mio ragionamento, 8 con gli altri. 
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c’ho tcco avuti il paragonerai , di leggieri t'avvederai di 
non sognare, perchè l’assenso, che presta colui, che dor- 
ine , al sogno, è molto debile: dubita, vacilla , ed alcuna 
volta s’accorge di sognare, e sognando dice: io sogno. Ol- 
tre a ciò, ne' sogni non è ordine, nè continuazione , ma in 
questo ragionamento tu intendi come ogni cosa sinora con- 
tinova ordinariamente : e se pure i sogni sono talora or- 
dinati, non dico quelli degl'infermi, o degli ubriachi, i 
qnali sono torbidi e confusi, c per la stemperata agitazion 
degli umori , e per la copia de’ fumi soverchi , rendono 
1’ imagini distorte , e perturbate; ma di que’ parlo, i quali 
sogliono fare alcuna volta gli uomini savi, e temperati . 
Ninna cosa nondimeno s’ode in loro simile al nostro ragio- 
namento, il quale avrà le sue parti composte con tanta 
proporzione , che parrà clie’l vero col vero faccia armonia- 
Laonde se mai di lui ti sovverrò, non istiinerai che deliba 
tra 'sogni essere annoverato. Di sogno si parrà che meriti il 
nome più convenevolmente gran parte della tua vita pas- 
sata ; perciocché in lei nulla rimirasi di vero, nulla di sin- 
cero e di puro, nulla in somma di stabile c di costante; ma 
quelle che si mostrarono a’ tuoi sensi , furono, per cosi di- 
re, larve del vero, e imagini di quelle che sono veramente 
essenze, le quali quaggiù non si possono vedere da chi ab- 
bia gli occhi appannati dal velo dell’umanità; ma quando 
tu gli aprirai nell’altra vita, che) sola è vita, si manifeste- 
ranno in guisa che de’ suoi passati affanni ti riderai. Cosi 
disse lo Spirito ; ed io : A me pare che tu vogli intendere 
delle Idee, delle quali molte volte ho udito molte cose 
nelle scuole de’ Filosofanti : ma possono elleno esser vedu- 
te in questo mondo ? Possono , rispose , per grazia d alcun 
cortese Spirito, il quale altrui sia cosi amico, come io so- 
no a tc peravventura. Per grazia di Venere le vidde Enea: 
riduci a memoria i versi, o il Poeta tanto da te onorato; 
Cum mihi .se, non ante oculis tara darci videndarn 
Obtulit, et pura per noctcm in luce, refulsit 
Alma parens, corifena Pcam ; qualisque vtderi 
Coelicolis , et quanta solet . 

Vedi ch’ora ella al figliuolo, non immascherata nella uma- 
nità , ma come Dea si dimostra , e soggiunge ; 
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A spi ce: namtjue omnem, quac nunc obducta Clienti 
Mortala hebetat visus libi, et humida circuii 
Caligai , nubem eripiarn : tu ne qua parenlis 
Jussa tinte , neu praeceptis parere recisa . 

Mie ubi disjectas moles, avulsaque saxis 
Sara vides , mixtoque undantern pidvere fumum, 
Neptunus muros, magnoqite emula tridenti 
Fundamenta quatit , totamque a sedi bus urbcm 
Eruit. Mie luno Scaeas saevissima portas 
Prima tenet , sociumque furcns a navi bus agmen 
Ferro accinta vocat ■ 

lam summas arces Trìtonia ( respice ) P alias 
Insedit, nimbo effidgens et gorgone saeva. 

Jpse pater Danais animos viresque secundas 
Sufficit : ipse Deos in Dardana suscitai arma. 

Voleva oltre seguir lo Spirito, ma io troppo volenteroso 
interruppi le parole, e dissi: A me pare di’ Enea in que- 
sto luogo non vegga l’Idee, ma l’ Intelligenze; perciocché 
Nettuno, Palla, Giove, e Giunone altro non sono, che l’In- 
telligenzc di quelle sfere , che loro sono attribuite. Troppo 
frettoloso sei stato, rispose lo Spirito, in prevenir le mie 
parole , ma se bene ti ricordi quel, 'ch’io dissi , non affer- 
mai eh’ Enea vedesse l’ Intelligenze ; ma dissi che per 
avventura le vide, ed accortamente così parlai, perchè 
Giunone , e Nettuno altro non sono , che C Intelligenze del- 
l’acqua , e dell’aria ; e Venere altro non è , che la mente, 
che del terzo Cielo è movitrice: ma a Pallade niun Cielo, o 
niun Orbe è attribuito , sicché si possa dire ch’ella sia in- 
telligenza al governo d’ alcuna sfera sovrapposta; ma ella , 
che nacque della niente di Giove è l’Idea universale del 
mondo, la quale è parto, e figliuola d’iddio primogenita . 
Qui si tacque lo Spirito, ed io ripien di meraviglia : or 
m’ accorgo, dissi, d’esser desto , o almeno vicino al destar- 
mi, e d’aver dormito tutto quel tempo, che leggendo, e ri- 
leggendo il famoso Poeta, alla considerazione di si fatte co- 
se non ho aperti gli occhi. Ma se tu sei tale a me, quale 
era Veucre ad Enea , s’ ella era Dea dcll’ainore, tu pari- 
mente Spìrito amoroso dei essere ; c s’ella per grazia gli 
si mostrò, e della vista delle Idee, e delle Intelligenze il lè 
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degno, tu n ine non ti ilei nascondere, nè la veduta di que- 
ste cose mirabili invidiarmi. Più chiedi, rispose lo Spirito, 
di quel ch'ora a te sia lecito di desiderare , o eli a me di 
dare sia conveniente ; ma in gran parte nondimeno del tuo 
desiderio rimarrai soddisfatto; perchè di due modi, co’qua- 
li gli spiriti celesti si lasciano vedere, quello eleggerò 
eh è più usato. E quali sono questi due modi? risposi io. 
L’uno è, rispose, quando essi vi purgano in modo la vista, 
che siate atti a sostener la luce loro: l’altro, quando si 
circondano di corpo, che possa essere obbictto de' vostri 
sentimenti. Se gli vedete nella prima maniera, voi vi tran- 
sumanate ( per cosi dire ), e sgombrate dagli occhi della 
mente col lame loro tutti i fantasmi e tutte le false iinagi- 
ni, le quali non altrimente variano e perturbano la cogni- 
zione delle cose intelligibili, di quel che sogliano i vapo- 
ri, che dalla terra si sollevano nell’aria , cangiar l’aspetto 
d’alcuna stellu , la qual molto dalla sua sembianza si tra- 
muta , ed or maggiore , or minore appare , or più , or nien 
colorata, che non apparirebbe, se non fosse cosi fatta in- 
terposizione . Ma se l'immortali forme nella seconda ma- 
niera a voi si dimostrano, non vi transumanate voi; ina esse 
si vestono d’umanità , cioè di corpo , e di moto , e di tutte 
quelle altre circostanze, che accompagnano la natura visi- 
bile e cor|>orea . Questi due modi ben conobbe il tuo glo- 
rioso Poeta , perchè dove Enea vede Venere, e per sua 
grazia le Idee e le Intelligenze vuole intendere, egli si solle- 
va con la contemplazione sovra l’ umanità ; ma quando Ve- 
nere gli appare sotto corpo iittizio , o quando Mercurio 
gli è mandato da Giove, l’uno, e l’altro di loro ricopren- 
do la divinità si fan veder nel modo, col quale da’ mortali 
possono esser veduti. Quinci avviene che ’l tuo Poeta in 
quel luogo, nel quale Venere ad Enea si dimostra come 
Dea seco , non descrive l’abito, nè il corpo, ma dice sola- 
mente : 

Et pura per noclem in luce refulsit 

Alma parens, confessa Deam ; quali sque vidcri 

Coelicolis, et quanta solet. 

Perciocché la luce altro non significa appresso lui che la 
cognizione, tu quale s’acquista con la contemplazione. Ma 
di Mercurio è scritto : 
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..... File palris magni parere parabat 
Imperio : et pri nutrii pedi bus tal aria ned il 
Aurea , quae subii inerii alis , sive aequora supra, 

Seu terrarn, rapido pariter curri flamine portant. 

Twn virgam capii : Ime ani mas ilte evocai orco 
Pallentes, alias sub tristia tartara mittit, 

Dal somnos , adimitque , et lumina morte resignat . 
Illa fretus agii ventos , et turbida trattai 
Nubila . 

E poi quando Mercurio sparisce, più chiaramente appare 
ch’egli s’era vestito in corpo aereo , in que’ versi: 

Tali C ) llenius ore locutus 

Mortale! visus medio sermone rthquit , 

Et procul in termem ex oculis evanuit auram. 

Parlo teco volentieri co’versi di questo Poeta, perche l’hai 
in tanta venerazione , eh’ alla sua autorità non altri nenti , 
che a quella de’ maggior Filosofi, presti fede, la quale al- 
cuna volta ebbe non minor forza nell'animo tuo, clic la ra- 
gione stessa. Laonde voglio dimostrarti un'altra differen- 
za , eh’ egli pone fra gli Dei , quando si vestono di corpo 
aereo, ed i fantasmi. Or rammentati della descrizione del 
fantasma ; 

Tutti Dea nube cava tenuem sine viribus timbrata , 

In facicm Aeneae ( vi su mirabile monstrurn) 

Dardanijs ornai telis: clypcurnque , jubasque 
Divino assinudat capiti , rial inani a verba , 

Dat siile mente sonimi, gressusque ef fingi t canti s. 

Ed appare da lui che'l fantasma è ombra senza forze, 
ed ha parole vane, e suono senza intelletto; le quali condi- 
zioni a me in alcun modo non si convengono , perciocché 
le parole mie son piene di sentimento, e I suono è signifi- 
catore dc’miei concetti. Solo potresti dubitare s’ io avessi 
forze, o no; ma se l'intelletto e la volontà sono forze , non 
hai di che dubitare. Qui si tacque lo Spirito, ed io quan- 
tunque desiderassi di saper più oltre , non ardiva di rico- 
minciar il ragionamento, tenendo pure eh’ eglsfosse di 
soverchio gravato dalla mie importune dirnaridjj^quando 
egli, che della mia temenza s’accorse, così soggiunse: Ecco 
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10 comincio a soddisfare io parte »l tuo desiderio, e voglio 
che tu mi vegga vestilo di corpo velocissimo e luminoso , 
al quale tu non vedesti mai alcun somigliante , ma è di na- 
tura assai simile a quello , che l’anima tua portò seco dal 
Cielo, quando a cotesto corpo si congiunse; perciocché hai 
tu a sapere che difficilmente l’anima vostra pura, e sem- 
plice, ed immortale si potrebbe accompagnare con coteste 
miste, e caduche membra terrene, s’ella col mezzo d’un 
corpo più puro, e più lieve, e sottile non s’accompagnas- 
se. Riguardando dunque tu il inio aspetto, potrai in parte 
giudicare qual sia quel corpo, che quasi molle scorza den- 
tro dura scorza , dentro cotesta tua esteriore cortesia si 
rinchiude. Al fine di queste parole, quasi un turbine di 
vento percosse nelle finestre, e violente mente le aperse , c 
mille raggi di Sole mattutino illustrarono tutta la camera, 
e ’l letto, nel quale io giaceva; e nella bellissima luce m’ap- 
parve un giovine , ch’era ne’ confini della fanciullezza e 
della gioventù, il q iale non avea le guaneie d’alcun pelo 
ricoperte. Egli era di corpo proporzionatissimo , bianca e 
bioml i si, che l’avorio e l'oro sirebbono stati vinti dal 
color delle sue carni e de'capegli ; aveva gli ocelli azzurri 
simili a quelli, die da’poeti sono lodati in Minerva, ne’qua- 

11 scintili iva una luce sì fattamente, che benché io fossi da 
lei abbagliato, prendea nondimeno diletto di rimirarlo. Era 
vestito d’un sottilissimo velo, die nulla o poco ricopriva 
della sua bella persona in mod i assai diverso da quello, 
clic oggidì vediamo usare, lo rimasi a quella vista tutto 
pieno di maraviglia e di stupore; ma poiché io ebbi spazio 
di raccormi in me stesso, così cominciai n favellare: la lu- 
ce della tua amorosa sembianza mi pare anzi angelica che 
no ; onde se tu avessi l'ale , stimerei che tu fossi uno di 
quegli , a’ quali fu detto 

Voi eh’ intendendo il terzo del movete. 

Ma se tu sei un di coloro, perchè I’ hai deposte? Forse sei 
di quelle anime, che vivono in loro compagnia? Così io dis- 
si, cd egli rispose: s’io fossi uno de’ celesti Amori (che 
spirilo che muova l’appetito concupiscibile certo non so- 
no ) potrei aver l’ale, e agli occhi tuoi manifestarle, per- 
ciocché l’anima tua medesima ha due ale, le quali tu non 
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vedesti giammai. Ma il principe di quelli, che muovono il 
terzo cielo , le ha così grandi , che quasi tutto il mondo ue 
può esser ricoperto, l’una delle quali si stende verso l’oricn- 
le , l’altra verso l’occidente ;c quando è nel suo cielo, ha 
la (uccia volta verso il settentrione, e le spalle rivolte al 
mezzogiorno. Così con parole magnifiche diceva lo Spirito; 
ed io , parendomi ch’egli a me non si volesse manifestare, 
benché avesse alcuna somiglianza di persona già veduta da 
ine, gli dissi : non istimo che tu sii angelo o demone; ma 
anima umana, che per mia satisfnzione appaja nel suo cor- 
po. Perciocché ora che la tua luce più non m’abbaglia, co- 
mincio a raffigurare il tuo aspetto, e panni d'averlo molte 
volle veduto quando eri congiunto con le tue membra. 
Quantunque questo fosse vero, rispose lo Spirito, nondime- 
no io son contento di soddisfare alle tue curiose dimande, 
con patto, che fornito questo ragionamento, tu non sii vago 
di sapere più oltre di ciò, ch’a te fa di mestieri. Sappi dun- 
que che non repugna che ’l mio corpo sia celeste , e ch’in- 
sieme sia aereo: perché se ben quel Filosofo, che più dal 
vulgo é tenuto in pregio, giudicò, che ’l Cielo fosse d’es- 
senza affatto diversa da quella dei quattro elementi, se- 
guendo nella sua investigazione produce il movimento, il 
quale essendo nel Cielo d’altra maniera, che non è ne 'cor- 
pi gravi, c leggieri, fa argomento ch’egli siu di natura di- 
verso: nondimeno il Maestro suo, che maggiore, e più alta 
cognizione ebbe di noi, e delle cose tutte di lassù, in par- 
te diversamente giudicò , e stimò egli che il Cielo fosse 
composto di quattro elementi, non delle parli loro più im- 
monde, e più corruttibili , o { per così dire ) della leccia , 
ma delle più pure, e semplici , le quali hanno le virtù 
degli elementi, senza le imperfezioni loro. E che sia vero, 
riguarda il Cielo, e sì vedrai, ch’egli ha la trasparenza 
dell'aria , e dell’acqua, e la luce del fuoco, e la resisten- 
za della terra , quella qualità dico, perlaquale è corpo 
sodo, e atto ad esser toccato: e tu dei aver udito alcuna 
fiata dire ch’iddio divise Tacque dall' acque, e che co- 
lassi ancora è acqua, la quale qualora le cutarntte del 
Cielo sono aperte, veggiamo discender precipitosamente , 
sì che non ti dei maravigliare che ci sia aere. Moti ripugna 
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dunque ch’io abbia recalo il mio corpo dal Cielo, c eh’e- 
gli sia aereo ; ina ciò non ti niego , nè ti affermo, perchè 
non vo’ che tu aucora sii certo s io sia totalmente aereo, 
eli’ insieme sia celeste, o s’io sin semplicemente aereo. Co- 
munque sia, ancora molti di quelli spiriti , che del Cielo 
sono abitatori, per non abbagliargli occhi vostri soverchia- 
mente , si vestono talora di questo aere, che cos'idi leg- 
gi to si risolve. Appena aveva fornito di dire lo Spirito 
queste parole, ch’io così cominciai: io raccolgo da’tuoi det- 
ti , clie tu sii spirito aereo , o celeste , o elementare , che 
tu sii ; e concordando quel che tu dici con quel , ch’altre 
fiate mi sovviene d’aver letto, fo giudicio che tu sii quel 
Genio, ch’alia mia cura è posto, a cui si conviene di reg- 
gere , o d’indirizzar l' opinioni ; perchè quell’altro, ch’è 
sovra posto all’app -t ito concupiscibile , e che l’ inclina al- 
la generazione, è della natura dell’acqua, s’io il vero n’ho 
appreso , o da lui ha l'acqua la virtù d esser più di cia- 
scuno altro elemento feconda , come dimostra la grandez- 
za degli ani nnli , che produce, de’quali l’aria è molto me- 
no abbondante . Ma d'altra parte a me pare che tu sii pur 
l'amore, perchè se bene non muovi il mio appetito a ge- 
nerar ne’ corpi , sento nondimeno scender dagli occhi tuoi 
mescolata co’tuoi raggi una virtù, che trapassando per gli 
occhi miei nel cuore , genera in me desiderio di partorire 
alcun bel parlo in alcun animo bello, e gentile: e l’anima 
mia riscaldata dalla pioggia de’ raggi, arde , e sfavilla di 
rimetter l'ale , che ella nel suo violento precipizio ingiu- 
stamente perdette: ed io già sento quel prurito , che sen- 
tono i bambini nel mettere i denti , o gli augelletti , quan- 
do di novelle penne s’impiumano. Ma lasciando di ragionar 
dell’ali inic , alle tue ritorno , e queste io a te per mia 
consolazione vorrei vedere; e se tu sei colui , clic dagli uo- 
mini è chiamato Amore, non è maraviglia cli’a tua voglia 
possa depor l’ale ; ma se tu non sei il vulgare , ma il cele- 
ste Amore, quello, che voi altri con lingua dalla nostra 
diversa chiamate alalo , molto mi maraviglio che tu soglia 
spogliartene; perchè quello , s’io il vero n’apparai , l’ ha 
sempre seco, e vola di necessitai così diss’io, ed egli così 
rispose: Questo è il passo, il quale io vo tener ascoso 
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ne’ miei secreti; nè mi piace che tu ancora le ne chiari- 
sca ; ma quando io pur fosti il celeste Amore, clic spirito 
maligno certo non sono, potrei aver l’ale , ed agli ocelli 
tuoi non manifestarle . Egli in colai guisa ragionava, ed io 
accorgendomi, ch’egli a me si teneva celato, ne’ mèri so- 
lili sospetti ritornando , così cominciai a dubitare . Assai 
m’hai tu ben provato ch’il mio non sia sogno; ina per- 
ciocché tu non ogni mio dubbio risolvi, vo pensando se 
sia possibile che questa sia una imaginazione non d'uomo , 
che dorma , ina d’uomo , che desto, alla fantasia si dia in 
preda : le forze della virtù imnginatrice sono incredibili , e 
se ben pare eh’ allora ella sia più possente, quando l’anima 
non occupata in esercitare i sensi esteriori, in se stessa si 
raccoglie, nondimeno talora avviene ch’ella con violen- 
tissima efficacia sforzi i sensi, e gl’inganni di maniera, 
ch’essi gli obbietti proprj non distinguono- e ciò lio io ap- 
preso da que’ Poeti, a’quali è ragionevole che molta cre- 
denza si presti; perchè il Petrarca dice, 

Che perchè mille cose 
Riguardi intento, e fiso. 

Solo una Donna veggio, e’I suo bel viso. 
e altrove 

Perocché spesso ( or chijia che niel creda?) 

Nell' acqua chiara , e sovra l'erba verde 
Io V ho veduta , e nel troncon d im faggio , 

E’n bianca nube sì fatta , che Leda 
Avriu ben detto che sua figlia perde, 

Come stella , che. I Sol copre col raggio . 

E prima di lui il Principe dc'Poeli, ragionando di Didone, 
innamorata d'Enea, dice: 

litui il absens abscntcm auditque , videtque. 

E poco appresso; 

Eumenidum veluti demens videi agniina Pentheus, 

Et Soletti geminum , et duplices se ostendere Thebas: 

A ut A gama linoni us sceni s agitalus Orestes, 

Ann al ani faci bus ma treni, et serpenti bus atris. 
e Orazio dalla medesima imaginazione rapito grida: 

Quo me Bacche rapis lui 
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Plenum ? quae memora , et quos agor in specus 
V elox mente nova ? 
ed appresso : 

Ut mihi devio 

Repes et vacuum nemui 

Mirari libet ? O Nai aduni potens, 

Baccarumque valenlium , 

Proceras manibus vertere fra.rinos. 

Nè Dante si mostra meno dalla fantasia sforzato, quando 
dopo aver visti i fantasmi d' Assuero , e del giusto Mardo- 
cheo, e di Lavinia, che lagrimava, proruppe in questa e- 
sclamazione : 

O imagi nativa , che ne rubc, 

C/u move te, se 7 senso non ti scorge ? 

£ certo egli non si può negare che non si dia alcuna 
alienazione di mente, la quale, o sia infìrinitù di pazzia , 
come quella d’Oreste, e di Penteo, o sia divino furore, 
come quello di coloro, che da Bacco, o. dall' Amor son ra- 
piti, è tale, che può non meno rappresentar le cose false 
per vere , di quel che faccia il sogno, anzi pare che via più 
possa farlo , perchè nel sonno solo i sentimenti sono legati, 
ma nel furore la niente è impedita. Onde io dubiterei for- 
te elio se fosse vero quel , che comunemente si dice della 
mia follia, la mia visione fosse simile a quella di Penteo , 
o d’Oreste. Ma perchè di uiun fatto simile a quelli d'Ore- 
ste e di Penteo sono consapevole a me stesso, come ch’io 
non nieghi d’ esser folle , mi giova olmeti di credere che 
questa nuova pazzia ubbia altra cagione. Forse è soverchia 
mnninennia , e i mnninconici , come afferma Aristotile , so- 
no stati di chiaro ingegno negli studj della Filosofìa, e nel 
governo della Repubblica, e nel cantar versi: cd Empedo- 
cle c Socrate c Platone furono inaoiuconici . Dernarato, 
poeta Ciciliano, allora era più eccellente, ch’egli era fuor 
di sè, anzi quasi lontano da se stesso: e molli anni dappoi 
Lucrezio s’uccise per maninconU . Democrito caccia di 
Parnaso i poeti, che sian savi. Nè solo i filosofi e i poeti, 
ma gli eroi, come dice l'istesso Aristotile sono infettati 
dal medesimo vizio, c fra gli altri Ercole , dal quale il mal 
caduco fu detto erculeo. Si possuno anche tra’maninconici 
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annoverare Ajace e Bellorof'onte , l’uno ile’quali divenne 
pazzo allatto , l’altro era solilo d'andare pu luoghi disa- 
bitati ; laonde poteva dire 

Solo e pensoso i più deserti campi 
V o misurando a passi tardi e lenti, 

E gli occhi porto per fuggire inle.nli, 

Ove vestigio untali l' arena stampi . 

E per tèrmo non fu più faticosa operazione il vincer la 
Chimera, che il superare la mapinconia, la qual piut- 
tosto all'Idra, che alla Chimera potrebbe «simigliarsi ; 
perchè appena il maninconico ha tronco un pensiero, 
che due ne spno subito nati in quella vece, dalli qua- 
li con mortiferi morsi è trafitto e lacerato. Comunque 
sia, coloro, che non sono muninconivi per infermità , ina 
per natura, sono d'ingegno singolare; ed io son per I’ u- 
na e per l’altra cagione: laonde in parte vo consolando 
me stesso. E quantunque io non sia pieno di sover- 
chia speranza, come si legge d’ Archelao, re. di Macedonia; 
nondimeno io non sono così freddo e gelato, ch'io, sia co- 
stretto ad uccidermi: ina a guisa di cacciatore, il quale ab- 
bia lanciato il dardo, mi par d’aver fatta preda , prima che 
io abbia presa la fera con le mani, e mi par di antiveder 
da lontano le cose simili, e le conseguenti; e facendo nna- 
gini e sogni infiniti, come credo, pur ebe sia questo a gui- 
sa, d’arciero che saetti tutto il giorno , colpirò per avven- 
tura una volta il segno de’ miei pensieri. Sorrise lo Spirito 
a queste parole, e parve che non gli spiaecsse d averle 
udite ; poi così rispose: Quelle medesime ragioni della con- 
tinuazione , e dell’ ordine , che ti mostra ch’il tuo none 
sogno , ti posson dare a diveder che non sia anche d’uomo 
clievegghi; perocché come afferma il primo di coloro, 
clic tu adducesti, l'error della imaginazione non dura, 

Che se l'error durasse , altro non cheggio 
ilice egli . Dante similmente paragona i fantasmi a quelle 
bolle , clic si forman dell’ acqua , le quali agevolmente si 
risolvono in poco men , che nulla : nella sua ragiooe molto 
conchiude; perchè l’alienazione della mente > che possa 
impedir l’operazion de’ scusi, non l’impedisce nondimeno 
maggior mielite di quello, clic faccia il sogno. Allora le pii- 
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cai: se questo non è sogno, nè fantasia, tu dei esser senza fal- 
lo lo spirito di colui, del quale hai somigliànzà. Non è neces- 
sario, rispose, perchè gli angioli e i demoni prendono molte 
fiate l’aspetto d’alcun uomo particolare , comesi legge in 
Omero ( che è un altro di que’ poeti più ammirato da te ) 
che Minerva mostrandosi a Telemaco prese quel di Men- 
tore. Se gli angioli, dissi io, o l’ intelligenze, che vogliamo 
chiamargli, non sono dalla ragione conosciuti, se non in 
quanto motori delle sfere celesti, non par ragionevole che 
siano più de’cieli mossi da loro, e s’es6Ì fossero in maggior 
numero, sarebbono oziosi nel mondo. Ma nell’ universo ad 
alcuna cosa non è concesso di essere scioperata , perchè 
ciascuna ha la sua propria operazione. E se le intelligenze 
sono lassù occupate ne’proprj uffici, non è possibile che 
se ne dipartano . Nè possibile mi pare quel che si dice 
de’Demuni, perciocché se essi sono, o sono sostanze cor- 
poree, o incorporee, o eterne, o corruttibili; c a qualunque 
parte mi volgo, veggo molte sconvenevolezze . Laonde 
presto credenza a coloro, i quali vogliono che Aristotde 
parlando de’ Demolii intenda delle sostanze divine. Veg- 
gio, disse lo Spirito, che tu vieni armato contri me d’ar- 
mi non dissimili a quelle, clic furono adoperate dai giganti 
cotilra gl’ Iddìi; ina se tu non vuoi il loro esempio rinnova- 
■ rc,deponle per riverenza, ed apparecchiati a ricever le ra- 
gioni, ch’io dall’altra parte addurrò, con quiete ed umiltà 
ili mente, le quali prima ti mostreranno che i demoni e 
gli angioli siano oltre il numero delle sfere celesti , e poi 
quel che essi siano ; e perciocché in due modi tcco posso 
procedere , l’uno argomentando da quelle cose , che a voi 
mortali sono più note, a quelle che a’ vostri sensi si na- 
scondono; l’altro cominciando da quelle, che prima sono 
per natura , da noi prima conosciute, discendendo ad' al- 
tre , tlello quali voi avete maggior conoscenza, ini giova 
nel principio usar la prima maniera di prove, ed argomen- 
tar da’sensi. Dico dunque che se gli angioli e demoni non 
fossero, non si potrebbe rendere la cagione di molti effet- 
ti, clic si vedono, e il progresso c l’ordine dell'universo, 
in alcun modo sarebbe manchevole e discorde da se stes- 
so , e il mondo iutieraruente d’ogni ornamento non sareb- 


Dic 


xvii 


IL MESS.VGGIEHO 
be fornito; onde così per dar alcuna cagione di quel che 
appare , come per non concedere o difetto nella Natura , o 
impcrfeziun nel mondo, è necessario clic i demoni sieno 
conceduti; e cominciando a distender gli argomenti dagli 
effetti maravigliosi , se sono i maghi, e le streghe, e li spi- 
ritati, sono i demoni: ma di quelli niun si può dubitare 
clic in ogni età non se ne siano ritrovati alcuni: dunque è 
irragionevole il dubitare che si ritrovino i demoni, be 
i maghi e le streghe siano , assai chiaro il prova l’ autorità 
delle vostre leggi , le quali vanamente avrelibono imposte 
le pene a cotali artefici , se non si ritrovasse cbi cotal'arte 
esercitasse ; e «'alcuno è , a cui l’autorità delle leggi non 
faccia bastevole argomento , costui almeno non rivoeberà 
in dubbio l' istorie della verità, delle quali cbi dubita, non 
più dubiterà se siano i demoni, die se siano stati i Romani, 
o i Greci. Tu bai letto i miracoli di Simon Mago, e hai letto 
le maraviglie, elie facevano i maghi di Faraone, converten- 
do le verghe in serpenti, ad emulazione di.Mosè; e se pure 
hai maggior vaghezza dell’ istorie de’Geotili,che delle Cri- 
stiane, o Giudaiche, devi ancor ricordarti di quel, che leg- 
gesti A’ Apollonio Tianeo, e di quella così mirabil mensa 
di Giinnosofisti , e degli altri miracoli loro, e de.’ Brncma- 
ui , e del maraviglioso modo, col quale Apollonio usci del- 
la prigione, ove inchiuso Cavea l’ira dell’Imperatore. Che 
dirò delle cose di Settentrione? Non hai tu letto che Re- 
gnerò, re di Svezia, a guisa d’un altro Ercole perseguita- 
to dalla matrigna , combattè con un esercito di larve e di 
fantasmi notturni? e Gerinone similmente re, guerreggiò 
con un gregge di ferocissimi mostri oltrala Bitumila, in 
luoghi privi d’ogni luce, e per oscurissime tenebre terribi- 
li e spaventosi? E quale è maggior maraviglia di quella 
d’Erito, tuttocchè la narrazione ne rechi tanto spavento? 
Aveva costui un cappello , e dovunque il rivolgeva, subi- 
tamente da queihi parte spirava il vento desiderato: laon- 
de dall’avvenimento fu chiamato il cappello ventoso. I 
Finn/ il vendono a’ mercanti, che sono impediti dal tempo 
contrario. Laonde non ci debbiai» più tanto maravigliare 
delle favole d’ Omero, nelle quali Eolo il rinchiude negli 
otri. Agberta, figliuola del gigante Vngnosto, per arte ma- 
Vialoghi T. ILI. L‘ 
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gica soleva trasformarsi in tutte le forme, e alcuna volta 
pareva che toccasse il oielo con la fronte, alcuna altra ran- 
nicchiandosi diveniva di picciolissima statura, e si credeva 
che potesse tirar giù il cielo, sospender la terra, condurre 
i fonti , intenerire i monti , portar le navi sopra le stelle , 
precipitar gli rei nell'abisso, estinguere il sole, illuminar 
l’ inferno. Da un’altra maga, Adingo re fu condotto sotto 
terra, e gli furono mostrati i regni dell’inferno, e i mostri, 
che fanno la guardia alla reggia di Plutone . Taccio di 
Grultunna, la quale acciecò i difensori d’ Almerico, in 
guisa che volsero 1'arini contra se stessi, non altrimenti 
che facessero i guerrieri usciti dai seminati denti del ser- 
pente. Taccio le pentole riversate, comune instrumento 
di tutte le maghe. Taccio il mago Marino, che passava To- 
ccano usando alcune ossa incantate in vece di nave, nè su- 
perava più tardi gl’ impedimenti dell’acque, ch’altri Cic- 
cia con le vele e co’ venti. Nè ti riduco a mente Oddone, 
che fu mago e corsale similmente, c più uoceva a’ nemici 
con l’arte magica, che con quella d’andare in corso. Nè li 
ricordo aitino , vecchissimo oltre tutti gli altri incantatori, 
il quale condusse e ricondusse schernito il re Adingo per 
Tuttissime mule del grossissimo mare. Nè ti vo’ragionare di 
Ghilberto , che fu legalo da Cuti Ilo suo maestro. Ma non 
posso tacere di Nerone, il quale desiderò di saper l’arte ma- 
gica per poter agli Dei comandare, coin’agli uomini signo- 
reggiava: nondimeno non potè imparar l’arte dal mago 
Titillate, quantunque gli avesse assegnato un regno. Ma tu 
pcravventura non presterai credenza a scrittore, clic non 
sia confermato dal comune parere delle genti, onde io non 
ti conforto a credere di lui se non quel , che ti detta la ra- 
gione. Ma all’istorie de’Koinani, qual’ è così barbara na- 
zione, che non dia fede? o qual religione, che non appro- 
vi le cose che in esse si contengono, come vere? E se tu 
credi all'istorie de’ Romani, come puoi credere che gli 
Spiriti non sieno? Quel serpente d’Epidauro, che dal tem- 
pio di Esculapio seguì volontariamente i Lpgati de’ Roma- 
ni sino a Roma, ove giunti liberò la città dalla peste , che 
altro potè esser che uno Spirito immortale, di cui sia uf- 
ticio il medicar l'infermità de’morlali? E qual cagione o 
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del suo venire, o della sanità, ch’egli creò a’Romani, potrà 
render iilcun filosofo, il quale non conceda che sieno i de- 
moni? La statua di Giunone, elle, essendo presa \Vjo, dis- 
se al soldato Romano, che per ischerno ne la dimandò, di 
voler essere trasportata a Roma , come avrebbe potuto fa- 
vellare , s’alcuno Spirito non le avesse la dura lingua in 
umane parole disoleila? o come quella della Fortuna fem- 
minile consegrata in quel tempo , che Coriolano vincitor 
degl’ingrati Romani depose l'arme formidabili? Nè dal bo- 
sco, il quale era dedicato a Vesta, poco avanti die Roma 
fosse occupata da’ Francesi, si sarebbe udita una voce, die 
si rifacessero i muri e le jwirte, altrimcnii avverrebbe die i 
nemici prcnderebbono la città , la quale essendo sprezzata , 
fu cagione di grandissima mortalità , die si poteva schifare: 
laonde di rincontro fu dappoi consacrato un altare j 4)0 lo- 
lite nti : e colui, die diede l'avviso al Senato di Roma, che 
Versa Re di Macedonia era stato vinto in battaglia , e ’l 
diede quel giorno medesimo , eli’ egli era stato vinto, co. 
me avrebbe potuto esser messaggero di cosa così incerta 
e lontana, se da due Spiriti, clic sovra due bianchi cavalli 
gli apparvero per via sovra naturale, non fosse stato certo 
di quella verità , la quale per via naturale non poteva sa- 
pere? E la voce, che dopo la battaglia fra'Rouiani e’ Lati- 
ni, s’udì sì altamente ribombare, e dire, eh’ un più era 
molto de’ Latini, di chi altro poteva esser voce, ebe 
di alcuno Spirito sopraumano ? Ne si può dubitare che in 
quelle cose fosse alcuno inganno degli uomini , come a ra- 
gion si dubita delle risposte degli Oracoli: perciocché nel- 
le risposte loro poteva essere alcuna frode de' Sacerdoti , i 
quali non ammettevano nelle secrete parti del Tempio , se 
non quando, e come lor pareva ; ma quelle cose avvenne- 
ro unii di notte, ma nella più chiara luce del giorno , non 
nc' luoghi riposti de'bugiardi Sacerdoti, ma su gli occhi 
degli eserciti , e dc’Scnatori , c furon note non a pochi, 
ma a tutta quella gloriosissima Città . Laonde non si può 
dubitare s’ elle così succedessero, o altramente: nè poten- 
dosi render di loro alcuna ragione, nè scioglier questo no- 
do , se non (come fanno i tragici nello scioglimento delle 
favole loro) coll’ ajuto delle nature diviue ed immortali , ù 
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necessario che sì fatte nature siano concedute , oltre quel 
numero delle sfere , die pone il maestro de’ Peripatetici , 
e clic si dia loro altra operazione ancora , clic il movimen- 
to de' cieli. Qui si ritenne lo Spirito di favellare, quasi 
egli a nuovo ragionamento s’apparecchiasse; quand’ io su 
le cose dette cominciai a dubitare dicendo: Tu hai parlato 
de’ maghi , e gli effetti loro hai recato ai demoni , come a 
a loro cagione. Ma io già intesi che l’ opere de’ maghi so- 
no tutte per virtù di cose naturali, onde vorrei sapere 
s’ egli è vero, e come. Tu intendesti il falso, rispose lo 
Spinto: perciocché alcuni sono incantatori, i quali eserci- 
tano l’arte con parole, e le danno compimento; altri già 
detti arioli, perchè agli altari degli idoli offerivano abomi- 
nevoli sacrifìcj; altri aruspici, perocché risguardavano l’ore, 
ed osservavano i giorni ne’lor negozj, e consideravano l 'in— 
terinrn degli animali; altri auguri, i quali fanno giudicio 
de! volo e del canto degli uccelli; altre pitonesse, c'han- 
no lo spirito di Ti Ione, col qual predicono le cose future; 
altri gencsiarchi ,' che descrivono le natività degli uomini 
per li dodici segni celesti: altri sortieri, i quali da qualche 
parte delle membra credono che sia significata qualche av- 
versità; altri sortilegi, con nome comune, così nominati dal- 
la sorte; altri idromati, perchè rimirano nelle acque rimu- 
gini degli Iddi! , o piuttosto gli inganni de’deinoui,c fra 
questi furono Pittagora e Numa Pompilio , di cui si favo- 
leggiò ch’avesse dimestiehezza con la Ninfa Egeria ; altri 
negromanti, i quali ne’saerifìcj, in cui si sparge il sangue, 
chiamano l’ombre dell’inferno, e fanno resuscitare i morti, 
com’è quello che si legge d’L'lisse in Omero, o pur di La- 
tino in Virgilio; altri, altro non sono che conoscitori della 
natura, e della proprietà delle cose, onde può bene insie- 
me stare che questi maghi naturali si trovino, c che i 
demoni non siano ; e gran porte di quegli effetti (che di 
tutti non ardirei di affermarlo ) che il vulgo reca ai demo- 
ni ed agli angioli, possono alla natura , come a sua cagio- 
ne, ridursi: perchè la natura ha composti tutti i corpi di 
qualità attive c passive, e niun corpo naturale è, il qual 
o peri, che non ripatisca ncll’operare: laonde si vede che 
la sega segando la pietra, ella ne perde i denti, o almeno 
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dalla pietra è rinfuriata; ma ben die tutti i corpi siano vi- 
cendevolmente atti a fare ed a patire, nondimeno fra alcuni 
è una secreta conformità di natura non conosciuta da molti, 
la quale altro non è che amore; e siccome degli uomini al- 
cuni amano palesemente, altri secrctamente; cosi fann > le 
altre cose naturali. Ed è manifesto a ciascuno I’ amore dei 
corpi n’proprj luoghi , ed a ciascuno è noto parimente che 
la terra arida ama l’umidità, e l’erba umida i raggi del So- 
le: ma sono alcuni altri amori dell'erbe con I’ erbe; delle 
piante con le piante; e dell’ line e dell’altre cogli animali, 
e degli animali con loro, c con l’altre opere della natura, 
i quali, simili agli amori secreti degli uomini, non sono co- 
nosciuti , se non da’ Filosofi: e se come tra gli nomini sono 
alcuni odj palesi , alcuni occulti; così fra l’altrc rosesi 
trova inimicizia di natura, ora palese, come é quella del 
fuoco con l’acqna , c delle viti co’ luoghi troppo umidi ed 
acquosi, e dell’agnello col lupo; ora occulta, o almeno da 
pochi considerata ,qual’è per avventura quella, che la na- 
tura ha col vacuo, la quale, temendo di perire, chiama il 
più delle volte in suo soccorso l’aria , corpo pronto e leg- 
giero , che per tutto è atto a penetrare e a mescolarsi , e 
d’esso si riempie in modo, ch’ella non teme di perire. Co- 
loro dunque, che di questi amori e di questi odj secreti, 
clic proprietà occulte sono dette da’ Filosofi, hanno cono- 
scenza intera e perfetta, congiungendo quello, clic è atto a 
fare, con quello, che è acconcio a patire, o per soverchio 
d’amore, o per soverchio d’odio, operano quegli effetti 
maravigliosi che tu dicevi che il vulgo ignorante reca ai 
demoni. Dunque, suggiunsi io, tu ancora confessi che la 
Magia altro non sia , che saper accoppiare le cose attive 
con le passive, onde ne segue che possono esser i maghi 
senza i demoni. Potrebbono, rispose lo Spirito, trovarsi gti 
maghi naturali, quand’anco i demoni, non si ritrovassero; 
ina, come tu medesimo accennasti , non puoi salvar tutti 
gli effetti con la Magia naturale: e per non partirmi dagli 
esempi, ch’abbiamo addotti, concedendo che per virtù 
d’erbe , o di pietre, o d’altro corpo naturale , si possa ti- 
rare a sè un serpe, e condurlo ove l’uomo vuole , non si 
potrà per virtù uaturale far mille miglia in un giorno; 



xxu il massaggierò 

perdio il corpo umano, il quale è corpo grave e terreno, 
non solo bisogna die si niuosH in tempo, ma in tempo 
prò porlionato alla sua natura , la quale non può fare, o 
patire, se non quelle cose, a cui ella ha attiva o passiva 
potenia ; onde è necessario die que’due candidi Cavalieri , 
die dieder l’avviso della rotta di Parsi, non Ib'sero corpi 
semplicemente mortali e terreni. Può esser, io replicai, 
eh’ essi per osservaiion di stelle prevedessero la sconfitta 
del re de’ Macedoni, e n’avvisassero il buon uomo Roma- 
no , ancor ch’io dubiti molto , se per osservaiion di «telle 
si possa far giudicio di quel, ch’agli uomini sia per avveni- 
re. lo parlerò tcco (rispose lo Spirito^ di queste cose in quel 
modo che sostiene la loro natura. Dico dunque che s’ un 
astrologo avesse preveduta la rotta de’ Macedoni , così cer- 
tamente come ella avvenne, non è verisimile ch’egli medesi- 
mo non avesse voluto rendersi grazioso ai Romani, e pro- 
curarsene utile cd onore con così lieto nnmmzio.-ollre che il 
modo dcll’upparire, e le persone, alle quali apparvero, so- 
no circonstanze, che condiiudono che essi non furono uo- 
mini, ma angioli; ma per altro io non niego che un uomo 
osscrvator delle stelle, non avesse potuto prevedere quella 
vittoria, sebben non così agevolmente come un Spirito; nò 
so vedere, perchè tu disprezzi i giuditq dell’ Astrologia. 
Io non disprezzo, risposi , quella parte della scienza delle 
stelle , la quale considera i corsi cd i movimenti loro ,■ per- 
chè questa è così certa , clie non se ne può dubitare: ma 
non istinto quella parte di essa, die s’alfatica intorno ai 
giudicj delle cose, che possono avvenire, e non avvenire: 
perdi’ io giudico che il cielo e le stelle non operino nelle, 
cose inferiori, se non col lume e col moto, i quali alte- 
rando gli clementi inferiori , possono col lor mezzo alte- 
rare i nostri corpi , ed anche in parte l’anima sensitiva, 
che nelle sue operazioni dipende dal corpo, sì ch’io di 
leggieri consentirei che si potessero predire la fecondila, 
e la sterilità dell’anno, le pioggie, e i venti, e le tempeste, 
c direi col mio Poeta 
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delle pesti e delle infermità , eh’ il Cielo minaccia a’ mor- 
tali , e quindi argomentare la mestizia , o l’allegrezza de- 
gli animali; ina degli accidenti della fortuna, com’è il vin- 
cere, o 1 perdere in battaglia , l’esser grazioso, o odioso 
a’ Principi, l’acquistar le ricchezze, o gli onori, o’I perde- 
re gli acquistati, non veggio che per osservazion di stel- 
le possano antivedersi , perchè questi sono eventi indeter- 
minati al sì, e al no, che dipendono dalla Fortuna e dal 
Caso, e dal nostro intelletto, e dalla volontà nelle loro 
operazioni non punto, a’ Cieli ed alle stelle soggetti . Ben 
crederei chedi taliaccidenti di fortuna potessero gli Astro- 
logi far alcun verisimile pronostico, coinè fanno i medi- 
ci della vita , e della morte dell’infermo ; quando si con- 
cedesse che il Cielo operasse non sol col moto, o col 
lume, ma con gl'influssi eziandio: ma gl’ influssi pare 
a me che si pongano senza ragione e senza nccessi.-à . Sor- 
rise lo Spirito, e disse: Ben si pare , che tu contemplando 
hai chinati gli occhi su’ libri, e non inalzatili al Cielo; per- 
chè se tu talora alle stelle gl’ indrizzassi , esse con la bel- 
lezza della luce loro, ti inostrerebbouo che non son da me- 
no, ch’altrc volte ti siano paruti gli occhi della donna tua, 
o ch’ora ti paiono gli occhi di tale, ch’a te può far non 
sol primavera, e verno, e notte e giorno, cóme a lui piace, 
ina anche piover in te co’ moti , e co' giri loro le felicità e 
le sciagure , che tu maggiormente temi, e desideri . Così 
consente il senso agli ultimi detti tuoi , che la ragion non 
è ardita di contradire: ma per avventura non è alcuna stel- 
la nei Cielo, ch’a gli occhi di chi mi governa, si possa ag- 
guagliare. Tu parli, disse lo Spirto, come innamorato, ma 
io voglio teco filosoficamente ragionando, provarti che se 
gli occhi de’ mortali operano con altro, che con luce e con 
moto , si dee parimente concedere che’I Cielo operi nelle 
cose di qua giù non solo col lume, e col movimento, ma 
con gl’ influssi ancora. Così disse egli , ed io tutto pieno 
di desiderio ad udir le sue parole m’ apparecchiava; le qua- 
li in così fatta maniera rni si fecero udire. Dagli occhi del- 
l’ amata son cagionati nei petto dcll’iimante , or con la 
grazia de’ movimenti, or con lo splendore de’ raggi , diver- 
si effetti, che corrispondono a quelli, chc’l Ciclo col suo 
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lume, e cnl suo girare attorno, cagiona nelle cose inferio- 
ri : ma se mescolata co raggi, passa dagli ocelli della don- 
na amata nel petto dcll'aoi ilore alcuna virtù diversa dalla 
luce, non dcpuidrnlc da essa, o dal mote, ma dalla sostan- 
za , e dall’allre qualità , benché accidentali dell'occhio, è 
verisirnile clic col lume de' Cieli s'infonda nc’ corpi infe- 
riori alcuna virtù , clic non derivi dal moto, o dal lume, 
ma dall’essenza del Cielo , e da altre qualità , eh’ olirà la 
luce c ’l movimento , sono in lui: or se consideriamo pri- 
ma quel che possono operar gli occhi dell 'amata, e come, 
c poi gli effetti, e i moti del loro operare con quelli del 
Ciclo andiam paragonando ; nell’ occhio due cose si posso- 
no considerare, la virtù del vedere, ch’é. quasi l’anima sua, 
la quale per se non s’invecchia , nè si indebolisce, c l’ in- 
strumento , col quale opera la detta virtù , e col quale di- 
viene debile e vecchia , e questo altro non è , che 'I corpo , 
o la materia dell’occhio, che vogliam chiamarla, materia 
in cui quel, che signoreggia, è l’acqua, perchè dovendo el- 
la ricevere rimugini delle cose visibili, e ritenerle, non al- 
tramente , che faccia lo specchio , conveniva che fosse ta- 
le, che potesse patire , e ritenere . La terra sarebbe stata 
alta alla ritenzione, ma non era molto atta per la durezza, 
e resistenza sua al ricevere. L'uria , che facilmente riceve, 
difficilmente avrebbe ritenuto, e più diffidi, nentcdl fuoco, 
il qual dell’aria c tnen sodo , e più s’avvicina alle nature 
incorporee: solo dunque l’acqua era materia convenevole 
dell’occhio, se la vista si fa per ricevimento dell’imagini , 
come giudicò quel Filosofo, che nelle cose sensibili più 
degli altri fu sensato. Ma perchè l’occhio è quasi specchio 
dell'anima, perchè in niuna parte esteriore ella più mani- 
festa delle sue operazioni, era ragionevole ch’egli potesse 
non solo patire, ina operare; e per questa cagione la natu- 
ra mescolò col cristallo del suo corpo alcuni raggi puri , e 
sottili, die sono in lui transfusi o dalla più pura parte del 
sangue , ovvero dell'anima stessa : e questi raggi spargen- 
dosi quasi visibilmente dagli occhi , hanno data altrui ma- 
teria di credere ch’essi andando a ritrovar l’oggetto , fos- 
sero cagline della vostra veduta. Comunqua sia, questi 
raggi operano nc’ corpi altrui , non sol come luminosi , o 
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comc moventi , nia .indie come impressi d‘ altre qualità ; 
quinci avviene die, purgandosi la donna del suo soverchio 
e meli puro sangue, suole avere i raggi infetti e contami- 
nati , e se riguarda nello specchio il lassa d’ alcuna piccio- 
la macchia appannato, e può l’occhio non solo per questo, 
ma per moli’ altre cagioni mandar fuori co’ raggi alcuna 
quasi esalazione, che lassi impressione; onde il tuo Petrar- 
ca essendo tornalo a solvere il digiuno , eh’ avea della vista 
di Madonna Laura, trovando l’occhio suo turbato, e scuro 
per alcuna infirmiti!, dice: 

Mosse, virtù , che fe 7 mio infermo, e bruno 
e soggiunse ; 

Che dal destr’ occhio, anzi dal destro sole 
De la mia donna al mio destr occhio venne 
Il mal, che mi diletta , e non mi dole ; 

E pur coni’ intelletto avesse , e penne , 

Passò , quasi una stella , che ’n del vote, 

E natura , e pietate il corso tenne . 

Ma se quegli accidenti , che sono qualità dell’occhio, in- 
quanto egli è corpo, come è per avventura il lagrimoso 
rossore, ond’ era infermo quel di Laura , possono operare 
negli occhi altrui, e trasfondervi le sue qualità , potran- 
no adoperare il medesimo effetto le qualità , che appa jono 
ne’ lumi, in quanto essi sono animati; l’ira, dico , lo sde- 
gno , la speranza , il timore, l’allegrezza , e la noja: ma 
due passioni apparendo nelle luci di chi si sia , operano ef- 
fetti incredibili, nè riguardati; l’uno è l’amore, l’altro ò 
l’invidia: c tacendo per ora dell’amore, chiara cosa è, e 
tu l’hai mille Gate udito dire, c vistane alcuna isperienza, 
che l’occhio dell’invidioso affascina colui, a chi si porta 
invidia , perchè il veleno dell’anima per lui trapassando , 
offènde quell’oggetto , verso cui si rivolge. Il fascino dun- 
que non è, che malignità di vapori ricevuti per invidia di 
sguardo, il principio della quale è nell’animo come in sua 
radice ; dico come in sua radice, perchè tutti gli effetti se 
ben son moti dell'anima, sono parimente movimento del 
corpo; ed alcuni dal corpo passano nell'animo, altri all’in- 
contro dal corpo all'animo sono accomunati, e comune è la 
passione d’ amendue ; però nell’ ira il sangue s’ accende, cd 
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ileoresi muoverli moto piti veloce: nel timore, quello 
s’ agghiaccia , e questo trema; nell’amore ancora il sangue 
bolle , e'1 core alla presenza dell’amato oggetto velocissi- 
mamente palpitando, è cagione che gli altri moti del cor- 
po si atlrettino: onde il Fisico gentile nell’alterazione del 
polso, s’ accorse dell’ amor d’ Antioco verso la madrigna. 
Ma l’ invidia , essendo affetto assai lento , e tardo , non va- 
ria tanto il movimento del cuore, ina contaminando il san- 
gue, sparge la Faccia d’olcuna lividezza , ed infetta gli spi- 
riti degli occhi più , che niun’allra passione , eccettuato- 
ne l’amore. Or mccogliendo quanto ho detto , l’occhio 
non sol co! lume, e col moto opera negli oggetti, ma 
anche con l’ altre sue qualità. Considerisi ora nel Cie- 
lo quel, che negli occhi è considerato, e vedrassi che 
sarebbe irragionevole il criniere che le qualità del Cielo, 
e delle luci eterne, ed immortali, siano meno efficaci, che 
quelle de’ lumi caduchi, e mortali. Dunque non solo col lu- 
me^ col moto opera il Cielo, nè solo dalla diversità di que- 
ste due cose procede la diversità degli effetti suoi, ma dal 
raro, e dal denso eziandio, perchè le parti dense operano 
con maggior efficacia , che non fanno le rare. Oltre a ciò, 
l’union del l’intelligenza co’corpi celesti è cagione di molta 
varietà d'effetti , e di tanto maggiori, clic non è quella del- 
l’anima con l’occhio, quanto che l’aniine di tutti gli uo- 
mini sono d’ una medesima specie , c l’ una dall’altra per 
numero solamente è distinta; ma l’intelligenza d’un Cielo 
da quella d’un nitro , è per ispecic diversa ; e se ciascuna 
natura specifica ha una propria virtù , secondo la quale 
opera diversamente dell’altre, è necessario eh’ ogni intel- 
ligenza abbia propria virtù, onde proprj effetti sian cagio- 
■nuti: e se tu ti rammenti d’ alcuni versi di Dante , vedrai 
che questo , ch’ora io ti insegno, non è dalla tua opinione, 
benché detta iu altro proposito, molto diverso . Ben me ne 
rammento, risposi io , e son questi : 

Dentro dal Cicl della divina pace 
Si gira un corpo ; nella cui virtule 
L’ esser di tutto suo contento giace . 

Lo Ciri seguente , c’ ha tante vedute , 

Quell’ esser parte per diverse essenze , 

Da lui distinte, e da lui conosciute : 
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Olì altri giran per varie differenze 
Le t/islirizion , che dentro r la se hanno , 

Di spongati a lor fini , e a lor semenze . 

Questi organi del mondo cosi vanno , 

Come tu vedi ornai di grado in grado , 

Che di su prendono, e di sotto fanno . 

Riguarda ben ornai siccome io vado 
P er questo loco al ver , che tu desiri , 

Si che poi sappi sol tener lo guado . 

Lo moto, e la virtù de' santi giri 
Come dal fabbro l' arte del martello. 

Da' beati mot or convie n che spiri. 

Qui m’ interruppe lo Spirito , c disse: Vedi com’egli di- 
stingue il ruoto dalla virtù . Ed io seguii , accennando: 

L"l Ciel cui tanti lumi fanno bello 
Della mente profonda , che lui valve , 

Prende l’ imago , e fa ssene suggello. 

E come V alma dentro a vostra polve , 

Per differenti membra , e conformate 
A diverse potenzìe si risolve : 

Cosi la i nielli grazia sua bontate 
Alultiplicata per le stelle spiega , 

Girando se sovra sua unitale . 

Virtù diversa fa diversa lega , 

Col prezioso corpo, eh' ella avviva, 

Nel qual siccome vita in voi si lega. 

Qui io mi tacqui, ed egli continuando il cominciato propo- 
sito seguì : Ornai credo che tu chiaramente conosca cli’è 
ragionevole che le Stelle non operino solo col movimento; 
ma perchè ciascuno di loro ha parlicolar virtù , varj sono 
gli effetti, che quaggiù producono, perciocché la virtù 
dell’ una può molto aiutare, o impedir la virtù dell’altra, 
ed il Petrarca ( parlo tcco volentieri co’ versi de’ poeti, 
perciocché so che tu dai loro molta credenza ) volendo 
descriver il felice nascimento della sua Laura , disse : 

Il dì , che costei nacque eran le stelle, 

Che producali fra noi felici effetti, 

L’ una ver V altra con amor converse. 

Cenere, e’I Padre con benigni aspetti 
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Tcncan le parti signorili , e belle, 

E le luci empie , e felle 

Quasi in tutto dal del erari disperse. 

Qui si taceva lo Spirito , quand' io così dissi: Assai son io 
pago della prova , cou la quale tu mi dimostri la pioggia 
degl’ indussi celesti . perchè il piacere è quella prova , a 
cui agevolmente ci lasciamo persuadere; ma ben molto du- 
bito, se l’uomo possa aver alcuna scienza , onde sia atto a 
Tir giudicio delle cose avvenire. Ed egli: Clic tu di cotesto 
dubiti, non mi dispiace; ed io nel dubbio confermandoti, di- 
co che difficilmente può I’ uomo per osservazion di siede 
giudicar le cose future , perciocché l’arte è lunga , e fon- 
data sovra congietlure, e sovra esperienze , e la vita di voi 
altri mortali è molto breve, onde nè ad apprender questa 
scienza ella c interamente bastevole , nè a conoscere I’ oc- 
culte proprietà delle cose: ma quelle creature, a cui termi- 
ne di vita non è circonscritto , contemplando per tante 
migliaia d anni le stelle, innalzandosi sovra l’acre misto, c 
caliginoso sì , clic nube, o nebbia non può loro i npedir 
l’aspetto, di leggieri hanno potuto apprendere 1’ Astrolo- 
gia ; c con l’istessa agevolezza hanno conosciuta l’occulta 
natura delle cose. Laonde , accoppiando l’una con l’altra 
scienza, possono naturalmente far molle meraviglie, c quel- 
li, che son delti maghi, avendo con questi spiriti famiglia- 
rità, da essi imparano ad operar quelle cose, ch’empiono 
altrui di maraviglia perchè de’ inaghi naturali pochi si ri- 
trovano , e quei pochi non sapendo p rfettamentc nè la 
naturai scienza, ne quella delle stelle e de'corpi celesti, 
non possono congiunger insieme tutte le cagioni, onde pro- 
cedono i miracoli dell’arte , sì ch’ornai ben puoi tu vede- 
re eh’ assai buono è quell’argomento, che se i maghi si 
danno, si danno i demoni. Allora io così ripresi il ragiona- 
mento: Quel giusto Greco, eh’ ingiustamente fu accusato 
di impietà all’ ingrato popolo Ateniese, purgando la calun- 
nia, fa argomento simile a cotesto tuo: chi crede ai figliuo- 
li degli Dei, crede agli Dei; ina io credo che si trovino 
gli Eroi, che degli Dei son figliuoli; dunque è necessario 
ch’io non dubiti che gli Dei siano. Così argomenta egli - 
ma a me pare che molto maggior difficoltà porti seco 
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quel, clic toglie per mezzo della prova , che non porta la 
cosa* provala, perciocché «notti concederai! che gli Dei 
siano, i f|uali negheranno che gli Dei possano con le don- 
ne mescolarsi. Qui sospirò lo Spirito, e rispose: Cotesto ad 
alcuni è sialo persuaso , perchè avevano letto nelle sacre 
lettere che i giganti sono figliuoli degli angeli e delle don- 
ne. Ma siccome quegli angeli furono uomini, cosi uomini 
furono gli Dei de'Gentili, la genealogia de’quali fu descrit- 
ta da Esiodo, e dal nostro Boccaccio. Or io passerò alla se- 
conda prova, con la quale io intendo di conchiudere che 
siano i demoni, e gli angeli , presa dall’ordine dell’ univer- 
so , che da Dio e dalla Natura sua ministra è stato osserva- 
to. Non suole, se ben tu ti ricordi, passar la natura dall'u- 
no estremo all’altro senza alcun mezzo. Laonde tra le spe- 
cie inferiori e le superiori sono interposte quelle, che par- 
tiripano dell’une e dell’ altre: così la natura va ascenden- 
do dallr cose sensibili alle intelligibili quasi per gradi . La 
primo specie di cose sensibili, che vi si apprcsentano, per- 
ché li consideriate, sono i corpi semplici: ina da loro n in 
passa la natura a’inisti perfetti , se non per mezzo degli 
imperfetti mescolatamente. Imperfetti chiamo io quelli, 
che di due elementi; perfetti quelli, che di tutti sono com- 
posti, de’quali alcuni sono inanimati, altri animati. Ed il 
primo grado degli animati è quello, che ha l'anima vegeta- 
tiva solamente , nel quale sono l'erbe e le piante ; ma tra 
questi e gli animati, che hanno tutte le. scntimenta , si tro- 
vano però alcuni di dubbia natura, i quali par che parte- 
cipino delle piante e degli animali; perciocché sono imnio- 
bili come le piunte, ed hanno il vivere e ’l nutrire e’I ge- 
nerare , e, come gli animali, il senso del tatto , e tale è la 
s ponghi, ed alcune conchiglie, che stanno adisse agli scogli. 
Da questi fa passaggio la natura agli animali che d’ulcun 
senso son privi, corn’è la talpe , che non vede. Di quelli 
che hanno tutti i sensi, alcuni si muovono raccogliendosi 
e distendendosi, alcuni oltre procedendo : sicché il moto 
degli uni par quasi mezzo fra il moversi e il movimento 
degli altri . Ma nell’uomo si congiunge quasi in un nodo 
dell’ universo la natura mortalo e l'immortale, perciocché 
egli ha il corpo mortale e l’anima immortale, la quale se 
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immortale non fosse, in niuno altro soggetto si potrebbe 
cougiungere l una e l’altra natura. Ma se dalluomo Sen- 
za alcun mezzo si passasse a Dio, si salirebbe senza gradi, 
c questa sarebbe non salita, ina salto. Laonde è necessario 
clic tra Iddio e l’uomo si ponga alcun mezzo, o piuttosto 
molti; perciocché se tra Iddio e l'uomo fosse un solo mez- 
zo , una sola sarebbe la specie intelligibile ; ma sono molti, 
perciocché non debbono essere in minor numero delle 
sensibdi, ma più tosto in maggiore; conciosiacosaché le 
intelligibili non sono in tempo come le sensibili , ma in 
eterniti , e I’ eccellenza deH’etcrnilà ricerca che in lei sia- 
no più specie, e più perfette che nel tempo. Oltre a ciò se 
le specie naturali, le quali sono quasi rinchiuse e ristrette 
dentro all’angusto seno della materia , in guisa che per lo 
subbieLto non possono esser distinte , nondimeno per se 
medesime si distinguono, e s’allargano in grandissimo nu- 
mero. Questo maggiormente é ragionevole che quelle 
sostanze che vivono in se stesse senza la materia , si distin- 
guano e multiplicliino per se stesse. Finalmente il mondo 
non saiebbe perfetto, se delle migliori nature fusse priva- 
to, ose meno fusse abbondante delle migliori, che delle 
peggiori. .Né quello che tu dicesti, che le menti non deb- 
bono essere più de’cieli mossi da loro, è vero, perchè elle 
non debbono essere numerate secondo la men nobile ope- 
razione, la quale è il muovere i corpi , ma secondo la più 
eccellente, che è l’intendere Iddio, il quale perchè è tan- 
to più manifesto, quanto più sono gl’ intenditori , è con- 
venevole ebe colassi! ci siano gli angioli quasi infini- 
ti , come specchi ne’ quali il Sole intelligibile risplen- 
da . E quantunque ricevano quasi tutta la luce, e se ne 
facciano belli e telici , non la ricevono però in quel mo- 
do che tanno gli specchi quaggiù la luce del Sule, da’qua- 
li ella in altrui non suole trapassare, ma la trasfondono 
nella mente, dalla quale discende nell’anima ragione- 
vole, sì clic ella con molti mezzi si congiunge a Dio. 
Qui fermò alquanto, quasi dubitando, lo Spirito. Ed io: Se 
l’anima è immortale, soverchio mi pare che sia il porla 
specie de' demoni, pirciocchè l’uomo solo senza altro, mi 
piar couvcncvol mezzo a congiunger nell universo la natu- 
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ra degli animali, con quella degli angioli, avendo egli lo 
intelletto come gli angioli, ed il corpo , e li sentimenti co- 
me gli animali bruti. S’io lio bene osservato il procedere 
della natura, quel , cbe fra due specie di cose discordie 
posto, devo con l’una in una qualità, e con l'altra in un'ul- 
tra esser concorde: onde l'acqua , cbe è fra la terra e I a- 
ria, è fredda come la terra , ed umida come l’aria; c l’aria 
che divide l’acqua dal fuoco, assomigliandosi all’acqua 
nell’ esser umida, al fuoco nell’ esser calda è somigliante. 
A questa ragione io Spirito cosi rispose: Bene argomenti ; 
nondimeno siccome l’anima dell uomo e mezzo tra l’ani- 
ma de’ bruti , e gli intelletti angelici ; cosi anco se 1’ uomo 
dovesse esser il perfetto mezzo tra l’una e l’altra natura , 
dovrebbe il suo corpo in parte al corpo degli animali , e in 
parte a’ corpi celesti assomigliarsi: ma essendo il corpo 
umano non inen sottoposto a tutte le passioni , ed a tutti 
gli accidenti , nè men corruttibile, cbe sia quel de’ bruti, 
ne seguita cbe si debba dare un corpo , cbe Ira il celeste e 
quel de’ bruti sia con debita participuzione interposto: e 
questo è quel de’ demoni, il quale è acconcio a patire , 
perché nini non muojano i demoni , quantunque alcuni 
abbiano creduto cbe muojano dopo lunghissimi tempi, co- 
ni’ è il corpo dell’animale e dell'uomo, ed incorruttibile 
come il corpo celeste: voglio anco di più aggiungere , cbe 
l’umana ragione non è qual tu credi, cioè quale è l' in- 
telletto degli angioli , perciochè la vostra ragione non in- 
tende se non con discorso, e con sillogismo , ove l’intel- 
letto angelico conosce senza alcun argomento in quella 
guisa forse, clic voi mortali conoscete alcune poche cose, 
che da voi son dette prime notizie: ma anche in un modo 
più perfetto; perciocch’egli riguardando in Dio può in- 
tendere in lui le cose tutte con maniera più sovrana, e più 
eccellente: ma l'intel'etto de’ demoni , come ch’egli pos- 
sa a vostro modo sillogizzare, nondimeno nel suo discorso 
tanto più del vostro è veloce, che’l suo modo di conoscere 
è mollo alla cognizione angelica somigliante . Conchiudo 
dunque, clic l’uomo non è il perfetto legamento delle co- 
se inferiori, con le superiori , come molti hanno creduto ; 
n, a che fra l’un, una c la divina natura, quella de demoni 
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sia interposta ; e questo stesso con un’altra ragione inten- 
do di provarti, la quale sarà l’ultima di quelle, ch’ai no- 
stro sentimento non ripugnano. Tu sai eh’ due nomi s’at- 
tribuiscono al mondo, uno di Universo, l’altro di Orna- 
mento , chè questa parola corrisponde a quella, con la 
quale il chiamavano i Greci: nè per altra cagione con tali 
nomi gli furono attribuiti , se non perch’egli deve in se 
contener tutte le cose , ed esser d’ ogni ornamento abbon- 
dante: ma s’egli fosse privo della specie de’ demoni non 
sarebbe perfetto, nè intieramente adorno; perfetto egli 
non sarebbe, perlocbè cesserebbe il commercio, e la co- 
munanza de’ beni , clic è fra la divina natura , e l'umana , 
essendo gli Angioli quelli , che di qua e di là portano, e 
riportano quello , eh’ a’ mortali è necessario , o giovevole ; 
a Dio grato, c dovuto; né adorno egli sarebbe, perciocché 
l'aria , della quale i demoni sono abitatori, sarebbe affatto 
priva d’animali, non potendo gli augelli, propriamente 
animali dell’aria esser addimandati : e se ciò estrano ti pa- 
re , intendine la ragione. Animali propriamente cittadini 
d’ un elemento son quegli, i quali non solo si movono ; ina 
riposano ancora in lui , ove siati tali, che la loro uatura 
• non richieda il continovo movimento, come il richiedono i 
corpi celesti: magli uccelli essendo animali, che hanno biso- 
gno d’alternar il moto con la quiete , non possono riposar 
nell’aria; ma si fermano nella terra, o in alcun corpo 
composto, in cui quel, che signoreggia, sii la terra ; nc 
segue dunque che d’altri animali abbia la Natura fornito 
l’aere, c questi sono i demoni, a ' quali l’aria per la leg- 
gerezza de’corpi loro, potrebbe far letto non altramente 
di quel, che faccia la terra a 'suoi più gravosi, se pur i cor- 
pi si stancassero per la fatica. E questa cnncliiusione da una 
ragione assai naturale può esser confi rinata , perchè non è 
vcrisirailc che quell' elementi) , elicè più vitale degli al- 
tri, quello sia fatto privo de’proprj animali: e chiara cosa 
è che l'aria è più vital di ciascun altro, perch’egli è com- 
posta di caldo, e di umido, qualità sovra le quali si fonda 
la vita , e qualità più atte alla generazione, e al nutrimen- 
to, che tutte l'altre : perciocché il freddo, ed il secco son 
nemici della natura , e della vita, cd il fuoco per la sua so- 
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vercbia secchezza è sterile; e di qui avviene che presso i 
Romani Vesta , eli’ era la Dea del fuoco, era preposta allo 
vergini, e vergini erano le sue sacerdotesse : la terra nondi- 
meno, se ben è fredda, e secca , è atta alla generatone, e 
al nutrimento; in tanto, cli’ella fu creduta esser non solo 
madre de’ giganti , ma degli Dei ; e ciò avviene per la sua 
natura soda , c stabile, la qual è atta a ritener tutte le vir- 
tù, che piovono in lei dal Cielo, onde ingravidata de' semi 
celesti, e riscaldata da’ raggi del Sole , e bagnata dalle 
pioggie , e dalle rugiade , è fecondissima di tanta varietà di 
cose , e di tante ricchezze, che gli altri elementi , poveri e 
sterili in suo paragone son giudicati , ne’ quali gl’ influssi , 
e le semenze, per cosi dir, del cielo non si posson fermare, 
non essendo essi atti a ritenerli , ma da loro nella terra so- 
no trasfusi: e quinci forse avvenne che ■ Pittagorici stima- 
rono che l’abitazione degli Iddci è quasi la terra, e la reg- 
gia fosse nella terra: ma la particolnr cagione, per la quale 
ella fu detta esser madre degli Dei , è perchè non sol tutte 
le cose inferiori , ma i corpi celesti , e gli angioli eziandio, 
sono in alcun modo composti di potenza , e d’ atto ; e sotto 
il nome della terra allegorieamente vien la potenza signifi- 
cata , siccome il nome di Celo, padre di Saturno, al quale 
tutti gli Dei , come figli, e nipoti si riducono, ci è signifi- 
catore dell’atto . Un’altra cagione forse oltre la prima si 
può rendere , perchè la terra sia detta madre degli Dei ; e 
questa è , perchè voi mortali lutti traete il corpo dalla 
terra , alcun de’quali , dopo che l’anima sua è salita in 
cielo per valore, e per grazia impetrando d’ esser riposto 
nel numero degli Dei, non si dimeni ira però del materno 
amore, nè si disdegna d’ esser figliuolo della terra nomina- 
to. Qui io l’interruppi, e dissi: Per qual cagione vuoi tu 
che’l nostro corpo sia tratto dalla terra? non è egli com- 
posto di quattro elementi ? Sì, rispose , ma chi in lui signo- 
reggia , e che determina il suo movimento, è la terra , per- 
ciocché tu lini a sapere che se nel corpo non fisse un’ele- 
mento, che signoreggiasse , egli a niuna parte si movereb- 
be: onde è famosa proposizione che non si dà corpo egua- 
le al peso ; la quale si dee stendere non solo alla gravila, 
ed alla leggerezza, che inchinano al movimento: ma all aU 
JJi.ilug/ii 7 . Ili. » 
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tre ancora, dalle qualiniasce la complessione: nè ti maravi- 
gliare , se i corpi degli animali sono necessariamente com- 
posti , poiché nè anche alcun elemento si ritrova non me- 
scolato, avvegnaché abbia la terra sempre rinchiuso in sé 
alquanto d'aere, e d’acqua: e l’acqua sempre mescolato 
in sé alquanto del terrestre : e ove ella per se non sarebbe 
di alcun sapore, dal mescolamento della terra acquista 
d’ esser saporita , e spira oltre di ciò molte fiate alcuni fu- 
mi, che sono di natura d’aere ; e l’acre, de’vapori , e del- 
l' esalazioni, eh’ a lui mandano l’acqua , e la terra , è tutto 
ripieno ; e’I fuoco eziandio, in quella parte, che con l’aria 
confina , molto della natura dell’aria partecipa: e’I cielo, 
non ch'altro corpo, il quale fra tutti gli altri è semplicis- 
simo , siccome mostra il moto circolare, non solo delle vir- 
tù degli elementi , ina creile parti loro più pure è compo- 
sto: e , come gli Astrologi per ispcrienza osservata inse- 
gnano ne’ loro ammaestramenti , i pianeti tutti delle quali- 
tà degli clementi son dotati ; e perciò possono più agevol- 
mente nelle cose inferiori operare. Qui si taceva lo Spirito, 
ponendo sosta al suo lungo ragionamento; ed io fra ine an- 
dava alle ragionate cose ripensando, quando sovvenendo- 
mi d un dubbio, il quale inai da me poteva esser soluto, 
così rincominciai a favellare: Tu hai detto che ’l corpo 
de’ demoni è interposto, quasi mezzo, fra ’l celeste , e quel 
degli uomini, onde come quello è immortale, e come que- 
sto atto a patire, passibile: ora vorrei sapere, se i corpi ce- 
lesti si posson così dir corpi dell’ intelligenze, come queste 
mie membra son corpo dell’anima mia , e come le tue del 
tuo spirto son corpo. Non rispose egli , perchè l’anima tua 
informa il tuo corpo, ma l’ intelligenze non informano, ma 
governano i cicli in quella guisa , che’l nocchiero siede al 
governo della nave ; chè s elle informassero il cielo, non 
si potrcbhono da lui separare, nè apparire a voi mortali . 
Dunque, soggiunsi io, per questa ragione l’anima mia non 
dai corpo è separabile? Non, replicò egli, quell’anima tua, 
che informa il tuo corpo, ed in ciascuna parte d’esso si ri- 
trova, ina l’intelletto tuo si può dal tuo corpo separare, 
e dividere, il quale anch’ egli al reggimento delle membra 
come il nocchiero alla nave è proposto . Qui di nuovo 
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«vpK fatto silenzio, quanti’ io dissi : Ma se l’ anima ragione- 
vole fosse morlale , potrebbe ella con Dio congiungersi ? 
Soverchia è ora questa dimanda , disse egli , poiché già s’è 
provato ch’ella sia immortale. Sì forse, dissi io, la mente 
che tu distingui dall’anima ragionevole; perciocché s’ella 
non fosse immortale, come dicesti, non si congiungerebbe 
in un soggetto la natura mortale e l’ immortale. La men- 
te , rispose, è parte di quell’anima, che anch’ella è detta 
mente, e quasi suo capo . Ma chi vede mai il capo immor- 
tale, quando I’ altre parti sono mortali? Que’ filosofi dun- 
que, che Turni bau fatta immortale, e l’altra mortale, quan- 
tunque all’ una non abhian dato seggio diverso da quello 
dell’altra, sono stati quasi manigoldi della mente , e falsa- 
mente hanno filosofato. L benché l’anima ragionevole sia 
forma dei corpo, nondimeno non è tratta dal seno della 
materia, nè si divide, o si distende col corpo; ma siccome 
il signore si sta nella casa , così ella si sta nelle membra , 
laonde ella se ne può sferrare . li se avviene ch’ella non si 
brutti nelle brutture del corpo, se ne sale al cielo pura e 
incontaminata , ma s’ella si contaminasse nelle sue lordu- 
re , se ne va colà ove si purga, come leggesti nel tuo 
Poeta : 

Ergo exercenlur por ni s, veterumque malorum 

Supplitici expendunl . Aliar, pandunltir inalici 

Suspensae ad ventose atiis sub gurgite vasto 

Infcctum eluitur scelus, aut exuri tur igni . 

Così parlava lo Spirito, ed io pendeva dalla sua bocca, quan- 
do egli così soggiunse: Veggo che intentamente rn’ascolti, 
ed assai mi piace che non ti dimostri ritroso alle mie ra- 
gioni molto diverse da quelle, che usano alcuni filosofi fa- 
mosi, ■ quali o sono costretti di confessare che Cuna veri- 
tà all'altra sia contraria , o almeno d’essere anzi Amatori 
del falso, che del vero: laonde oltre seguirò. Or lascia ogni 
miscredenza, e innalzati meco più su che non arriva il sen- 
so o la ragion naturale, ed abbia ferma credenza che quel, 
ch'io ti dirò sarà verissimo , benché in alcuna parte sarà 
ricoperto d’ alcun gentil velo , e questo anche, quando che 
sia, o quando tu il meriterai, dalle tue membra rimoverò . 
Iddio, che sommamente, e infinitamente è buono, ah eter- 
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no intese !» sua bontà, e intendendola ab eterno l’amò, e 
perciocché Iddio conoscitore , e amatore della sua bontà 
era in guisa perfetto, che di niuna cosa fuor di sé poterà 
esser bisognoso; non era necessario ch’egli ab eterno l 'al- 
tre cose producesse: volle nondimeno produrle , perchè è 
buono, e perchè in quel che è buono, non è invidia, niuna 
invidia potè ritenerlo ch’egli non compartisse l’essere al- 
l’allrc cose, e in loro non dispiegasse la sua bontà ; e volle 
che tutte le cose gli si assomigliassero, quanto la natura di 
ciascuna comportava. Fece dunque Iddio il mondo, ma 
prima ( così conviene che teco parli ) ad esempio di quelle 
idee, che ab eterno erano nel suo intelletto, fece le forme 
intelligibili, le quali furono quasi infinite, perciocché il 
bene è fecondo per natura, e spargendosi da Dio nelle co- 
se falle da lui, si multiplica , quasi unità ne’numeri: e que- 
ste furono l’ideo de’ due sovrani Cieli, quella di Saturno, 
quella di Giove , quella di Marte, quella del Sole, di Vene- 
re , di Mercurio, e della Luna: e oltra queste, I’ idee del 
fuoco, dell’aria , dell’acqua , e della terra, che Vulcano , 
Giunone, Nettuno e Plutone doveano esser nominate. E 
«ebben Iddio conosceva che oltre queste nature intellet- 
tuali, niun’ altra intellettuale era necessaria a fornir per- 
fettamente la satura dell’universo, c a mover le sfere, che 
lor dovevano essere sottoposte, nondimeno, oltre la neces- 
sità, egli per sovrabbondanra di bontà disegnò di moltipli- 
care in parti quasi innumerabili , aggiungendo a ciascuna 
di queste nature intellettuali , ch’egli nella mente avea 
conceputo , numero infinito d’angioli , e di demoni , i quali 
a quelle principali nature , quasi soldati al suo Capitano, 
fossero soggetti. Creò poi l’idee de'corpi celesti, del Sole , 
della Luna, e delle stelle, degli elementi, dell'uonio, degli 
animali bruti, delle piante, dell’erbe , e de’ metalli , e 
delle pietre; solo delle cose artificiali non creò imagini, ma 
conobbe nondimeno, che d’esse la mente dell’uomo do- 
veva così adomarsi , e figurarsi , come la sua era ripiena 
deile forme delle cose celesti, e naturali. Questo fu il pri- 
mo producimento, che fece Iddio fuor di se stesso, il quale 
non fu fatto in tempo; perciocché non era ancora , rna in 
eternità; nondimeno non in tuttaTeternità, la quale non ha 
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nè prima , nè poi, nè parti di successione , ma è tutta uni- 
ta c raccolta in se stessa, quasi tranquillissimo stagno , che 
non abbia nè flusso , nè riflusso , nè discorrimento, né ac- 
crescimento, o diroinuzion d’acque ; ove il Tempo, che 
poiché a quella somiglianza fu fatto, quasi rapido torrente 
discorre, e consumando egli medesimo le sue prime parti, 
ne ri là di nuove, e per coatinova successione si fa perpe- 
tuo. Dopo il primo piirto, il quale sehben fu d'idee qua- 
si infinite, fu nondimeno un solo, produsse Iddio le natu- 
re corporee, e le intellettuali congiunse con le corporee, e 
a ciascuna delle intellettuali diede cura di movere la sua 
sfera , e impose a Saturno che governasse la sua ; e volle 
che Giove della sua fosse motore: e uflìcj a questi corri- 
spondenti diede a Morte, al Sole, a Venere, a Mercurio, a 
Vulcano, a Diana ,a Giunone, a Nettuno, e a Plutone, e 
agli angioli ; e i demoni diede loro per compagnia e per or- 
namento, perchè non giudicò convenevole che, dovendo 
poco stante essere la terra, e l’acqua, e l’aria, piene di tan- 
te varietà d’animali, il Cielo, quasi deserta solitudine, fosse 
privo d'abitatori. In questo parto nacquero quasi gemelli 
il movimento e il tempo , perciocché il primo cielo comin- 
ciò a moversi da destra a sinistra, e gli nitri con movimen- 
to opposti da sinistra a destra cominciarono a raggirarsi : 
perchè il movimento del soprano che è velocissimo, tirò 
seco tutti gli altri , in modo che tutti sono agitati da due 
contrarj movimenti. Allora il tempo, che è mobile imagino 
dell’eternità , misurò i varj moti del cielo e delle stelle, 
che alla luce del Sole chiarissima facevano quasi una danza: 
e come che egli misuri certissimamente tutti i movimenti , 
nondimeno perchè quelli del Sole sono cagione d’effetti 
maggiori, e da’ mortali più conosciuti , la distinzione delle 
stagioni doveva esser presa da lui; ed anno esser detto, non 
la misura, con la quale sono misurati i corsi delle stelle, ma 
quella del giro obliquo, ch’egli fa per lo Zodiaco, avvi- 
cinandosi agli uomini, ed allontanandosi da loro, il quale 
non fa perfettameute ritondo, ma al quanto distorto , ac- 
ciocché con la sua lontananza , e con la vicinanza potesse 
esser cagione della generazione,e della corruzione delle co- 
se. Ma non fece inai Iddio alcuna cosa senza amori:; e per- 
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rlic amore produce amore , tutte cominciarono n riamare 
Iddio , qual più , e qual meno, secondo , che da Lui più , o 
meno erano amate; nè solo il eominciorno a riamare per 
una certa corrispondenza di gratitudine, ma nuche per 
conseguir la lor propria felicità , perchè ciascuna creatura 
fu prodotta bisognosa di perfezione , la qual sola amando 
iddio, ed a lui volgendosi, potevano intieramente acqui- 
stare. Io quella guisa adunque (per condiscender alla tua 
intelligenza ) che ’l padre mosso dall’amore di sè stesso, 
desidera i figliuoli, ed avuti, gli amB non solo per suoi , ma 
per lor bene, ed i figliuoli per gratitudine o per bisogno 
riamano il padre; Iddio amando se stesso produsse le cose 
fuor di sè , le quali amò come fattura sua, e fu da loro 
riamato come fattore e conservatore: ma fra questi amori 
è grandissima differenza, perciocché il primo amore d' Id- 
dio non è distinto dall’essenza di Dio, ma è Iddio; gli al- 
tri amori d'iddio alle cose create, Rltro non sono, che vo- 
lontà di compartir la sua bontà, ove gli amori delle cose 
create sono desiderio di parteciparla. Con l’amor dunque 
tutte le cose a Dio si congiunsero , e più si congiunsero 
quelle, che più l’amarono, c più l’amarono quelle, che più 
lo conobbero, le quali furono distinte d’intorno a Lui col 
ternario e col novenario numero, che piace a Dio, e gli al- 
tri con gli altri diversamente . Ma poiché Iddio vide clic 
gl' intelletti creati da lui, che Iddìi furono poi detti, pieni 
di nova maraviglia verso là rivolgevano ogni loro affetto, e 
ogni loro operazione , in cosi fatta maniera loro comincili 
a favellare: O Iddii, de’quali io son padre, molto m’è ca- 
ro che voi ni'auiiate , perciocché nell’amor vostro cono- 
sco la perfezione dell’opcre mie, eri in voi mi compiaccio : 
laonde non avrete mai fine, quantunque possiate averlo, 
perchè sebbene voi siete di natura in parte mortale, non- 
dimeno per volontà giammai non morrete: ma siccome 
l'amor eh’ io portava a me medesimo, non m’ha in modo 
invaghito di ine stesso, ch’io mi sia dimenticato di crear 
voi ; così vorrei che voi altri per vaghezza , che di me 
avete, non vi dimenticaste d’oprar nelle cose inferiori : e 
se per altro non vi piacesse , vi dee almeno piacere per 
compiacere a me , che son vostro padre e signore, il quale 
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Don debbo, nè il consente la min dignità, adopfar la mia 
possanza senza alcun mezzo nelle cose mortali e caduche . 
Fate dunque studiosamente i vostri corsi: transfondete 
negli elementi quella virtù, che darne avete ricevuta , e 
compartitela a' vostri cicli sì, ch’io veggia l’aria, l’acqua e 
la terra piena di quegli animali , de’quali ho adorno il pri- 
mo esempio, eh’ io ne feci , alla cui similitudine gli altri 
mondi dcono esser fatti , come voi in ine riguardando co- 
noscerete. Cosi disse Iddio facitore, quando gli Dei creati 
volgendosi dalla contemplazione all'azione , mossero i cie- 
li , e fecero germogliar l’ erbe , e i fiori , e le piante , e ve- 
stirono le piagge, e le valli, e i monti di mille vaghezze, e 
di mille varietà di colori: e Tacque, che pur dianzi rico- 
privano la terra , si ritirarono dentro a certi confini , la- 
sciando grande spazio della terra discoperta , per la vita 
degli animali. All'ora ella piena ancora delTumidità del- 
l’ acque, ricevendo i raggi del Sole e della Luna, s’ingra- 
vidò, e cominciò a partorire gli animali , i quali si vede- 
vano uscir del suo grembo non altramente, ch’ora reggia- 
mo spuntar T api dalle spalle d'un bue putrefatto , o come 
nelT Egitto, quando il Nilo si ritira dentro il suo letto, si 
veggono dalle fertili campagne nascer varie maniere d’nni- 
inali: e già le selve si empievano di fiere solitarie ; e gli ar- 
menti e le gregge ne’fecondi prati si ragunavano a pascola- 
re^ i pesci guizzavano per lo maree per li Rami, e gli au- 
gelli dispiegavano le penne per l’aria, sì, che ornai nulla pa- 
rca che mancasse di perfezione a questo mondo inferiore . 
Ma Iddio vedendo ch’egli aveva dati i suoi cittadini al Cie- 
lo, ed i suoi a ciascun’nllro elemento, voi le a tutti compar- 
tire le dovute dignità: ordinò dunque che tutti gli animali 
gaidati dalla natura , seguissero necessariamente gli appe- 
titi del senso, n»a non consentì che potessero inalzar gli 
occhi verso le stelle , acciocché non s’invaghissero delle 
hellezze del cielo, le quali non doveano possedere. Poi 
chiamò tutti gli Dei a consiglio, ed egli poscia così comin- 
ciò a ragionare : Tolte le cose, o figliuoli, ch’avete fatte , 
son buone , perchè in tutte risplende alcun raggio della 
mia hontà , ma in alcune più chiaramente, e meno in alcu- 
n’ altra ; e tutte sono state da voi ornate di qual , che lo- 
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ro si conviene . Solo rimane che si dia alla terra un' ani- 
male, che non sia a voi soggetto, e non operi , come gli 
altri , per necessità di natura , ma eh’ abbia la volontà li- 
bera, o potendo inalzar gli occhi a queste nostre eter- 
ne abitazioni possa d’esse invaghirsi, il quale sebbene 
userà la libertà della volontà, ch'io gli avrò data, voglio 
ebe costà su possa salire, e farsi di questa nostra città cit- 
tadino -, ma perchè egli sarà di tanta eccellenza , ch’a voi 
in alcun modo si potrà agguagliare, non voglio, ch’alcun 
di voi nella sua creazione s' impacci. Ma da me avrà il 
principio, e con la parte sua immortale la mortale sarà 
tessuta quasi in un nodo dell’universo , e tutti coloro, che 
nasceranno di lui, sempre da me avranno l'anima; e’I cor- 
,po dagli elementi . Così disse ; ed egli medesimo disceso in 
una piacevolissima parte della terra , formò l'uomo, e gli 
spirò col divin fiato nel corpo lo spirito della vita , impri- 
mendo nell’intelletto suo , nella volontà , e nella memoria 
l'iinagine della sua essenza. Quindi si ritirò nel cielo , e 
tutti gli Dei , quasi spettatori rivolsero gli occhi al nuovo 
abitator dell’universo, che portando il simulacro della di- 
vina bellezza nel teatro del mondo cominciava Fazione 
del suo quasi poema; ma perchè Iddio vide ch’egli aveva 
da far contrasto con l’appetito del senso, il quale armato 
dfll' anni del piacere , gli tenterebbe d’ impedir la salita 
del ciclo, volle dargli un padrino, clic la volontà ammae- 
strasse alla futura battaglia; e come giusto Signore, un’al- 
tro ancora ne consenti ebe avesse la parte sensuale. Questi 
sono i due genj demoni , il buono , e ’l rio , da’quali gl’ in- 
stinti vostri sono drizzati ; ed il reo è detto reo, non per- 
ch’egli sia di natura malvagio, perchè tutte le cose create 
sono buone, ed il male non si trova nell' universo , e altro 
peravrentura non è, die privazion dell’ essere ; ma reo si 
chiama dagli effetti , e dall’ ufficio suo , avend’egli preso 
cura , coinè invidioso dell’eccellenza dell’ uomo, di volgere 
u 'diletti l'appetito concupiscibile, che per se stesso inchi- 
navi, e di trasportarlo talora con ira smoderata oltre 
que' termini, che sono dalla ragione prescritti. E questi 
furono di quelle nature intellettuali , le quali , dissi , son 
di numero quasi infinito, sì che agevolmente poiché gli 
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nomini furono multiplicati , a ciascuno due ne furono assi* 
guati: e se tu beu ti rammenti dell’ istorie, malvagio de- 
mone fu quello , il quale con spaventosa faccia due fiate 
apparve a Bruto , e la prima gli disse: „ un’altra volta 
ne’Campi Filippici mi vedrai „.Qui fermò lo Spirito il cor- 
so del suo divino ragionamento , ed io tacqui per buono 
Spazio, sopraprcso da altissima maraviglia; poi così comin- 
ciai : Assai m’hui tu persuaso che siano queste nature in- 
tellettuali, oltre quel numero ancora, ch'io stimava ragio- 
nevole, e in questa parte come ricco e liberale prometti- 
tore, che molto più dà , che non promette , e molte cose 
m’hai detto degne, ch’io faccia di loro prezioso tesoro nel- 
la memoria. Ma la seconda parte della promessa non hai 
tu ancora adempiuta. Aspetto dunque d'udire, quel che es- 
se sicno, e poi, che sian quelle, delle quali prima ragiona- 
sti . Demoni , rispose , sono sostanze corporee, ragionevoli, 
atte a patire, ed immortali. Allora io replicai : già io udii 
dire nelle scuole de’Peripatetici che ciò, che è atto a pati- 
re^ mortale: laonde se essi sono acconci a patire, è neces- 
sario che siano mortali . Ed egli : cotesto sarebbe vero , se 
le passioni dc’demoni fossero passioni del corpo, o seguis- 
sero la sua temperatura ; ma elle son passioni dell'animo, 
c non dipendono dalla temperatura del corpo . Pur se al- 
cun dubbio ti rimanesse , ricorri alla volontà di Dio, per la 
quale molte cose, che si possono dissolvere , non si dissol- 
veranno, nè moriranno molte, che possono morire. Non 
hanno dunque corpo i demoni , se le passioni loro da’ cor- 
pi non dipendono, dissi io allora. Hanno, rispose, ma non 
invidiano , nè si adirano, perchè abbiano corpo , come fan- 
no gli uomini, ma perchè s’adirano e invidiano, hamio 
corpo; e perchè ciascun che s’adira, e invidia , può amare, 
possono amare, e il loro amore molte fiate a quel degli uo- 
mini concupiscibile è assai somigliante . Qui egli tacque , 
ed io così dissi: già avendo io altre date udito dire eh’ i 
demoni delle femmine s’innamoravano, e godevano de’loro 
amorosi abbracciamenti, non dava maggior credenza a co- 
tali porole che io soglia a quel, che favoleggimo le vec- 
cbiarelle co’fanciulli quando alia lor conocchia traggono 
la chioma ; ma ora intendendo da te come provi che essi 
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siano soggetti alle amorose passioni, non mi par sconvene- 
vole: c ricordandomi quel, clic de giganti lessi nelle sacre 
lettere, e quel, che degli Eroi nelle (ìentili ho letto, mag- 
giormente in questa opinione ini confermo. Mi pare non- 
dimeno cosa assai muravigliosa che di due specie di natu- 
ra diverse, quali sono la umana , e quella de’ demoni , pos- 
sa nascere un misto , che sia gigante , o eroe . Parrà, ri- 
spose lo Spirito, se tu ti ridurrai a memoria che dal cavai-- 
lo e dall’asina nasce il mulo , e nel paese di Cirene i cani 
nascono da'lupi e dalle cagne, e i cani Laconici da 'cani e 
dalie volpi , e gl' Indiani dalle tigri e de cani, ma nel terzo 
congiungimento : e che nella riva d’un fiume d’ A lirica dal 
rimescolamento di varj animali, son prodotti ogni giorno 
molti mostri. Nondimeno puoi di ciò credere a tuo modo. 
Ma sappi che il corpo de’ demoni non è grosso e terreno , 
come quello degli uomini, ma etereo e sottile in modo che 
essi agevolmente possono penetrare in ciascuna parte . 
Laonde a coloro se ne vanno, che essi conoscono disonesti 
amatori, i qnali persuadono con nuovi e rnaravigliosi mo- 
di , mescolandosi fra’ loro pensieri , o dormano , o siano de- 
sti , con alcune iinaginarie invenzioni; e da sì fatte imagina- 
zioni sono molte fiate ingannate le maghe , e l’altre donne, 
che a’demoni credono di congiungersi negli amorosi abbrac- 
ciamenti. Qui si tacque lo Spirito, e poi così ricominciò: 
Se sì danno le specie artificiali mescolate, è necessario che 
si concedano le naturali parimente miste, perchè sempre 
l’ artificiali delle naturali sono imitazioni ; nè si può ritro- 
var l’imitazione, se prima non si trova la cosa ‘imitata : 
chiamo io specie artificiali non quelle, ch’assolutamente 
sono fattura dell’arte, benché di queste ancora molte, che 
sono mescolate, potrei annoverare; ma quelle, che di dite 
semplici specie naturali per alcun artificio insieme si sono 
congiunte, quali sono gli innesti delle piante, di cui così 
leggiadramente cantò il tuo Poeta in quei versi ; 

Inseritur vero ex feetu iukìs arbutus l torrida , 

Et steriles platani malus gessere valentes : 
Castaneae J'agus , ornusque incanuit albo 
Elore pyri : glandemque snes fregere sub ulmis. 
Taceva lo Spirito co’ versi di Virgilio, quand’io in cotal 
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guisa incominciai : lo veggio che l'isperienza ci dimostra, 
e la ragione c’ insegna . che di due specie naturali semplici 
si può comporne una mista, ma questo credo eh’ avvenga 
fra quelle specie solamente, fra le quali è alcuna somiglian- 
za, com’è fra ’l lupo e ’l cane , e l'asino e’I cavallo, i 
quali son tutti nel genere degli animali privi di ragione, e 
di forma di corpo non molto dissomiglianti ; ma fra l'uo- 
mo, e l’animale bruto è per avventura tanta lontananza, 
che di loro un animai misto non si può accoppiare; onde 
ciò che si dice del Minotauro, del Centauro, e delle Sire- 
ne, estimo io invenzione de’ Poeti; nè presto maggior cre- 
denza a quello, che scrisse Aristotile d’Onosceli, la qual es- 
sendo bellissima fanciulla era nata d’ un’asina, e ad Agesi- 
lao d’Epona,che nacque d’una cavalla, oppure a quel che 
si legge nell’istorie delle cose di Settentrione, che Ulfone; 
padre di Nugillo, da cui son derivati i re di Dania, fosse ge- 
nerato d’un orso. Ragionevolmente estimi , rispose lo Spi- 
rito ; nondimeno fra il demone , e l’ uomo è maggior somi- 
glianza di natura , che non è fra l’uomo , e ’l bruto , per- 
che l'uomo è simile al bruto nella mortalità del corpo , e 
al demone nella immortalità dell’anima; e quel, che deter- 
mina la natura nell’ uomo, è l’ esser ragionevole, e in que- 
sto egli conviene col demone: onde essendo fra loro più vi- 
cinità , pare che più convenevolmente possano insieme me- 
scolarsi; e ciò sia detto, acciocché l’ingegno tuo usato alle 
profonde questioni non cessi dalla sua propia operazione. 
Ma nuovo dubbio sopraggiungcndonii, replicai: Se ben’ io 
credo alle tue ragioni, le quali mi provano che’l demone 
sia animale affettuoso , onde in conseguenza sono constret- 
to a credere che egli possa accendersi d’amore; nondi- 
meno , perchè l’amore presuppone sempre maggior impe- 
dimento nell’amante, che nell’amato, non mi par ragio- 
nevole che egli possa amar l'uomo, essendo l’uomo inen 
eccellente, e men bello di lui; ma più convenevol sarebbe 
clic egli degli Dei s'innamorasse . A questo così rispose lo 
Spirito: die due sono le nature dcll’ainore , I’ una è desi- 
derio di participar dell’altrui perfezione; l'altra è volontà 
di compartir altrui la sua propria eccellenza : questi due 
amori non si trovano semplici, se non ne’ due estremi , in 
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Dio creatori 1 , e nella materia prima; e in tutti gli altri 
soggetti si ritrovun mescolali, perchè la materia prima 
ama la forma per adempir col suo congiungimento i pro- 
pri difetti, non potendo ella , nè desiderando di giungere 
alla forma alcuna perfezione. Ma Iddio ama lecreature per 
compartir a tutti, a chi più, e a chi meno, la sua perfezio- 
ne ; non aspettando da loro alcuno accrescimento della sua 
felicità : or rammentati di quel, c’hai letto leggendo Ome- 
ro, quando Giove dice che s’egli mandasse giù una cate- 
na dal cielo sin’alla terra, e tutti gli Dei cercassero, appren- 
dendosi a quella catena , di tirar Giove a sé , non potreb- 
bono , ma egli di leggieri a sè tutti gli trarrebbe . Questi 
catena altro non significa, che la catena amorosa, con la 
quale Iddio potentissimo non mosso dagli Dei minori , o 
dall’ altre creature; ma egli tutte le muore , come amato , 
e desiderato.- perchè se Iddio amasse per ricever perfezio- 
ne , l’oggetto amato sarebbe l’agente , ed egli sarebbe il 
paziente : onde ne seguirebbe eh’ egli sarebbe qui tirato: 
ma questo, come ho detto, è impossibile ,o solo possibile 
ad amore: ma egli mandando giù i suoi doni , e le sue gra- 
zie, l’una con l’altra innanellata a guisa d'aurea catena, 
fa che questo ordine di grazie discenda dal cielo alla 
terra, e con esse rapisce a sè gli angioli, e tutte le creatu- 
re, che ad esso per Cirsi perfette, s’apprendono. Tanto 
voglio aver detto de’due amori semplici ; or passiamo agli 
amori degli angioli , e delle creature . L'angelo sovrano , 
quando a Dio si rivolge, l’ama di quell’amore, ebe pre- 
suppone imperfezione; perciocché egli l’ama per farsi 
perfetto ; ma quando si china verso gli angioli inferiori, 
ama loro per infondere in essi quella perfezione, che da 
Iddio ha ricevuta; e gli angioli inferiori amano i superiori 
per farsi più belli, perciocché gli spiriti angelici, che sono 
descritti nell’ordine sommo, contengono in sè le proprietà 
degl’inferiori; ma gli ultimi non hanno in tutto le proprie- 
tà de’ superiori , ma essendo illustrati , tanto ricevono di 
lume, quanta è la capacità di ciascuno. Qual meraviglia è 
dunque se amano gli uomini , tutto che d’ essi sian più 
eccellenti, poiché gli amano per illustri modi? Vedi ornai 
che il tuo dubbio è soluto. Disciolto, io risposi , ma pur 
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sarebbe più ragionevole ch’essi gli angioli maggiormente 
amassero , poiché il desiderio di compartir la perfezione 
deve esser minor, che quel di riceverla . Vero è quel , che 
dici , rispose lo Spirito , cd è vero che le creature tutte 
amano più ferventemente le cose più nobili , e pien le me- 
no; Iddio nondimeno, tutto ch’ami per l' altrui perfezione, 
ama con maggior fervore d’ ogni creatura ; e quello avvie- 
ne per l’eccesso della bontà , la qual supera senza alcuna 
proporzione la bontà di tutte le cose infinite . 

Qui taceva lo Spirito, quand’io nuova occasione di ragio- 
nare porgendogli, ricominciai. Se i demoni possono amar 
gli uomini, non pare a me irragionevole, die con essi ne- 
gli amorosi abbracciamenti possano mescolarsi, e questa 
mia opinione è confermata dal mio poeta, quando dice : 

Quein Rhea Sacerdos 

Furtivum partu sub luminis edidit auras 
ftlixta Deo mulier . 

Troppo dice il tuo Poeta , rispose lo Spirito; ed in qne- 
sto troppo offende la dignità, e l’autorità deli’ Intelligenze 
celesti : nè si doveva egli per avventura ricordare di quel- 
lo, che pur doveva aver letto nel Convito di Platone, che 
gli Dei con gli uomini in alcun modo non si mescolano, ina 
per lo mezzo de’ demoni con gli uomini hanno commercio; 
benché non egli in ciò s’inganna, ma Platone, e tu anco- 
ra , che i suoi versi non hai bene interpretati , perchè egli 
in quel luogo parla di Ercole, quando, tornando di Spa- 
gna non era ancor deificato; e sebbene il chiama Dio, per- 
chè poi doveva fra gt'Iddii essere annoverato, non era di- 
sconvenevole ch’egli vestito d’umane membra potesse con 
una donna congiungersi. Ma Platone quando dice che gli 
Iddìi non si mescolano agii uomini , non intende del me- 
scolamento carnale (che se ciò intendesse, bene intende- 
rebbe, perchè l’appetito concupiscibile non conviene agli 
angioli, i quali da lui sono Iddii nominati ) ma intende 
della famigliarità e della domestichezza , e in ciò manife- 
stamente g’inganna; perch’ essi molte fiate prendendo cor- 
po umano, agli uomini snglion dimostrarsi ; ma forse Pla- 
tone considera allora negli angioli quel, che è naturale, non 
quel , ch’è volontario, perciocnh'essi per natura non si di- 
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mesticarcbbono con gli uomini per la distanza , eh 'è fra 
loro di natura , e di luogo ; ma avendo la volontà libera , e 
non obbligata ad alcun determinato movimento, tutta incli- 
nata alla carità ed alla grazia, possono agli uomini appari- 
re, ed alcuna volta il fanno. Questo, dissi io , mi par mol- 
to ragionevole, nè mi potrà più capir nel pensiero eh’ in 
animo celeste possa accendersi desiderio carnale; ma ben 
dubito ancora se i demoni possano per concupiscenza del- 
le donne invaghirsi , e con esso loro amorosamente con- 
giungersi, e se vero sia quel, che, non solo da 'Poeti si dice 
de’Satiri, c de’ Silvani , ma da’ Teologi ancora, degl’ Incu- 
bi e degli Succubi. Già abbiamo conchiuso, rispose lo Spi- 
rito nostro, che i demoni non han corpo simile a questo; 
laonde quantunque essi potessero innamorarsi, non potreb- 
bono nondimeno congiungersi amorosamente in quella 
guisa, che fanno gli animali sottoposti alla generazione, e 
alla corruzione . Ma tu bai letto degl’ Incubi , e de’ Succu- 
bi, e de’ Silvani , ed bai letto similmente nelle tavole di 
Marte quando Rea abbracciò; c di Giove, che, per godersi 
d’ Alcmena, allungò la notte, laonde egli, qui tempii Coe- 
li concititi t discese nel grembo di Danae in preziosa piog- 
gia d’ oro •• ed Ercole , e Perseo ne furono generati : e leg- 
gesti ancora nell’ istorie che Alessandro , e Scipione furo- 
no creduti figliuoli di Giove. E ciò suole avvenire, perchè 
gli spiriti in sogno s’appresetitan» agli uomini in forma 
bellissima, e augusta, e superiore all’umana, quale è 
quella , che in me vedi, sì che la lor fantasia , quasi tena- 
cissima cera , s’ imprime d’una imagine di bellezza, più 
clic mortale, e perchè la virtù della fantasia è grandissima, 
quando gli uomini vengono agli abbracciamenti d’amore , 
venendoci pieni di sì alta imaginazione, i figliuoli, che pai 
son prodotti , soglion nascer simili a quell' eccellente idea 
di valore , o di bellezza, eh’ i padri nella mente avean con- 
crpula . Oltre ciò, percli’ i demoni, come già abbiamo con- 
chiuso , sono astrologi , essi procurano che il destinato 
parto sia concepulo , ed esca iu luce sotto grandissimo fa- 
vor di stelle, e che riceva dagl’ influssi celesti ogni eccel- 
lentissima dote di natura ; il quale poiché cresce in età , e 
può scoprire il suo valore, è detto eroe , ed è tenuto su- 
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perioro agli altri; mule si crede clic non sia figliuolo d’ uo- 
mo, ina d'alcuuo Iddio. £ perché la purticolar provvidenza, 
die quell'iddio ha avuto, di farlo nascere, merita cli'a lui 
il nome di padre s’attribuisca, o alrnendi protettore; laon- 
de appresso Omero a’ principi degli Eroi , Achille , Aga- 
mennone , Ulisse, sono aggiunti certi Dei , che ne’perieoli 
son compagni ; e il nome d'eroe è nome, eh’ in Greca fa- 
vella deriva da amore : perchè il vicendevole amore fra 
l'Iddio e l’uomo è stato cagione ch’egli sia nato. Ma 
que’ demoni, che malvagj sono delti dall’ ufficio loro , con 
le donne in quella guisa si congiungono , che voi uomini 
solete ; e perchè essi non potrehbono per sè generare, Sa- 
lano il seme d alcun uomo nel ventre della donna, ch’è 
di quelle , che streghe sono da voi domandate , e da sì fat- 
ti congiungimenti nascono i maghi , quale fu Merlino, che 
fu giudicato figliuolo del Demonio. Taceva io Spirito; ed io 
quasi soddisfatto d’ ogni mio dubbio , non aveva che di- 
mandare , quando egli di novo ricominciò. Già tu hai in- 
teso quel che siano i demoni; ma le intelligenze chiamate 
angioli sono sostanze incorporee, intellettuali ed immorta- 
li, c non acconciea patire. E se intelligenze furono quelle, 
elle gli antichi chiamarono Iddìi , non convenevolmente 
tu loro attribuito il riso e ii pianto , che sono seguaci delle 
passioni , e con maggiore sconvenevolezza fu detto eh’ essi 
con gli uomini carnali si mescolassero. Ma perchè amano 
in modo assai diverso dall’uomo, con l’amore congiungono 
la natura umana alia divina; e quasi messaggeri di qua e di 
là portano e riportano quel, che agli uomini è giovevole e 
necessario, o a Dio caro e dovuto. E cari a Dio sono i de- 
voti prieghi de’inortali,e i voti e le lodi; ma agli uomini so- 
no nccessarj e giovevoli i doni di Dio, i quali son tanti, che 
nonpsssono qua essere raccolti sotto numero determinato. 
Ma pur se tu vuoi intendere de’ doni naturali , puoi pren- 
dere ii numero delle intelligenze de'pianeti ; e sono l'itru- 
tezza del contemplare ,che deriva da Saturno, la potestà 
del governare e del comandare, che da Giove dipende , la 
grandezza dell’animo, ch’è virtù infusa da Marte, la chia- 
rezza dei sensi, e dell’opinione, che è dono dato per mezzo 
del Sole ; l’amore , eh' è inspiralo da Venere , la prontezza 
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ni parlare , e all’ interpretar , che viene da Mercurio ; la 
fecondità del generare, che procede dalla Luna . 

Qui tacque egli, ed io dissi: A qual di questi doni ridur- 
rai le leggi, le quali pur anzi dicevi che erano agli uomi- 
ni state donate dagli Dei? Le leggi , rispose lo Spirito, so- 
no di tanta importanza , che solo da Iddio grandissimo, per 
mezzo degli Iddii minori , o degli angioli , possono esser 
donate buone intieramente , ed egli mandandole agli uo- 
mini , le mauda accompagnate da sette messaggieri ; ina 
perchè uno nondimeno in quel, che nppartien a questa 
ambasceria, tiene il luogo principale, da uno pare ch’elle 
siano ricevute. A quel , eli’ io raccolgo, dissi io, l’ ufficio 
loro altro non è che congiungere per via di messaggio la 
natura umana colla divina. Questo è appunto d’esso, ri- 
spose lo Spirito. Allora io cosi cominciai a favellare: As- 
sai ho io da te, cortese Spirito, apparato; ma se noi con- 
templiamo volentieri per esser poi più atti all’ operare , 
quel, che hai detto del celeste messaggero, vorrei che s’ac- 
compagnasse con alcuna cosa appartenente all’umano am- 
basciadorc. Convenevole dimanda è la tua , rispose lo 
Spirito, c simile a quella del saggio Re, il quale doven- 
do chiedere alcuna grazia a Dio , non chiese scienza 
di cose naturali , o soprannaturali, ma seuno per go- 
vernare. Allora io soggiunsi: Ma forse gli accidenti , nei 
quali l’ambasciatore può mostrare sua prudenza, sono in- 
finiti. Laonde io stimo che sia quasi impossibile il darne 
alcuna arte; tutlavolta così del perfetto messaggero mi 
pare che si possa ragionare , come altri del perfetto orato- 
re ragionò. Così ci sono de’ celesti oratori , come de’ mes- 
saggeri, a’quali favellando si può aver riguardo ( rispose 
lo Spirito ); ma se in altro modo di questa materia dovessi 
ragionare, che ne direi? Che l’arte oratoria all’arte della 
cucina fu assomigliata . Ed io risposi: io mi terrei da te 
appieno sodisfatto , se tu m’insegnassi quel ,ehe fosse l’am- 
basciatore, e qual è l’ ufficio, e ’l fine, in quella guisa che 
queste cose medesime sono dagli altri nell’oratore dimo- 
strate, il quale convenendo nel nome eoll’ambasciadore, è 
verisimile che in altro ancora siano somiglianti, e forse 
negli antichi secoli fu il medesimo esercizio . Molto volon- 
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tieri mi apparecchio a compiacerti , rispose lo Spirito , e 
toccando solamente gli universali , studierò di esser breve, 
in modo però, clic tu non avrai cagione nè di accusar 
l’oscurità , nè di desiderar la notizia del vero. Cotesto, 
dissi io, sarà molto a me caro , ed in tal modo ho inteso 
che di tal arte trattò Ermolao Barbaro , famosissimo Se- 
natore, in un suo libretto, il quale nelle mie mani non è 
pervenuto , ma credo , che sia molto degno della sua dot- 
trina, e dell’esperienza, che egli ebbe, delle cose del mon- 
do, e in particolare dell’ambascieria, nel qual ufficio egli 
spese gran parte della sua vita, esercitandolo gloriosamen- 
te appresso i maggiori Principi de’ Cristiani . Degno è ve- 
ramente di lui il libretto , ch’egli scrisse, soggiunse lo 
Spirito: più viva itnagine nondimeno dell’ eccellenza, ch’e- 
gli ebbe in quest’arte, e il Signore Francesco Barbaro, 
suo pronepote, da cui tu più potrai apprender della pru- 
denza, e della gravità convenevole agli ambasciatori , che 
da quanti libri potessi rivolgere giammai . Fortunato fra 
tante sciagure son io veramente , soggiunsi allora, per la 
stretta conversazione, che bo con questo gentiluomo così 
valoroso, e di così raro giudicio; nè men fortunato per la 
conoscenza, che ho del signor Ottavio S. Croce, Nunzio di 
Sua S., prudentissimo, e liberalissimo Prelato , e che so- 
stiene sì alta professione con somma autorità, e splendore, 
e con esempio di virtù, e di religion singolare . Ma ore 
lascio il S. Vincenzio Lauro, non men eccellente nella 
contemplazione, che nell’azione, e nell’ una e nell’altra di 
sì grandissima eccellenza, come hanno conosciuto con ma- 
raviglia grandissima della sua virtù, e del sapere, non solo 
le barbare nazioni, ma i gloriosissimi regi, e i potentissimi 
Augusti ? Ove il Signore Ippolito Capilupi, eh’ essendo fra 
i primi e più lodati poeti di questo secolo, non ha voluto 
esser rnen dotto, o meno prudente oratore , o men accorto 
cortigiano , o men liberal signore, o men sincero amico 
degli amici ? Ove il Signore Annibaie di Capova , in cui la 
nobiltà del sangue illustre, e In grandezza del fratello è il 
pregio minore , tant’ è egli adorno di lettere , e di costu- 
mi ,cd in particolare di quella prudenza , c di quella ac- 
cortezza , e destrezza d’ ingegno , eli’ a quest’officio è ne- 
/dialoghi T. IH % il 
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cessarla ? Ove il Signor Conte di Fonia , di cui nè’ I più 
eloquente , nè ’l più dotto usci mai delle scuole di Padova, 
o di Bologna, nè ’l più prudente parti inai dal Vaticano , 
per muover gli animi de’ Principi , o per coinpor le discor- 
die de’ Re, e de’ popoli ; al cui valore Roma, eh’ è cosi 
grande, fu già picciolo teatro , ed ora Germania , che è la 
maggiore e la più nobile delle provincie , a fatica pare 
che possa dare spettatori , e ammiratori a bastanza? Ove il 
Signor Conte Fulvio Rungone,che ha pochi paragoni nelle 
lettere, nell’acutezza, e nella maniera del negoziare, e 
pochi nella nobiltà, e nello splendore della vita? Nè debbo 
tacere i due nobilissimi Cavalieri Ferraresi , il Gualengo, 
ed il Fiasco, eli’ in questa nobilissima professione in ser- 
vizio del lor Serenissimo Principe tanto si sono avanzati , 
che possono a’ più saggi , e più famosi d’Europa esser ag- 
guagliati . Nè tacerò del Signor Renato Cato , che siccome 
nella prudenza , e nella intelligenza delle lettere agguaglia 
il padre, cosi con I ’atfalril i Ut de’costumi, e con la coltura 
dell’ umane lettere a ciascun’ altro si può pareggiare: 
nè tacerò il Signor Balista Guarino, che la prudenza 
cortigiana ha accoppiata con tanto ornamento di scelte e 
polite lettere , e di felicissima eloquenza, quanto basta a 
farsi conoscere per singolare . Io non ardisco di passare 
dalla Corte di Ferrara, in quella di Toscana , perciocché 
la mia fortuna non ha voluto che di lei abbia molta noti- 
zia: ma se dal Principe si può far argomento , qual sia il 
ministro , possiamo credere ch’ottimi , e perfettissimi am- 
basciatori ne siano usciti ; e tali estimo il Signor Bernardo 
Canigiani, il Signore Ranaldo Urbano, e il Signore Cam- 
millo degli Alhizzi . E se la virtù dell'ambasciatore non 
contenesse molte virtù, hasterchkono la liberalità c la ma- 
gnificenza sola per farli illustri. Laonde s’io togliessi da 
ciascun di loro alcuna perfezione crederei di così poter 
formar l'imaginc del perfetto ambasciatore, come il Pit- 
tor di Crotone rimirando in cinque bellissime donne , effi- 
giò Elena in sovrana perfezione di bellezza : ma prima io 
vorrei clic tu l’arte in’insegnassi; e poi forse, s’a te non 
sarà grave , I’ idea del perfetto ambasciatore andremo 
considerando, in quella guisa , che del perielio oratore 
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Marco Tullio la considera , dopo ch'egli l’arte dell' orare 
ebbe insegnata. Qui io mi taceva , aspettando ; ed egli da 
questo principio il suo ragionamento incominciò: Tu ti 
dei rammentare che Platone, dell’arte oratoria ragionando, 
alla arie della cucina rassomigliò: paragone, ch’a prima 
vista pare molto sconvenevole , perciocché arte nobilissi- 
ma ad arte vilissima è assomigliata : nondimeno chi a den- 
tro la natura dell’ una , e dell’altra considera , trova fra 
loro alcuna simiglianza ; perciocché siccome il cuoco con 
la varietà de’ sapori, e de’ condimenti , fa piacer le vivan- 
de , chi- non piacercbbono per se stesse, così l’oratore 
ne* condimenti della sua eloquenza condisce molte materie, 
che parrebbono spiacevoli per sé: paragone certo assai 
strano , ma nondimeno tale , che può dimostrare che le ar- 
ti umane quantunque nobili, sono assai somiglianti nll’igno- 
bili, onde gran diligenza è necessaria d’usare per allonta- 
narle da ogni indignità: paragono non men convenevole di 
quello mi pur obesi possa fare tra l’arte dell’ambasciato- 
re, e quella del ruffiano, perciocché l’una e l’altra muove 
gli animi. Laonde non. può esser bene esercitata , se non 
da uomini conoscitori degli animi , i quali se dal Cielo di- 
scendono, come già s’è detto , molto meglio possono esser 
conosciuti dagli angioli, che lassò gli rimirano alla luce 
del Sole intelligibile, o dn quelle anime beate, che volate al 
Cielo veggono se medesime con le altre sue compagne, che 
da quelli, che ricoperti da questo manto dell’ umanità, con 
lungo studio appena riconoscono se stessi . Ma se gli animi 
nostri , dissi io , in queste membra sono ripieni di mille 
passioni, possono esser conosciuti da quelli, che alle passio- 
ni non sono sottoposti ? Possono , rispose, perché ninna 
cosa è nota a voi mortali, che agl’ immortali non sia nota 
in un modo piò eccellente. Tuttavolta il trattare degli af- 
fetti appartiene piutlostoa! ruffiano, che all 'ambasciatore, 
perché l’ uno è conginngitore degli amanti nell’ amore af- 
fettuoso, l’altro dc’Principi nell’amicizia , la quale non è 
nella parte olleltuosa, ma nella volontà; se intendiamo del- 
l’onesta amicizia , non di quella c’ha perfine il diletto . 
L’ unione dunque dell’amore sarà il suo genere ; il con- 
giunger gli amanti , la specie : ma lasciando che dell’ urte 
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del ruffiano altri discorra , io di quella dell' ainliasciatore 
dico , ch’ella altro non è , eh’ un’ arte d’ unire , e di con- 
servare i Principi in amistà , la qual non può esser eserci- 
tata se non da uomo conoscitor degli animi , ed in partico- 
lar de’ Principi . Qui s’era alquanto fermo lo Spirito, quan- 
d’ io cotal dubbio movendo, quel, ch’egli di dire s’appa- 
recchiava, ritardai . Tu dici che l'Ambasciatore è congiun- 
gitor di Principi , cd a me pare che non ogni ambasciato- 
re sia tale, perchè lasciando star alcuni vili raessaggieri da 
parte, e parlando dei nobili, di questi alcuni portano le 
dis!ìde,ese tu risponderai che loro si convenga anzi il 
nome d’araldo, che d’ambasciatore, io replicherò che 
questa distinzione è più tosto distinzione d’usanza che di 
ragione; la quale usanza non è stata sempre sì fatta : anzi 
i Romani non giudicavano che si potesse altrui ragione- 
volmente mover guerra , se prima non s’annunciava, per- 
cli’essi co’ nemici osservavano alcune ragioni , le quali 
stimavano empia cosa il violare ; ed intorno a ciò si osser- 
vava tutto quello, ch’essi chiamavano, lus Facciale. E 
questi ambasciatori, annunciatori di guerra, erano di di- 
gnità eguali agli altri, che trattavano la pace ; e tali furo- 
no que’ due , ch’andarono a Cartagine nel tempo, che i 
Cartaginesi, espugnarono Sagunto, l’uno de'qunli dicendo 
di portar la guerra ,e la pace nel seno, poiché s’accorse 
che i Cartaginesi non accettavano le condizioni proposte 
da'Romani, gli sfidò a guerra: e forse a’tempi nostri quei 
Chiaussi , che manda il Turco a dimandar gli altrui regni, 
altro non sono, eli’ umbasciutori di guerra , come fu quel- 
lo, che venne a richieder Cipri a’ Veneziani. Laonde io 
stimo che quest’arte non sia congiungilrice d’amicizia, ma 
che possa unire egualmente , e disunire gli animi . Non pa- 
re , rispose lo Spirito , che si possa negare che 1’ arte del- 
l’ ambasciatore sia così acconcia a far guerra, coinè pace; 
ma tu sai che la pace è il fine della guerra, perchè ciascun 
guerreggia a fine di riposar nella pace. Laonde 1’uomo 
civile, b nchè gli si convenga egualmente il trattar della 
guerra , e della pace, non dee procacciar la guerra per sè, 
ma solo perchè, quando rhe sia , può esser dirizzata alla 
pace; c se 1' ambasciatore è uomo civile, non può aver al- 
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trn fine che la pece; e s’ uno guerreggiasse per guerreggia- 
re, non si proponendo il fine della pace, sarebbe simile nd 
un' arderò , il qual saettasse senza aver mira ad alcuno 
bersaglio, solamente per mostra ch’egli sa saettare con 
leggiadria , il qual sarebbe vano ; e siinil vanità di fine non 
si de’ conceder nell’ uomo di Stato. Orse l’arte dell’ amba- 
sciatore è una dell’ arti sottoposte alla civile, non può ella 
nel proporsi il fine, discordar da lei, eh ’è quasi l'architetto: 
dunque se '1 fine della civile è la pace , il fine dell’ amba- 
scierà è la pace ; c come , che si trovino alcuni ambascia- 
tori, ch’annunziau guerra, nondimeno l'ambasciator, con- 
siderato in universale, altro non è , che coogiungitore 
d’amicizia . Laonde dalla ragione delle genti gli è vietato 
adoprar l’armi, e adoprnndole commette errore gravissimo, 
e dannosissimo, e di pessimo esempio; e se ben ti rammen- 
ti , que’ tre ambasciatori, che i Romani mandarono a’Fran- 
cesi perchè cessassero dalla guerra, che movevano al popo- 
lo amico del popolo Romano, entrando nella battaglia vio- 
laron la ragion delle genti con grandissimo sdegno dei 
Francesi, i quali lasciando la prima impresa se n’andaro- 
no diritto a Roma, e rotto l’esercito, che lor venne all’in- 
contra, assediarono il Campidoglio , e furono vicini a mi- 
nar la Repubblica de'Roinani.Qui egli si ritenne di ragio- 
nare ; ed io dissi: A ine non pare ebe quegl i ambasciatori 
offendessero la ragione delle genti, perch’essi non presero 
l’arme contra i Francesi, se non quando conobbero eh’ in- 
darno s’afTuticavano che si rimanesse d’ offender gli ami- 
ci . La violaron senza alcun dubbio, rispose lo Spiri- 
to, perche l'ufficio dell’ambasciatore dura mentre egli 
va , mentre sta e mentre ritorna ; e sempre deve esser si- 
curo da tutte l’offese: e perchè la giustizia deve esser vi- 
cendevole, non potendo esser offesi , non deono offendere: 
e s’eglièatto barbaro, e inumano il far oltraggio agli 
ambasciatori, eiò avviene perch’essi in occasione alcuna , 
mentre sostengono quella persona , non debbono contr’ al- 
trui prender farmi , onde come uomini innocenti, e paci- 
fici sogliono esser riguardati ; cbè se potessero guerreggia- 
re, non si concederebbe loro il poter per tutto passare con 
sicurezza . e niun aprirebbe la slrndu a coloro, eh’ in su 'I 
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fililo, d’ambasciatori, inimici potessero divenire. E quinci 
avviene che il luo Poeta parlando degli ambasciatori, che 
Enea manda a Latino, dice : 

Tuin satus A ite hi sa dclectos ordine ab ornili 
Centurn oratores augusta ad moenia. Regis 
Ire jubet, ramis lelalos Palladis omnes; 
perchè 1’ oliva , eli' è arbore di Piilladc , è segno di pace. 
Ed Enea , quantunque avesse scelti quegli ambasciatori 
da tutti gli ordini, non avea ad alcuno data commissione 
d'annunziar guerra ; ma da tutti gli ordini gli avea eletti 
per dinotare ch’egli chiedeva pace universale, e per assi- 
curar Lutino che i suoi paesi non sarehhono infestati dai 
ladronecci , i quali dagli uomini di minor condizione so- 
gliono esser commessi . Cosi diceva egli; ed io dalle sue 
parole essendo mosso a dubitare, così soggiunsi; Ma se 
l'ambasciatore fosse di Principe amico, a Principe amico, 
il quale guerreggiasse con un’altro, potrebbe egli in que- 
sto caso vestir l’arme? Potrebbe, risposo lo Spirito, con 
minor offesa della ragione delle genti,- nondimeno non de- 
ve farlo, perchè si chiude la strada all'accordo. Diremo 
adunque che l’ ambasciatore sia nomo, che appresso un 
Principe rappresenta la persona d’ un altro, a fine di pace 
pubblica, c d’amicizia, perchè quelli, che da’ privali ai 
Principi, e da’ Principi a’privati, o da’ privati a’ privati 
sono mandati, non meritano nome di ambasciatori; ina 
de’veri, e nobili ambasciatori due sono le specie, perchè 
di due maniere è la materia, ch’ai loro ufficio è sottopo- 
sta. Alcuni sono mandali per trattazione di negozio, o sia 
di pace , o di guerra , o di tregua , o di lega , o di che altro 
si sia; altri per una semplice dimostrazione di benevolen- 
za e di stima , a rallegrarsi di nozze o di nascimento di 
figliuoli, o di acquisto di vittoria, o a condolersi di morte, 
o d'altra sciagura , o far altro simil complimento: e l'uno 
avrà dal Principe nut-irità di trattar ciò , che all’onore ed 
all’utile comune appartiene a fin d’ amicizia ; l’altro sarà 
mandato per dimostrazione di benevolenza e di stima; pu- 
re a fine d’amistà. Ma alcuni altri dell’una, e dell'altra 
specie sono composti, e questi sono gli ambasciatori, che 
risiedono appresso i Principi stranieri , de’quali è ufficio 
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non meno il fare complimenti, che il trattare i negozj, ed 
o»e egli si dice ambasciatore solo, s’intende per eccellen- 
za . Allora diss’io: Raccolgo dalle tue parole clic degli am- 
basciatori alcuni risiedono, c con piena autorità di trattar 
ogni negozio, e di far ogni ufficio; altri non riseggono, ma 
vengono per particolare occasione; e di questi alcuni per 
negozio, alcuni per complimento ; l’ufficio de’ quali è d’a- 
doprarsi acconciamente per unire gli animi; e il line , essa 
unione degli animi: ufficio e fine nobilissimo, oltre tutti 
quelli dell’uomo civile. Allora io dissi: Se ciascuno, che 
unisce gli aniini , è mezzano fra coloro, gli animi de’ quali 
unisce , non pare che più debba esser d’un Principe, che 
dell’altro , perchè sempre il mediatore egualmente parti- 
cipa degli estremi: ma da altra parte, ciò pare molto in- 
conveniente, perchè l’ambasciatore è tutto di quel Prin- 
cipe, la cui persona rappresenta, non di quello appresso 
cui risiede ; laonde dovrebbe esser piuttosto il suo (ine di 
trattare i negozj a prò ed a soddisfazione del Principe suo 
Signore, senza aver alcun riguardo all’utile, ed all’ onor 
dell’altro. Quel che tu dici , rispose, è vero de’ mezzi na- 
turali, non dc’volontarj ; perciocché colui, ch’è mezzo vo- 
lontario, può piegarsi più all’una parte che all’altra, quan- 
tunque debba sempre a quella, ov’è maggior onestà ; ma 
è forse onesto ch’egli ubbidisca al proprio signore. Ma 
s’egli non avesse anche qualche riguardo alla soddisfazio- 
ne di colui, appresso il quale risiede, troppo si discoste- 
rebbe dall’umanità e dalla cortesia , perciocché se la pace 
c l’amicizia son buone per sè, nè ritrovar si possono, se 
non fra due Principi , ciascun de’ quali desideri il bene , e 
la soddisfazione dell'altro, come potrà l’ambasciatore 
procurar pace, ed amicizia al suo Signore, ch’è il maggior 
bene, che insieme non procuri quella dell’altro ? Ma per- 
chè assolutamente al Principe suoSignorecobbligato,ov’e- 
gli avvenga che siano due Principi di volontà discordi, 
non dee lasciar cosa alcuna a dietro, per In quale non cer- 
chi condurre il Principe amico nell'opinione, e nella vo- 
lontà del suo Signore , usando in questo quelle persuasio- 
ni , ch'egli giudica più acconcie e più gente a colui , clic 
ascolta ; c perciocché ogni persuasione si fa o con gli argo- 
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inenti, o movendo gli n fletti , o mostrando i costumi, don 
egli fra le ragioni e gli esempi, sceglier non solo i più pos- 
senti ed opportuni , ina anco i più dolci e soavi, e mover 
le passioni benigne , piuttosto, che la malevolenza, o altro 
movimento segoaeo dell'odio e dell* inimicizia, ed in guisa 
ragionare, che il Principe, che ascolta sia indotto a crede- 
re che egli sia uomo da tiene e prudente , ed amator non 
meno del giusto , che della sua propria utilità: ma colui , 
il quale in tai modi è atto a persuadere, è buono oratore: 
non può dunque, alcuno esser perfetto ambasciatore , che 
insieme non sia buon oratore: e quinci avviene che alcu- 
na volta così allargano il freno all’eloquenza, come gli 
oratori delle cause sono usati di fare , perciocché I’ elocu- 
zioni ancora, e i modi del parlare concorrono alla persua- 
sione. Odi con quanta felicità d'eloquenza, e con quanta 
grandezza di numeri, e d’elocuzioni llioneo prega Latino ; 
che si conienti di dare abitazione a’Trojani : 

Quanta per Idaeos saevis effusa Mycenis 
Tempesta s ierit campos ; qui bus actus uterque 
Eurnpae atque AsiaeJ'atis cotuurrerit orbis ; 

A utili t , et si quem tellus extrema refuso 
Submovet Oceano , et si quem exlcnla plagarwn 
Quatuor in medio di ri mi t plaga solis iniqui . 

Diluvio ex ilio tot vasta per aequora vedi 
I)iis sedera exi guani patriis littusque rogamus 
Innocuum , et cundis undamque auramque patentern. 
Non crimus regno indecorcs : nec vestra feretur 
Fama levis , tantique abolescet gratta facti : 

Nec Trojam Ausonios gremio excepisse pigebit. 

Fata per AEneae jttro , dextramque potentem , 

Si ve fide, seu quis bello est expertus, et armis: 
e quel che segue. E certo che se io volessi questa orazio- 
ne, e quella di Drance ad Enea, esaminar con le regole dei 
Retori , ed insieme l'ambasciata di Mercurio, c l’ amba- 
gi iatu , e la risposta degli ambasciatori, die vanno a Dio- 
mede , si troverebbe raccolta , e quasi rinchiusa nc’ versi 
del poeta tutta l’arte degli oratori; ma lasciando questa 
considerazione agli interpreti de'Poeti, dico die s’ avvie- 
ne che l’ambasciatore non possa all’ uno c all' altro Prin- 
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tipo soddisfare , allora è obbligato di proporsi per oggetto 
il piacer del Principe, al quale egli serve , e la cui perso- 
na rappresenta. A questo io così risposi: S’egli avvenisse 
che il Principe suo Signore volesse cose ingiuste, e l'altro 
delle oneste fosse desideroso, deve piuttosto compiacere 
all’iniqua volontà dell’uno , ch’alia ragionevol voglia del- 
l’altro ? Ed egli replicò: Non è ragionevole che meno com- 
piaccia alla ragionevole volontà dell’uno, ebe all’iniqua 
cupidigia dell’altro; ma non può anco onestamente so- 
disfare altrui con mala satisfazione del suo Signore, al 
quale, se può , dee dimostrare l' ingiustizia del suo volere, 
nè potendo ciò fare, piuttosto chieder licenza , che esser 
esecutore di non onesti comandamenti . Ma con quali mo- 
di , dissi io, dee l’ ambasciatore dimostrare al Principe 
^iniquità de’suoi voleri? Con quelli forse, i quali dolce- 
mente allettando, non tirano, ma conducono l'animo altrui 
nella sua opinione? Qui parve che sorridesse lo Spirito, e 
disse: Non e il Principe quella parte dell'animo, eh e cupi- 
da de’ diletti , oc quella, ch'è perturbata daìl’ira, percioc- 
ché elle son nate per ubbidire; ma al Principe conviene di 
comandare. È dunque il Principe l’intelletto, il quale nè 
per ira si muove, nè per piacere, nè per alcun di quegli 
affetti, .che sono quasi venti contrarj alla vita serena: laon- 
de colui persuade al Principe, che dimostra all’intelletto 
suo quel, ch’è onesto e giusto per sé: gli altri, che in varj 
modi o raggirano l’opinione, o lusingano l’appetito, al 
Principe non persuadono. Ma se l’intelletto del Principe, 
ripigliai io , o perchè egli sia male avvezzo , o per altra ca- 
gione non potesse discerncre quel, ch’è giusto per se, e as- 
solutamente giusto, che dee allora fare l'ambasciatore? 
Dura è veramente , rispose egli allora, la condizione di co- 
loro, che s’avvengono a siffatto Principe, o siano amha- 
sciadori , o giudici , o capitani , o consiglieri , i quali a’suoi 
comandamenti uhbidendo , buoni esecutori possono essere 
per avventura , ma uomini adatto dabbene non mai . Ed 
all’incontro , s’alcuno non volesse aver alcun riguardo al 
Principe , o alla Città , ma l’onestà rigida c severa , spoglia- 
ta d'ogni utilità, si proponesse per fine, costui uomo da be- 
ne sarebbe senza alcun dubbio, nè buon esecutore, nc buon 
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cittadino potrelihe esser detto ; c tale fu per avventura 
Catone, il quale nella cittadinanza di Romolo vivendo, 
come se nella Repubblica di Platone fosse nato , di molti 
tumulti fu alcuna volta cagione. Dura è la condizione, dis- 
s'io allora, dell’ ambasciatore ; poiché potendo egli esser 
assolutamente uomo da bene, d’esser sì fatto, per vaghez- 
za d’essere buono ambasciatore, non deve curarsi . Non è 
più dura, rispose egli allora , di quel, che sia la condizione 
di ciascun altro, che nell’azioni voglia affaticarsi; percioc- 
ché nè l’oratore può esser uomo da bene, se non nella 
perfetta città, nè il giudice . nè il consiglierò di Stato, nè 
il Capitanò eziandio, il quale se sempre volesse esser uo- 
mo da bene, non avrebbe per fine la vittoria, ma funesta 
vittoria; e onesta non può essere, se ragionevole non è la 
guerra . Ma s’ alcuno è nel mondo, che desideri d'essere 
perfetto, si ritiri nelle selve, e nelle solitudini, e viva con- 
templando come le intelligenze, chè eleggerà l’ottima par- 
te , o pur cerchi ( se ritrovar si può) Principe, o città per- 
fetta; chè in lei veramente potrà essere uomo da bene, ed 
esercitar 1’ ufficio dello ambasciatore , e ciascuno altro 
perfettamente. Cbè se in questa corruzione de’ Principi , e 
di cittadinanze, egli ad Aristide vorrà agguagliarsi, non gli 
dovrà esser grave che se come in lui per esser troppo 
giusto, fu usata la severità dell'ostracismo ,così egli rice- 
va per premio della sua giustizia , l’essere dalle corti , e dai 
tribunali sluindito. Questo Principe, che tu dici, allora si 
troverà , dissi io , quando i Fdosoli regneranno, o i Priverò 
filosoferanno: c come che io non speri giammai clic i Filo- 
sofi debbano regnare , ho assai certa speranza che i Prin- 
cipi debbano filosofare. Non è punto irragionevole la tua 
speranza, rispose lo Spirito , perchè quel giovinetto Prin- 
cipe, del cui valore, e della cui cortesia tu conservi così 
graziosa memoria, in questa acerba età, tale si suol mostra- 
re, quale i Filosofi nelle lor contemplazioni l’hanno for- 
mato; e se uso corrotto del mondo , con false apparenze di 
bene, non isvicrà l’animo suo dall'amor della Filosofia, 
vera sarà la tua divinazione. Felice Mantova , dissi io, che 
l’ lini prodotto, e felicissimi i parenti, che n’hanno speran- 
za, e felici coloro, a'quali sarà conceduto d’essersuoi ser- 
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vitnri. Ma ritorniamo a parlar dell 'ambasciatore. L’ am- 
basciatore, ripigliò egli allora, lia dipendenza dal Principe; 
onde se il Principe non è perfetto, non può esser perfetto 
F ambasciatore: ma se il Princpe è perfetto. I’ ambascia- 
tore ancora può esser perfetto; e P ambasciator perfetto 
fa quanto c onesto; e l’onestà in ogni occasione antepone 
all'utilità . Ma l’imperfetto molte cose fa per usanza, c 
molte per compiacere al suo Signore: allora nondimeno 
più s’assomiglia al perfetto, che cerca di volgerlo, e d'in- 
dirizzarlo verso l’onesto. Questo a me pare, dissi io, uffi- 
cio piuttosto dì consigliere che d’ambasciatore. Non è 
seonvenevelc , disse egli, che l’ ambasciatore, scrivendo al 
Principe, dia consiglio; ma colui che dà consiglio è consi- 
gliere. Allora io il dimandai: c mai lecito a chi dà consi- 
glio, con alcuna menzogna schifare alcun inale, o esser ca- 
gione d’ alcun bene, oppur col tacere il vero, cagionare il 
bene, e schifare il male? Sebbene la verità, rispose, per se 
stessa c buona, e la metisogna rea per sè, nondimeno nelle 
cittadinanze è tollerato che i Principi e i Magistrati le di- 
cano per utilità de’ soggetti, come a’ medici c lecito di dir 
la bugia per salute degl’infermi. Ma se gl' infermi fanno 
grande errore dicendola a’ medici , non minore la fanno i 
soggetti, dicendola ni Principi. Laonde se l’ambasciatore è 
soggetto, non pare clic a lui sia convenevole il dirla al suo 
Principe. E per questa cagione assai da alcuni è lodato 
Omero, appresso il quale le ambasciale sono rif -rite con 
ristesse parole, con le quali prima furono dette. Ma non 
suole anco esser biasimato chi, portando le proposte d' un 
Principe, se riportando le risposte d’ un altro, le dice 
con altre parole senza variare l’essenza delle commissioni, 
quantunque rade volte avvenga che per la diversità del- 
le parole, l’essenza delle cose non varii in qualche parte; 
perciocché, siccome le piume, che sono nel collo della 
colomba, benché sian sempre ristesse, ora pajono del co- 
lore degli smeraldi, ora s’assomiglieno a quel de’ruhini, ora 
a quel de’zaflìri.ora questi agli altri colori sogliono mesco- 
lare , secondo che variamente sono volti alla luce del Sole, 
così le azioni degli uomini, lutto che siano ristesse, pos- 
*on prender diverse faccio, secondo che diversamente so- 
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no rappresentate all'altrui considerazione ; ed una azione 
istc-sa, diversamente posta al lume della ragiona, or buona 
pare, or rea , or mista , or degna di laude , or di scusa , or 
di vituperazione; e questo artifìcio di far cangiar faccia al- 
le cose con la disposizione d’esse , e delle circostanze, dee 
prender in presto l’ ambasciatore dall’ oratore , da cui an- 
co il nome ba tolto. Siccome l'oratore non dee variar 
l'aspetto della verità per opprimere I’ innocenza; così 
l’ambasciatore, e ogn’altr’ uomo di Stato, rappresentando 
le cose a’Principi con altro aspetto, die col proprio loro, 
deono farlo non a danno d’alcuno, ma a beneficio, o del 
Principe istesso , o de’ soggetti suoi, ove col bene dei 
soggetti , il mal de’ Principi non sia congiunto, e quasi 
implicato, il clic però pare impossibile, se il Princi- 
pe è buono, o almeno legittimo, perché il bene del Prin- 
cipe, c bene parimente di coloro, ch’alia sua cura son 
quasi agnelli sottoposti, onde ragionevolmente da O ne- 
ro Agamennone fu chiamato pastore de’ popoli. L’ am- 
basciatore dunque portando, e riportando le proposte 
d’un Principe, e risposte d’ un' altro, non userà sempre le 
parole istcsse , perchè agevolmente offenderebbe l’animo 
d’alcuno in modo , che ov' è suo fine di generare amicizia, 
genererebbe odio , e inala sodisfazione : ma, conservando 
pura, nella sua verità, l'essenza delle commissioni, può con 
le parole, e con le ragioni mutar loro aspetto, e simiglian- 
za.E s’alcunu cosa avviene fra’ Principi dura eacerba, egli 
con le dolci e piacevoli parole, e col destro, scortese modo 
di negoziare può ammonirla , e raddolcirla, cercando l’op- 
portunità del tacere e del ragionare, perchè egli, come tu 
leggesti in uno de’ tuoi perfetti oratori, è signore de’ tem- 
pi e delle occasioni: e se l’ambasciatore altro non fosse , 
che semplice riportatore delle cose dette , non avrebbe bi- 
sogno nè di prudenza , nè d’ eloquenza ; ed ogni uomo or- 
dinario a quest’ufficio sarebbe atto: ma noi veggiamoche 
i Principi con diligente investigazione fanno scelta degli 
ambasciatori ; debbiamo dunque concliiuder ch’altro lor 
si convenga, che portare, e riportare semplicemente paro- 
le, e ambasciate. Qui pose lo Spirito fine alle sue parole, 
quando io desideroso d’intender più oltre, gli addimandai: 
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Ma di qual bene intendi tu che possa esser cagione l’arti- 
ficio degli ambasciatori? Della unione de’Priucipi, rispo- 
se, della quale ninna cosa può esser pili giovevole alle 
città , percioccbc molte cose dette in un modo sono più ac- 
conce a congiunger gli animi nell'amicizia, che dette in 
un altro , e molte in una maniera possono disunirli che in 
un’altra non possono. Ne intendo solo di quelle cose, clic 
si dicono .('Principi stessi, ma di quelle ancora, che molte 
fiate dice l’ambasciatore n’ministri di quel Principe, ap- 
presso cui risiede . Egli nondimeno , che unisce gli animi 
de’Principi,non può congiunger con quel del Principe quel 
del tiranno, perchè fra’l buono e’I reo non può esser unione, 
ma ben può egli essere mezzano fra’l Principe e la Repub- 
blica , perciocché l’una e l’altra è specie di giusta signo- 
ria ; tutta volta può più agevolmente compungere in ami- 
cizia i Principi co’Principi , conciosiaehè l'unione meglio 
può farsi tra uno e uno , che tra uno e molti. E perchè 
quaggiù non è alcuna se nplice unità , ma ciascuna cosa 
che è , è moltitudine , non si può quaggiù fare alcuna per- 
fetta unione ; ma si può ella fare in quel, che è semplice- 
mente uno, per partieipazione del quale s'unisce tutto 
quel, che è uno. In Dio solo adunque gli animi de’ Princi- 
pi possono perfettamente unirsi. Questa è la somma di quel, 
ch’io stimo che possa dirsi dell'ufficio e del fine dell’am- 
ba sciatore, c dell’artificio, ch’egli dee usare, del quale per 
tua satisfazionc ho ragionato. Non parlava più lo Spirilo, e 
a me pareva che nulla più avesse proposto di dire, onde 
ricominciai: Tu non bai favellato del decoro , per lo quale 
egli suole essere onorato, e tenuto in pregio; e per avven- 
tura nessuna parte del suo ufficio può esser bene esercita- 
ta senza decoro. Il decoro , rispose , si considera nelle due 
persone dell'ambasciatore ; l’una impostagli dalla natura , 
l’altra dal Principe, e dal suo giudicio medesimo a se stes- 
so accomodata. E perchè siccome colui, che rappresenta 
Agamennone, o Ercole, o Teseo, mentre ragiona in isccna, 
camminando con portamento reale, e magnificamente fa- 
vellando, a’ veri Principi cerca d’ussimigliarsi ; ina poiché 
si ritira dentro la scena , quantunque sia vestito ancora 
d'abili reali , imndiineuu ripiglia la propria c naturai per- 
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sona; così l’ambascia toro negli affari del Principe, e nelle 
pubbliche solennità dee alla grandezza del suo signore ave- 
re riguardo; ma ne’conviti domestici e ne’ ragionamenti 
familiari , tuttoché ancor sia ambasciatore, della sua pro- 
pria condizione dee ricordarsi, e la convenevolezza della 
pubblica persona in guisa accompagnare con quella della 
privata, ch’egli si mostri con piacevole gravità . Questo 
temperamento ancora dee usare nel modo del vivere, c del 
vestire, e del raccogliergli ospiti, e del nudrire,edcl man- 
tener In famiglia ; perciocché siccome dee ecceder la ma- 
gnificenza de’ privati, cosi non dee agguagliare , benché 
fare il potesse, lo splendore della vita reale . E perchè 
sempre si dee fare alcuna differenza tra la persona rappre- 
sentante e In rappresentata , istinto che non sia in tutto 
buono quell' uso , secondo il quale l’ambasciatore tiene 
quel luogo appunto che terrebbe il suo Principe, se fosse 
presente , uso, che, se non m’inganno, gl' impone maggior 
obbligo di spendere; e più ragionevole istimo quel di quel- 
le città, nelle quali si dà agli ambasciatori luogo separato, 
distinguendo le persone rappresentanti dalle rappresenta- 
te . Come si sia , perché la persona, e le persone dalla na- 
tura imposte, son tali, che non si possono più sp glinre per 
altra persona sovrapposta , dee l’ ambasciatore in tutte le 
azioni, cosi private come pubbliche, ricordarsi della perso- 
na naturale, e della sovrapposta: nelle private più della na- 
turale, e nelle pubbliche più della sovrapposta, così in quel 
clic appartiene alla bellezza, coinè nell’ordine e nell’orna- 
iiieulo, nelle quali cose principalmente consiste il decoro . 
Ora, condii udendo, dc'i sapere clic perfetto ambasciatore è 
colui, che sa a benefìcio del suo Principe trattar i negozj 
con prudenza , e far i complimenti con eloquenza; c che 
può sostenere con la gravità de costumi , con la dignità 
dell’aspetto, e con lo splendore della vita, la maestà del 
Principe; e nelle pubbliche azioni , e nelle domestiche me- 
scolare in guisa il decoro della persona propria con quel 
dell’accidentale , ch’egli ne sia amalo senza disprezzo, e 
rispettato senza altrui mala soddisfazione. Eccoti l’effigie, 
e l’iinagine dui perfetto ambasciatore , alla quale formare 
è necessario che concorrano nobiltà di sangue , dignità, e 
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bellezza d'aspetto, modo da spender largamente , e senza 
risparmio, e aniino, e deliberazione di farlo lietamente; 
esperienza delle Corti, e del inondo , cognizione delle cose 
di Stato, c dell' istorie, e di quella parte della Filosofili al- 
meno , eh’ appartiene a’costumi, e al movimento degli ani- 
mi ; fede, e amor verso il suo Principe; destrezza d’inge- 
gno , e accortezza , e facondia, e grazia nello spiegar i con- 
cetti, gravità , e piacevolezza nel conversare; affabilità , e 
cortesia nel favorire gli amici, e conoscenti : le quali con- 
dizioni tutte perché forse in alcuno non si troveranno giam- 
mai , resta clic colui più al perfetto s’avvicini, il quale 
d’esse avrà maggior parte. E certo, clic coloro, che poco 
dianzi furono nominati, tante hanno delle sopradette con- 
dizioni , che manca poco a ciascuno d’essi nd esser perfet- 
to. Ma tu pure rivolgi gli occhi alle cose terrene , nelle 
quali teco ragionando ho rimirato buona pezza, nè riguar- 
di nell’idea , dov’è l’esempio d’ogui virtù , dalla quale me- 
glio, che da alcun’altra parte, si può prendere. Ma tempo 
è ch’io ti lasci, che troppo lungamente sono stato teco. 
Allora io per l’avviso della sua partita cominciai: a so- 
spirare, c dissi : O felice Spirito, nelle tue felicità delle 
mie miserie ti sovvenga: e non m’esser scarso talora d’al- 
cuu cortese aiuto. Voleva oltre seguire, quando mi parve 
ch’egli accennando mi si togliesse dagli occhi, e dispa- 
risse spirando nello sparire soavissimi udori d’ambrosia, e 
lasciando la camera della sua celeste luce mirabilmente lu- 
minosa ; rna io, risentendomi in’ accorsi che nell’alta mia 
imaginazione aveva illosofato , non altramente che gli uo- 
mini contemplativi sogliano nella loro contemplazione . 
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DEL GIUOCO 

Tomo HI. Pag. 4 . 


Ouel Carnevale , die la Serenìssima Signora Duchessa di 
Ferrara venne a marito , il Conte Annibaie Romeo doveva 
ragionare un giorno del giuoco in presenza sua , e delle 
Principesse di Ferrara: e «'aspettava che vi fosse il Sere- 
nissimo Sig. Principe di Mantova, il quale, benché abbia 
molto promesso di sé, supera nondimeno l’espeltazionc; 
quando la novella ec.pag. 5. v. 3. 

Pag. 8. v. 19. Annibale. Io lessi che grande era ap- 
presso gli antichi Greci il numero de’ giuochi, ed antichis- 
sima l’origine. Ma quattro nondimeno erano i più cele- 
bri , i quali tutti si facevano nell’esequie, 

MARGHERITA . Melanconici giuochi dovevano esser- 
questi, e più lieti sono i nostri senza fallo. 

ANNIBALE . In questa guisa volle forse quella antica 
gente temperare il dolor col piacere. 

Margherita. Ma quali eran questi? 

Annibale. Gli Olimpici, i Nemei, gli Istmii e i Pitii. Gli 
Olimpici erano fatti in onor di Giove per la morte di Pelo- 
pe; i Nemei fur sacri a Nettuno per Archenurojal medesimo 
lur consecrati gli Istinii per ragion di Melicerta, c i Pitii 
ad Apolline per la gloria dell' ucciso Dragone. E benché 
gli Olimpici fossero anteposti , perchè erano attribuiti al 
supremo degli Iddìi , i Pilii nondimeno andavano innanzi 
per antichità , perchè gli Olimpici furono inslituiti da Er- 
cole e da Pelope ed essendo poi tralasciati furono da Er- 
cole rinnovati. Ma perchè A polline è più antico d’Èrcole e 
Dialoghi. T. III. t 
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di Pelope , è ragionevole die i Pitii siano i più antichi , 
avvegnaché gli Istruii e i Nernei furon ritrovati dopo lungo 
corso d’unni. Comincialo dunque dall’origine de’ primi. 
Raccontano che tornando Latona da Calcide d’ Euhea ri- 
portava Apolline e Diana a Delfi, e fermandosi alla spe- 
lonca di Pitone sarebbero stati quasi oppressi , se la ma- 
dre non avesse dato ordine al fanciullo, il qual con le saet- 
te, ch’egli aveva , tolse dal mondo quella pestilenza. Stra- 
bone con l'autorità di Eforo, scrittor d’istorie, afferma clic: 
questo fiume fu un crudelissimo ladrone, il quale infestava 
tutta quella provincia. I Delfi liberati da quella peste in- 
stituirono i giuochi, i quali furono poi accresciuti dagli 
Amfizioni,e vi fu aggiunto il certame equestre, e ginnico, e 
posto al vincitor la corona per premio, ed introdotti i ban- 
chetti, e i sonatori di celerà senza canto . Ma io non m’ ac- 
corgeva d’andarvi narrando non parte di quel, che me ne 
sovviene, ina tutti, se non me n’avessero lutto ricordevole i 
nomi , i quali ini conviene usare, nè che s’io (ossi più lun- 
go in questa narrazione, non lascierei per avventura che 
dire a Messer Pirro. 

MARGHERITA . L’udrà alcun altro da Messer Pirro: voi 
narrate a me quell'altre cose, che vi sovvengono. 

ANNIDALE. L’ origine degli Olimpici , come ho detto, 
s’attribuisce a Pelope, il quale acceso dell’amor d’Ippo- 
damia, figliuola d'Enomao, la chiese al padre, die ammo- 
nito dall’Oracolo che da quelle nozze gli era minacciata la 
morte, propose la vergine per premio ai vincitore nel cor- 
so de’ carri tirati da due cavalli, c a’ vinti la morte; e que- 
sta fu la legge della contesa. 

Margherita. Fiera legge veramente. 

ANNIDALE. Ma Pelope, comperati i cavalli da Nettuno , 
precipitò nel mare il vinto Enonuio , c prese per moglie 
Ippodamia . E perchè restasse fama eterna di questa vitto- 
ria, ordinò che in Pisa d Elide si facesse questo giuoco, o 
questa contesa, nella quale il vincitore era coronato d’oli- 
va silvestre. Ercole, avendo vinto Auge», principe d’ Elide, 
rinnovò il giuoco con la preda, ch’egli aveva latta, in onor 
di Giove suo padre. Ncmea è una regione degli Argivi , 
nella quale ricercando essi Tacque, mentre andarono a 
Tebe , le ritrovarono con la scorta di Isifilc , alla quale fu 
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uccisola un serpente un bambino, ch’aveva lasciato ne’ pia - 
ti . Ma ritornando gli Argivi uccisono il Dragone, e insti- 
ti» irono questa contesa funebre, nella quale si dava pur la 
corona d’oliva, e si diede sino al tempo della guerra 
de’ Medi-, in cui fu cangiata con I’ appio , stimandosi che 
quell’infelice corona più convenisse alle morti. L’origine 
degli Istmici si racconta in questo modo. Ino e .Mainante 
ebbero ilue figli. Learco c Melicerta ; ma Atamunle essen- 
do per opera di Giunone divenuto furioso, uccise Learco; c 
Melicerta fuggendo per lo spavento di tinta crudeltà si 
precipitò da un’alta rupe nel mare, e fu seguilo dalla 
madre, ch’ebbe siini 1 destino. Le Nereidi, avendogli raccol- 
ti, fecero la madre Dea, che i Greci chiamano Leucotea,c i 
latini Matuta, e ’l figliuolo quel Dio, eh 'essi nomarono Pa- 
lemone, noi Portunno. Ma il corpo di Melicerta fu porta- 
to dall' onde del mare all’ istmo di Corinto : laonde la città 
fu assalita dalla peste, e per avvertimento avuto dall’Ora- 
colo instituì que’ giuochi in onor di Melicerta, c i vitto- 
riosi erano coronati di pino. Altri giuochi illustri oltre 
questi si celebrarono in Grecia , ne’qunli erano premj del- 
la vittoria i lavezzi ; in altri, pelli d’ Agnello. E oltre a ciò 
v’ erano le feste d’ alcuni popoli , come furono Panistinia e 
Panatcnaica, in cui il fiore dell’uno e dell’altro prenden- 
dosi per le mani, faceva quasi un ballo ; ed altri, ch’erano 
sacri . Avevano i Romani , oltre questi , i suoi giuochi , co- 
me i Mcgalensi , che si facevano alla madre degli Iddìi : gli 
Apollinnri e i Liberali, i quali furon detti Scenici dalla fa- 
vole, clic si rappresentavano nelle frascate; c i Circensi, che 
nel Circo erano dedicati a Nettuno: e i Cereali a Cerere ; e 
i Taurii consecrati agli Iddìi dell’inferno; e i Capitolini a 
Giove Capitolino, e i Funebri, de’quali fu l’origine antichis- 
sima, perocché Enea alia sepoltura di Pallante, Achille a 
quella di Patroclo uccise quasi vittime i prigioni; c i Noti- 
vi, i quali furono o Innomi , alla guerra introdotti, o dopo 
le vittorie riportate da’ nemici co' versi Sibillini, c con gli 
ammaestramenti degli auguri, e con le promesse degt’Im- 
peradori: e i Secolari, che si facevano ogni cento anni, il 
quale spazio di tempo fu detto secolo, e da’ fanciulli e dal- 
ie fanciulle co' versi e con gli inhi ermo celebrati in laude 
d’ Apolline e di Diana: Juvenali, che furono così chiamati 
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dall' età ; perciocché i giovani ricreavano I’ animo col 
giuoco. Ma antichissimi , oltre tutti gli altri de’Romani, 
erano iConsuali, consacrati a Nettuno, che fu detto Conso, 
quasi Iddio de’consigli. E varie erano le differenze de'giuo- 
chi dal Gne , al quale furono ;ordinali ; perchè altri erano 
per l’onor degli Iddìi, altri per esercizio, ne’ quali si rap- 
presentava quasi rimugino della guerra, altri per gloria 
de' morti, altri per la sanità e per la vittoria. Ma le som- 
me di Gerenze si riduce vano a due, statorum, e non stato- 
rum . Deh chiedete , vi prego , e chiedendo riducetemi a 
memoria, s'altro io debba dire, perchè se non udiste quel- 
lo appunto, che aspettate ec. Pag. 8. v. 20. 

v. 32. forse qual origine, o qual cagione sia co- 
mune a tutti i giuochi, e se il giuoco ih. 

Pag. 10. v. 28. per Elena combattè, e quello ancora, nel 
quale Enea e Turno combatterono per Lavinia? 

Annibale. E quello. 

Gonzaga. Contrasto similmente fu quello tra’ Romani, 
e’ Subini, per le donne rapite ? 

Annibale. Similmente. 

Gonzaga . O con l’istesso noine chtarnarcmo quello, che 
fu fra tre fratelli tegeali, e Ire f cacali (1), oppur tra gli 
Orazj e i Curiazj ? 

Annibale. Non con altro nome ardirei di chiamarlo/ 

Gonzaga. Nondimeno avevano per fine la pace. 

Annibale . Avevano. 

Gonzaga. Alcuna contesa cc. Pag. 10. v. 34- 

Pag. 12. r. i5. e se quelli fur detti giuochi, e gli altri, 
i quali io nominai pur dianzi , questi ancora possono così 
chiamarsi convenevolmeute giuochi. 

Pag. 16. v. 4. degli uomini , e degl’illustri 11' abbiamo 
pochi tralasciati addietro. Indi è cassata nel MS. la ma- 
teria dal v. 5. al 23. 

Pag. 26. v. 38. E cancellato sino al v. 10 della p. 27. 
c v' è sostituito in vece come appresso . 

Annibale. E s’ alcuni non la ricevono, non è tra questi 
la cupidità del guadagno . 

GONZAGA . lo avrei creduto che la cupidità del guada- 

fi) IVc U autografo MSS. manca. 
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gnu non fosse lodevol cosa, c che i cupidi del guadagno 
fosser quelli , i quali cercanodi guad.ignare da tulle le co- 
se, e da quelle ancora, che sono degne di niuna stima. 

Annuiate . .Se ’l danno è male , il guadagno che al dan- 
no è contrario , dee esser bene ; onde i cupidi del guadagno 
sono cupidi del bene: e perchè la cupidità del bene è af- 
fetto lodevole , dcono esser lodati . 

Gonzaga . Questa è una di quelle ragioni che per av- 
ventura potrebbe sforzare alcuno : me nondimeno mai 
non persuase , avvegnaché non sia lodevole il desiderio di 
tutti i genj , o di lutti i guadagni , ma degli orrevoli sola- 
mente: e all’incontro il disprezzo de’ beni utili suole ap- 
portar molto onore , onde quando il prezzo del giuoco è il 
danaro , o cosa misurata dal danaro, non estimo che si pos- 
sa desiderar di vincer con molta lode./wg. 27. v. 10. 

Pag. 27. v. 36 . Dopo più certo, è cancellato sino a usa- 
ta ; e. 1. pag. 28 , e prosegue , e il liberal giuocatorc ce. 

Pag. — v. 5 . Dopo dimostrare prosegue: 

Annibai.e . Allora egli sarà cupidissimo di guadagno, 
perchè desidererà di guadagnare la grazia di quella donna, 
con la qual gioca , la quale suole alcune volte esser de- 
gnissima e preziosissima, e di grandissima stima: laonde con- 
terrà il maggior guadagno che si possa fare. 

Gonzaga . Se la degnila c la stima contiene i guadagni , 
è vero senza alcun dubbio quel, che voi dite ; ma non so 
quel, che di ciò si conchiudcrcbbe . Io per me tanto vi ho 
appreso ih. v. 9. 

Pag . — v. 37. Dopo col vostro , è cancellato sino a 
soddisfatto v. 10. pag. 2f): e in sua vece leggesi: 

Margherita . Questa lode non conviene a me, Signor 
Giulio Cesare , ma converrebbe ella senza fallo alla Signo- 
ra Claudia Bangona , alla Signora Barbara Sunscvcrina , 
alla Signora Fulvia da Coreggio, alla Signora Felice della 
Rovere, e, s’è lecito, come si dice, di por la bocca in cielo, 
alla Serenissima Signora Duchessa di Ferrara, che fa ma- 
ravigliar ciascuno tanto dell’ ingegno ec. ib. v. 10. 

Pag. 3 1. v. 10. Dopo perita , è cancellato il rimanente 
sino al v. 14. 
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SUPPLEMENTO 


AL TOMO IX. 


J l seguente Dialogo del Massaggierò pressoché 
interamente rifatto , e le Parianti di quello del 
Giuoco , si trovano in un Codice della Biblioteca 
Barberini di Roma , di cui si terrà proposito nel- 
la Prefazione ad un Volume di Rime Inedite , 
che sarà pubblicato in appresso . 
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